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L'ARCHIGINNASIO 
ANNO XVIII. NUM. 1.3 BULLETTINO DELLA BIBLIOTECA 

GENNAIO·GIUGNO 1923 COMUNALE DI BOLOGNA ,Q. ~ ~ 

• • 
Relazione del Bibliotecario 

all' Assessore per la Pubblica Istruzione. 

A NO 1922 

Ill.mo signor Assessore. 

(e neces ariamente. 

passati anm, anche quando i tempi volge

foschi. nelle annuah relazioni dell' opera 

empre i suoi diritti) avvenuto. Un rivolgimento ideale che rimet

te se ~n valore lo spirito, dinanzi al 010 fattore economico spoglio 

di ogni luce e alla manifestazione della forza bruta, anche in 

quel campo della o ervazione e della cultura, che pur dovrebbe 

essere lontano da ogni clamore della piazza. Verso questa di er 

valutazione della parte mtellettuale e pirituale ci l Incammina 

ora con pa so icuro; e sarà col più grande vantaggio degli tudi. 

degli tudio i. delle istitUZIOni di cultura, uomini ed enti, i quali 

una cosa opra l altre desiderano: la pace, l'ordine, l tr nqui

lità, la icurezza. L quali condizioni non ono già, come tal uno 

poco avveduto potrebbe pensare, pu illanimit'. o amore del quieto 

vivere; ma t condizione prima per dare la forza e l' limento allo 

pirito. d cui. alla fine, per un regime che debba resistere agl i 
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urti e durare per il buon nome dell' Italia e della scienza in gene

rale, derivano le ragioni più profonde del vivere. 
E di questo rinato e più sereno avvìo verso la cultura, verso 

gli studi, noi stessi vediamo giornalmente i segni, e sentiamo più 

alto perciò il nostro ufficio, e più meritorio il nostro lavoro, che a 

un certo momento, quando solo alla manualità della prestazione 

pareva ridotto il concetto della valutazione sociale, ci si sarebbe 

mostrato avvilente, se dentro la nostra anima non avessimo anche 

allora sentita viva e lampeggiante la fiamma dell'amore che al

l'Archiginnasio e alla sua Biblioteca ci lega, come al tempio che 

rappresentò il meglio del passato e aspira a rappresentare qual

cosa del presente, nell' interesse, voglio dire piuttosto, nel servigio 

della cultura. 

LA DOTAZIONE. - Non ho mancato, nelle ultune relazioni, 

di far presente all' ono Amministrazione Comunale la condizione 

dolorosa in cui è venuta la Biblioteca per rispetto agli acquisti, 

a cagione della diminuzione di valore della moneta. Nel bilancio 

del 1922, infatti, furono iscritte quelle 11 .000 lire, delle quali 

L. 10.000 per il fondo generale e L. 1000 per le collezioni bolo

gnesi, che figuravano nei bilanci antecedenti alla guerra; e ho 

visto purtroppo che la stessa somma è stata iscritta nel pr etto 

di bilancio preventivo per il 1923. 
Quando si consideri che il costo del materiale librario è au

mentato da quattro a cinque volte da quel di prima, e se tratta i 

di opere d'arte o con molte tavole fuori testo, anche dieci, quin

dici volte tanto, facilmente si comprende che la no tra potenzialità 

di aumento di materiale è ridotta a un quinto di quella di prima, 

e cioè ad una condiZione che rende impossibile di continuare, m 

una forma decorosa, le belle tradizioni della Biblioteca dell' Ar

chiginnasio. 
Si è così arrivato a questa contraddizione: che il prezzo delle 

Riviste e quello delle continuazioni (acquisti già approvati dal-
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1'onorevole Amministrazione, che io ho il dovere di procurare fino 

a deliberazione contraria) sale ad annue lire 15.000, mentre la 

disponibilità totale per gli acquisti di carattere generale è di sole 

L. 10.000. La cifra delle L. 15.000 per gli abbonamenti e per 

le continuazioni, del resto, è logica e ineluttabile, perchè costi

tuisce circa il terzo (come si era empre costumato) della somma 

totale messa a disposizione; la quale dovrebbe appunto essere fis

sata, se 1'aumento fosse stato in rapporto alla svalutazione della 

moneta, in L. 45 o 50 mila. 

Mi sono soffermato su questi particolari, per far vedere come 

la condizione, cosÌ com' è, sia affatto insostenibile e si renda ne

cessario un aumento della dotazione adeguato alla funzione del

l' Istituto, o - quando per ragioni superiori di economia 1'au

mento non potesse farsi secondo i bisogni della Biblioteca -

debbasi procedere ad una diminuzione degli impegni continuativi. 

Deliberazione dolorosa, ma che dovrebbe es ere sopportata dagli 

studiosi, di fron e all'interesse supremo della economia cittadma. 

IL PER O . LE. - Dopo la nomina che l'anno scor o fu 

fatta di cinqu ordinatori-di tributori, i vari servizi possono pro

cedere regolarmente. nonostante che manchi l'ex ice-bibliotecario 

cav. antoni, andato m pensione e non sostituito. e sia vacante, 

ancora, un posto di bibliotecario-aggIUnto. Con cio, come sopra 

dicevo. dei bisogni dell'AmministraZIOne, non faccio proposta nè 

per aumento di per onale nè per la so tituzlone di quello ora man

cante, ma de Idererei che Ella, ig. A sessore, olesse studiare 

una i temazione alquanto di, ersa del per onale esistente, ID modo 

da accontentare alcune legittime a pirazlOni degli impiegati, e ren

dere più organico e decoro o il ervlzlo. 

I LOCALI DELLA BIBLIOTEC . - Sino dal 1900, può dirsi, 

locah di ponibili della Biblioteca erano gi' tutti riempiti e 
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l'egregio direttore di quel tempo giustamente lagnavasi della man

canza di spazio. Dal 1900 ad oggi la suppellettile è quasi rad

doppiata: si comprenderà facilmente in che condizioni di disagio 

ci troviamo! Abbiamo ricorso a tutti gli espedienti per aumentare 

lo spazio e sopra tutto accrescere la scaffalatura; abbiamo dovuto. 

in qualche sala, disporre libri in cinque file, una dietro l'altra, su 

uno stesso palchetto, e ciò contro tutte le buone regole della di

sciplina bibliografica, e recando al servizio di distnbuzione, e allo 

stesso materiale, un danno evidente; ma ora le cose sono giunte 

a tal punto, che un provvedimento di diversa natura si rende ne

cessario. I modi per aumentare tale spazio ci potrebbero essere, 

anche senza l'allontanamento del R. Archivio di Stato desiderato 

dal Museo e dalla Biblioteca, e io mi farò un dovere di sotto

porli a Lei e all' ono Commissione direttiva della Biblioteca, che 

dimostrò, in ogni tempo, il più vivo interessamento per questo 

Istituto. 

LE CONDIZIONI ESTERNE DELL'ARCHIGINNASIO. - Coloro 

che amano Bologna e l'arte sua e gli affezionati a questo carat

teristico Palazzo dell'Archiginnasio - il quale rappresenta la 

tradizione piÙ gloriosa di Bologna dotta - rimangono doloro

samente impre slOnati per le tristi condizioni in cui l'edifizio trova i 

in ogni sua parte, ma specialmente nel chiostro, co ì inferiore come 

superiore. L'acqua che penetra dalle grandi arcate aperte e filtra 

attraverso le colonne e i muri, costituisce il più grande nemico per 

le artistiche paretI. I soffitti si screpolano e I cro tano e qua i ogm 

mattina, tornando al lavoro, trovo sul pavimento calCinacci e de

corazioni frantumate; le colonne di arenaria poco compatte i 

sfaldano e si rompono; gli stemmi sono in più d'un luogo com

parsi o sono divenuti cosÌ slavati, da non mostrar più nulla. Nelle 

sale interne si vedono qua e là delle screpolature, non tutte an

tiche, che dànno un po' d'apprensione. L'acqua infine, che pe

netra dal tetto mal connesso e dai cigli dei lucernari, danneggia 

-
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~offitti, muri e, quel che è più doloroso, rende di tanto In tanto 

inservibile il materiale librario. 

So che tutto non si può fare in un anno, ma lO mi permetto 

di attirare l'attenzione dell' Amministrazione su queste tristi con

dizioni di un Palazzo che tanta parte rappresenta della città. 

IL CATALOGO. - L'enorme aumento del materiale librario 

ha portato, come conseguenza necessaria, un corrispondente au

mento delle schede del catalogo: accrescimento, quest' ultimo, 

reso ancor più grande, perchè ormai tutto il materiale, ch' era 

rimasto arretrato e messo da un canto, è stato preso fuori, sche

dato, inventar iato e collocato negli scaffali. A tale enorme com

plesso di schede si è provveduto già, un cinque anni or sono, con 

la costruzione di due o tre mobili e relative cassette: si sperava, 

con ciò, di aver provveduto al fabbisogno della Biblioteca per 

almeno una ventina d'anni. L'aspettativa è stata delusa, ed ora il 

bisogno d'un altro ampliamento si dimostra impellente. 

Se le condizioni economiche del Comune fossero diverse da 

quelle che sono, proporrei senz' altro un nuovo formato di schede 

(giacchè quello ora in u o, che pure è buono, male a settant'anni 

or sono) più rispondente alle facilità ed esigenze deII'u o pub

blico. Con ciò si verrebbe anche ad ottemperare alla raccoman

dazione che fa lo Stato a tutte le Biblioteche italiane, comprese 

anche le provinciali e comunali, di adottare le nuove « Regole 

per l compilazione del atalogo alfabetico Il, in guisa da poter 

ordinare, in modo simile, nelle varie città, la uppellettIle hbrana 

della Nazione. Ma ,la pe a non arà certo lie e e perciò con

verrà - immagino - rivolgerei, per ora, ad un diver o e pe

di ente, in attesa di tempi miglion. Ho già tudiato alcuni modi 

per un immediato provvedimento e que ti, fra non molto, otto

porrò a Lei e alla Commi sione diretti a. 
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LA SUPPELLETTILE LIBRARIA. - Ho cercato di impiegare 

nel modo più fruttuoso e più rispondente al desiderio manifestato 

dagli studiosi la modesta dotazione che era disponibile; e devesi 

anche a questa cura premurosa se la suppellettile libraria entrata 

in Biblioteca l'anno passato. non è stata spregevole nè per quan~ 

tità. nè per qualità. 

ACQUISTI. - Lungo sarebbe dar conto di tutti gli acquisti 

effettuatisi. quali risultano dal registro d' ingresso. Mi limiterò a 

ricordare i più importanti: 
BE EDETTO L. F.. M adame de Warens. Firenze. 1921; 

Lettere d' f talia. Torino. 1808. volI. 2; MANZONI A .• f nni sacri. 
Firenze. 1831; Le problème européen. Paris. 1866; Miscellanea 
Pandiani. Genova. 1921; SAINTE-BEUVE. M onsieur de T ail
lerand. Paris. 1870; E. DE LAVELEYE. Lettres d' ftalie. Milan. 

1880; Miscellanea storico-politica. Roma. 1849; MENNE

CHET E.. N ouveau cours de littérature romaine. Paris. 1867; 
I poeti italiani. Londra. 1855; M. A. FERENTILLI. Discorso 
universale. Venezia. 1572; Chants nationaux des deux mondes. 
Paris. 1867; SEGEBADE I. e ZOMMATSCH E .. Lexicon Petro
nianum. Lipsia (s. a.); De PLANHOL R .• Les utopistes de l'amour. 
Paris, 1921; LEVI E .. La storia della magia. Todi. 1922; Rap
ports et décrets officiels de la Commune de Paris. Paris. 1871; 
GILLES P., Histoire ecclésiastique des Eglises vaudoises. Pi

gnerol. 1881. voll. 2; LEMAITRE J., Les contemporains, Paris. 

1888; FILON A., Histoire de la littérature anglaise. Paris. 1883; 
LUCHTMANS J .. Bibliotheca Burmanniana. Lugduni Bat.. 1779; 
ANOUSMITH S .• The Bible atlas ...• London. 1835; Adressbuch 
des deutschen Buchhandels. Lipsia. 1921; RAVAISSON F .• Ari
stotile. Firenze. 1922; CAGGESE R .• Roberto d' A ngià e i suoi 
tempi. Firenze. 1922; GASCA F. M .• T ractatus de poenis deli-
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clorum. Salmanticae. 1596; COPI (JOANNIS). De fructibus. Pa~ 
risiis. 1805 ; FOSCOLO U.. Lettere amorose ad Antonietta F a

gnani. Firenze. 1887; LUCHINI A. M.. La nuova regia su 
l'acque. Venezia. 1729; LE NOBLE M .• Mylord Courtenay. 
Lyon. 1697; SIMON R .• Histoire critique de la créance. F randort. 

1693; DIONISII (S.) AREOPAGITAE.... Opera. Parisiis. 1555; 
Lettres inédites ... de Frédéric 1/ ... avec M.T et M.me de Camas. 
Berlin. 1802; DE PITAVAL G .• L'art d'omer l'esprit. La Haye. 

1728; Lettere pontine. Roma. 1794; Capitoli della compagnia 
del forno da ferro. s. 1..1776; BLANCHARD P .• Felix y Paulma. 
Barcellona. 1826; El N uevo Testamento. Londres. 1860; T ra
tado de urbanidad y cortesia. Barcellona. 1800; IGNACIO (S.). 

M aximas eternas. Madrid. 1754; De Y RIARTE D. T.. F abulas 
literarias. Perpignan. 1816; L' Ecole de la mignature. Paris. 

1795; ROSASPINA F .• Le più insigni pitture parmensi. Parma. 

1809; FERRIGNI M .• Madonne fiorentine. Milano. 1912; Fo

CILLON H .. G. B. Piranesi. Paris. 1918; PAOLETTI P .• L'archi
tecture et la sculpture de la Renaissance à Venise. Venise. 1897-
1899. 2 volI.; CADORNA L.. Il gen. R. Cadorna nel Risorgi
mento. Milano. 1922; BERCHET G .• Poesie. Londra. 1832; DE 

BONI. Così la penso. Cronaca. Losanna. 1846-47. volI. 3; Sette 
libere parole di un italiano sullo f talia. Ginevra. 1849; Cenni 
sulla Crimea. Torino. 1855; Bourrienne et ses erreurs. Bruxelles. 

1830; Des destinées futures de l' Europe. Bruxelles. 1828; La 

campagna del mese di marzo /849. Torino. 1856; La dema
gogia italiana e il Papa-Re. Lugano. 1849; CHENU A .• f co
spiratori. Pisa. 1850; GARINET l. De la puissance temporelle des 
Papes. Paris. 1818; Giornale storico degli Archivi toscani. Fi

renze. 1857-58 ; Urbani VI/ f P oemata. Venezia. 1627; Deci
siones Sacri Regii C oncilii N eapolitani. Venezia. 1572; SCHOT

TENLOHER. Das alte Buch. Berlin. 1921; VICAIRE G .• M anuel 
de l'amateur des livres. Paris. 1920. 8 voll.; M émoires du Kron
prinz. Paris. 1922; Collezione « Artefici della Vittoria». 1922; 
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RONCHETII G., Dizionario illustrato dei simboli, Milano, 1922; 
HARTMAN e KROMAYER, Storia romana, Firenze, 1922; CER~ 
\ NTES, Don Chisciotle, trad. da B. Gamba, Milano, 1870; 
FULIGATTI G., Degli horiuoli a sole, Ferrara, 1616; VEDRIANI 

D. L., Memorie di molti santi martiri modonesi, Modona, 1663; 
TRASSILICE SE E. P., Vienna Difesa, Poema eroico, Mo~ 
dena, 1690; Calendario di Corie per l'a. 1795, Modena, 1794; 

IZANI P., Compendio della filosofia naturale, Bologna, 1609; 
N uovo giornale enciclopedico d' Italia, Venezia, 1791. volI. 12; 
Biblioteca Sansoniana straniera, volI. 21, Firenze, 1922; D' AN~ 

UNZIO G., N oltumo, Milano, 1921; Le Stanze di Raffaello, 
Parte I. Roma, 1922; PRINCE D' ESSLlNG, Les livres à figures, 
voI. III, p. III. Firenze, 1914; DAVIDSON, Geschichte von Flo~ 
renz. Berlin. 1922; DE SANCTIS E., Storia dei Romani. Torino, 

1922; Studi in onore di Francesco Torraca. Napoli. 1922; Studio 
italiano. Raccolta scelta da C. BRUNO, Londra, 1815; Dei ma~ 
noscritti sanscriti.... per G. GORRES lO, Torino. 1874; E UBEL, 

H yerarchia catholica, Monasterii. 1913~ 14. volI. 2; F ASSY P., 

Princesse de Lamballe. Paris. 1868; La Russie en révolte. Paris. 

1901; La sommossa di Milano. Ginevra. 1898; MALAGUZZI

VALER I F .• La corte di Lodovico il Moro. Milano, 1923. voI. IV; 

MARslLio H .• T ractatus bannitorum. Bononiae. 1624; H ambur~ 
gische F estschrift ....• Hamburg. 1892. 2 volI.; CONRAT. Geschi~ 
chte der Quellen ....• Lipsia, 1889~91. 4 volI.; ] ahrbuch deT Bii
cherpreise. Lipsia. 1922; GIOLITTI G.: Memorie della mia vita. 
Milano. 1922; PARPAGLIOLO G .• Codice di antichità e oggetti 
d'arte. Roma, 1913; LEVI G. e W AGNEST R., L' attività econo~ 
mica nei secoli. Torino. 1923; TITII ROBERTI. Ad Caesaris 
Comm .• Bononiae, 1598; Mélanges offerts à M. Gustave Lanson. 
Paris. 1922; DALL' OLIO G., Iscrizioni sepolcrali romane, Bo

logna. 1922; ROVITO T .• Letterati e giornalisti italiani contem~ 

poranei. Napoli. 1922. 
A queste opere sono da aggiungere la raccolta completa delle 
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edizioni Zanichelli e tutte le opere in continuazione, le quali rap

presentano una delle parti più cospicue della Biblioteca. 
Indichiamo. qui separatamente, le rare edizioni. tutte della 

prima metà del secolo XVI. che poterono essere acquistate: qual~ 
cuna di esse ha un particolare interesse per Bologna: 

M. T. CICERONIS. Officiorum ad M arcum Filium. Firenze. 1517. 
G. DE TRANO Summa perutilis et valide necessaria .... Lugduni, 

1519. 
J. CRUCEO. Paraphrasis in titulum de actionibus. Lugduni. 1536. 
J. DE LOPls. Solemnis repetitio utilissimae .... Lugduni. 1536. 
M. T. CICERONIS. Opera. Basilea. 1534. volI. 4. 
Decreto del sacrosanto universale concilio di Trento. Venezia. 

1548. 
DUNS. Quaestiones. Venetiis. 1507. 
GIUSTINIANO. Digestum vetus ..... Parigi. 1524-28. volI. 4. 
BONAVITUS MARCUS MANTUA. De personis conciliaribus. Ve-

nezia. 1541. 
MANZOLUS. F ormalitates. Bologna. 1518. 

E non mancarono, come gli anni passati. gli acquisti di auto~ 

grafi e di manoscritti; anche qui ci limitiamo ad indicare soltanto 

i principali: 
Indice di documenti per la storia dell'Abbazia di Nonantola, 

cart., sec. XVIII; PINATI. Saggio dello arte critica, cart., se~ 

colo XVIII; Id .• Dell' origine e dell' arte del parlare. cart., se~ 

colo XVIII; Id.. Discorso filologico da premettersi al Saggio 
dell'arte del parlare, cart., sec. XVIII; BARBIERI L. A .• Rag~ 

guaglio storico delle cose ... accadute nella città di Cento dal' 782 
al 1816. cart., sec. XIX; ROSSI D., Storia del sacco di Roma. 
cart.. sec. XVIII; LAPO DA CASTIGLIONCHIO, Origine e pro~ 
gresso della Famiglia da Quona. cart., sec. XIX; Vita del Car~ 
dinal Mazzarino, cart.. sec. XVIII; Diploma di Pietro M anzone 
(a. 1772); Antifonario. cod. membr., sec. XV; Corale, membr .• 

sec. XV; SECCADENARI. Cronica di Bologna, cart., sec. XVI; 

MOROSINI M., Sul luogo della battaglia di Asdrubale. cart., 
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sec. XI ; Piante e mi ure di una casa di S. Agata, cart., se· 

colo IX ; Progetto per asciugare le paludi pontine, cart., se· 

colo XVIII. 

DONI. - L'elenco dei donatori è posto in appendice all' al· 

legato D; qui mi limiterò a segnalare, in modo speciale, alcuni fra 

i più cospicui. 
Prima di tutto segno il nome dell' illustre e rimpianto mar· 

chese Carlo Alberto Pizzardi che molti e preziosi doni fece a 

questa Biblioteca in vita, e prima di morire ha disposto per testa· 

mento che tutta la restante sua biblioteca pervenga all'Archigin. 

nasio, all' infuori dei volumi che risultassero duplicati non utili, 

i quali saranno destinati ad una istituzione cittadina di cultura. 

La Biblioteca del compianto marchese Pizzardi è ricca ed im· 

portante, specialmente per la bella raccolta di opere artistiche; 

ma del dono e del donatore ci intratterremo a lungo nel prossimo 

anno, quando la consegna del materiale sarà stata effettuata. 

Continuò i numerosi suoi doni di volumi ed opuscoli riguar. 

danti la guerra e i recenti avvenimenti politici e sociali d'Italia 

e dell' estero, il senatore Alberto Dallolio, membro della Com· 

missione direttiva, seguendo cosÌ il costume generoso verso di noi 

degli anni antecedenti. 

Notevole è il dono di 58 volumi e 38 opuscoli, tutti riguar· 

danti Cicerone, fatto dal prof. Emilio Costa, pure membro della 

Commissione direttiva; è il prezioso materiale che a lui servì per 

la insigne opera: Cicerone giureconsulto; a questa singolare e 

importante raccolta il prof. Costa aggiunse altri doni di natura 

storico-letteraria. 

Oltre 500 tra volumi e opuscoli e fascicoli, ha offerto, osser· 

vando la consuetudine degli altri anni, il prof. Raffaele Gurrieri, 

a cui la Biblioteca deve molta riconoscenza. 

Il marchese senatore Giuseppe T anari, oltre ad un bel nu· 

mero di interessanti volumi ed opuscoli, ci ha dato una bella col· 

lezione di documenti, lettere e autografi, riguardanti tre opere ed 

.. 

- Il 

istituti di Bologna: l'Università, l'Acquedotto e l'allargamento 

di Via Rizzoli. 
Notevole è pure il dono di rari libri del Risorgimento, e al

cuni antichi, i più di carattere storico·letterario, del rag. Mario 

Strada, che da Genova ricorda spesso la nativa Bologna, e in par· 

ticolar modo l'Archiginnasio. 
E desidero inoltre menzionare l'Istituto per la Storia dell'Uni

versità di Bologna, per notevoli opere d'arte e di storia, il sig. Gae· 

tano Bussolari per varie pubblicazioni riguardanti la pianura Bo· 

lognese e per edizioni rare ed antiche; il prof. cav. Ersilio Michel 

per varie opere sul Risorgimento; la signora Dickstein6wna di 

Varsavia, per interessanti volumi di letteratura polacca; il prof. 

Edgardo Maddalena, per una bella collezione di scritti goldoniani. 

E ricordo ancòra il dotto Mattei, console di Francia a Bo· 

logna, il prof. comm. Giorgio Del Vecchio, l'avv. cav. Emilio 

Rubbi, il Carnegie Endowment of International Peace di Washin· 

gton, il Comitato Dantesco dell'Olanda rappresentato da V. A. 

Van Leer, il prof. Lino Sighinolfi, il prof. Luigi Messedaglia, il 

Commandant H. Weil di Parigi, Primo Luminasi di Medicina 

- che inviò ripetutamente doni -, il prof. Giovanni Natali, la 

R. Accademia delle Scienze dell' Istituto di Bologna, Donna 

Clara Cavalieri Archivolti, Ivo Luminasi, la Società Medico· 

Chirurgica di Bologna, mons. Luigi Gramatica Prefetto dell'Am· 

brosiana, il dott. Gaetano Sabatini di Pescocostanzo, la Société 

de l'Art F rançais, il cav. Fulvio Cantoni, la Biblioteca Muni· 

cipale di Guayaquil, il prof. mons. Raffaello Della Casa, la si· 

gnora N arcis Verdaguer y Callis, il padre Serafino Gaddoni, il 
prof. comm. Domenico Barduzzi ed altri molti. 

I LAVORI DELL'ANNATA. - Insieme ai normali lavori di sche· 

datura, di ordinamento e di collocazione della suppellettile di vario 

genere pervenuta alla Biblioteca, si sono continuati quelli, dirò 

• 
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co ì, più generali e fondamentali, della descrizione e scheda tura 

dei manoscritti, così per la serie A come per la serie B. Il lavoro 

dei manoscritti, che di tanto in tanto deve esser sospeso tempora

neamente per altri di maggiore urgenza, è già a buon punto e io 

spero di potere fra non molto, iniziarne la pubblicazione dell' in

ventario nella nota collezione fondata dal Mazzatinti e da me 

diretta: Inventari dei manoscritti delle Biblioteche d'Italia. 
Diamo, come di consueto, alcune cifre sull' opera ordinaria 

compiuta dalla Biblioteca nel decorso anno: 

Schede compilale: 

di acquisti e doni. 

di manoscritti 

di incunabuli 

del Bollettino 

Trascritte ad inventario: 

di acquisti e doni nel 1921-22. 
di fondi anteriori 

Inserte a catalogo: 

compilate nel 1921-22 
compilate negli anni antecedenti. 

Camicie per autografi . 

N. 
» 

» 

» 

N. 
» 

N. 
~ 

17.500 
1.600 

20 
2.800 

N. 21.920 

8.700 
250 

N. 8.950 

17.500 
120 

N. 17.620 

N. 1.200 
---

Totale N. 49.690 

• 

IL CARTEGGIO CAPELLINI. - Un dono veramente cospicuo 

pervenuto all'Archiginnasio nello scorso anno, è stato quello che 
_ poco prima di morire - volle fare alla Biblioteca dell'Archi

ginnasio l'illustre e compianto senatore Giovanni Capellini. 
Il carteggio del Capellini resterà in ogni tempo uno dei mag-
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giori e più significanti tesori dell'Archiginnasio (al quale pure, in 

ogni tempo, resero numerosi e preziosi omaggi i maggiori cittadini 

nostri), perchè difficilmente vi sarà altro uomo che, giovane come 

lui, raggiunga la celebrità e viva, per tanti anni, in continuo rap

porto con gli uomini più insigni del mondo. 
Come accade a chi ha una vita cosÌ multiforme e. per certo 

lato. straordinaria. il suo carteggio non è riferito solamente agli 

uomini di scienza, ma ad altri molti che comunque lasciarono una 

grande orma nel vario affermarsi della civiltà. Ed è cosÌ che egli 
si trovò in rapporto con parecchi sovrani, a cominciare da quelli 

di Piemonte allora. nei suoi primi avventurosi anni, e poi a quelli 
d' Italia; Umberto, da ragazzo, aveva visitato, con Amedeo e 

Maria Pia, il suo minuscolo gabinetto. e sempre lo amò e chiamò 

il più vecchio dei suoi amici! Ed ebbe carteggio con uomini po
litici, con letterati, con giuristi. con illustri signore. Di grande in
teresse sarà l'elenco che, non appena tutto il materiale potrà essere 

ordinato, si pubblicherà. ma è pur necessario accennare qui ad 

alcuni dei nomi più insigni. 
I maggiori rappresentanti che abbia la Scienza tra i geologi o 

naturalisti o fisici. furono in rapporto con lui, e bastano a provarlo 

questi nomi: • 
Agassiz, Bernardi, Bertoloni, Bertrand, Bunsen, Burmeister. 

Calori, Cane6trini. Caruel. Chierici, Cremona, Davidson, De Ca n

dolle, De Meis, Ducher. F avre, F uchs, Gaudry, Geikie, Gervais. 

Gosselet, Haeckel, Hall, Hebert, Hornes, Jeffreys, Jobez. Issel, 

Krauss, Lapparent, Lissaner, Loriol, Lyell, Matteucci. Mayer, 

Mille, Mortillet, Nathorst, Neumayr. Pagenstecher. Pictet, Re
nard, Sauvage, Savi, Selmi, Sismonda, Stoppani, Strobel, Szabo, 

Ulrich. Van Beneden, Virchow, Vogt, Wachsmouth, Zitte!. 
T ra i letterati o giuristi o pensa tori son da ricordare questi 

nomI: 
Amari, Boccardo, Ceneri, D'Ancona, Gandino. Mercantini, 

Milli, Panzacchi, Pareto, Regnoli, Rocchi, Ruffini, Scialoja, 

T eza, Verità, Villari. 
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Tutti gli uomini politici furono in rapporti con lui; ricordiamo 

fra gli altri: 
Bertani, Bo elli, Bourgeois, Cairoli, Caldesi, Correnti, Crispi, 

A. Costa, Ercolani, Filopanti, Mamiani, Mario, Minghetti, Nigra, 

Saffi, Za.nardelli. 
E speciali amplissimi carteggi restarono per il Carducci, per il 

Gozzadini, per Owen, per il Trinchese, per il Lessona, per il Ba

retti, per Giacomo Doria, per il Meneghini, per A. Rozet, per 

Quintino Sella, per la Casa Reale. 
Il carteggio Capellini aveva già un ordinamento dovuto al-

l'illustre scienziato. Le lettere, che superano le 28.000, sono rac

colte in tante buste coi nomi dei mittenti in ordine alfabetico, di-

stribuite per decennio. 
Del carteggio è già stata fatta una collocazione provvisoria. 

L'ordinamento definitivo, che non si staccherà molto da quello 

voluto dall' insigne uomo, ma che conterrà la fusione dei vari 

nomi dei mittenti, sarà compiuto nel prossimo anno. La Biblioteca 

rivolge alla memoria del Grande Geologo il suo animo grato e 

riverente. 

LA FONDAZIÒNE RUSCONI. - Al preziosissimo legato fatto 

al Comune di Bologna per la sua Biblioteca, della Libreria Ru

sconi, dalla contessa Verzaglia Rusconi vedova del N. U. Pietro 

Giacomo Rusconi, accennai già l'anno passato; ma sento il do

vere di aggiungere qui una parola di ammirazione e di gratitudine 

per l'atto generoso che ha arricchito l'Archiginnasio di una col

lezione oltremodo importante. 
L'enorme materiale di libri, di stampe, di disegni e di mano-

scritti lasciato dal Rusconi, ha attirate le nostre maggiori atten

zioni e le nostre amorose cure durante tutto l'anno 1922, di guisa 

che ormai la Sala X, destinata a perpetuare la memoria dell' esimio 

donatore al nome del quale si intitola, è quasi in ogni sua parte 

compiuta ed ordinata. 
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La Sala X comprende in quattro eleganti scaffali posti sopra i 
banconi, tutto il materiale a stampa più pregevole, o per l'antichità 

delle edizioni o per il loro valore o per le particolarità dei vari 

volumi. Vi si contengono non meno di cento incunabuli, e tra di 

essi alcuni rarissimi, molti riguardanti la letteratura italiana; ci sono 

parecchie centinaia di edizioni della prima metà del secolo XVI. 

tal une con graziose xilografie ed incisioni, e non mancano edizioni 

della seconda metà di quel secolo e di secoli seguenti, degne di 

particolarissimo riguardo. V' è poi una splendida raccolta di libri 

d'arte e sull' arte, una collezione dantesca sceltissima, con parecchi 

incunabuli della Commedia, molti volumi di Aldo e del Bodoni e 

poi volumi di curiosità e di scienze occulte. Insomma il lascito Ru

sconi basterebbe da solo a portar decoro e interesse ad una Bi

blioteca. 
La Sala X non poteva contenere tutto il materiale; e però la

sciammo fuori da essa quello più comune, specialmente se duplicato 

coi volumi dell'Archiginnasio; ma anche questo materiale che 

ascende a qualche migliaio tra volumi ed opuscoli, è già stato quasi 

tutto schedato e collocato nelle serie convenienti. 

La raccolta Rusconi comprende anche una bella collezione di 

manoscritti, in pergamena e in carta, del sec. XIV sino a noi, 

nonchè lettere, documenti e autografi, alcuni dei quali di molto in
teresse. Anche questo materiale è stato scelto e ordinato e sarà 

posto nella serie A e B dei manoscritti, a seconda del contenuto. 

« L'ARCHIGINNASIO» E LE PUBBLICAZIONI RIGUARDANTI 

LA BIBLIOTECA. - Notevole favore continua ad incontrare, presso 

gli studiosi cittadini e quelli di fuori, la rivista da me diretta « L'Ar
chiginnasio », la quale ha raggiunto già una vita di l 7 anni, e alla 

quale ho dato in ogni tempo cura amorosa e costante e fedele pen

siero. Le fatiche che intorno al periodico spendo, sono compensate 

e dall' onesta accoglienza che alla Rivista vien fatta e dai molti 



- 16-

cambi che per mezzo di essa pervengono alla Biblioteca dell'Archi

ginnasio, dall' Italia non solo, ma dall' Europa e dalle altre parti 

del mondo. 

La Rivista ha, accanto a sè, la « Biblioteca de " L'Archigin
nasio" » che si compone di due serie. delle quali la prima è dedi

cata alla storia dell'Università di Bologna. l'altra a studi di biblio

grafia. di cultura e di erudizione, per la maggior parte bolognese. 

Della serie I, Studi e Memorie per la storia dell' Università 
di Bologna. è uscito il voI. VII dedicato all' Università di Padova 

in occasione della celebrazione del suo VII centenario. che rac

coglie notevoli scritti ael Brugi, del Costa, del Leicht. del Lucchesi, 

del Sighinolfi e del sottoscritto. 

Nella serie II è uscito pure un volumetto. il n. XXIV: A. SOR

BELLI. Il primo abbozzo della « Mia prigionia di Spielberg)) di 
Piero M aroncelli. 

Ricordo inoltre alcuni lavori, che direttamente o indirettamente 

si riferiscono all' Archiginnasio. della Baccolini, del Slghinolfi, del 

T rebbi. del Cantoni e di altri. 

LA BIBLIOTECA E IL PUBBLICO. - Si è ormai ricostituito il 

numero di lettori di poco diverso dali' anteguerra, che supera lieve

mente i 30.000. I frequentatori della Biblioteca furono infatti 

30.189 nel 1921 e 30.990 nel 1922. Naturalmente le opere con

sultate sono in numero assai maggiore. superano. cioè. le 37.000. 

In queste cifre non sono comprese le consultazioni delle Riviste. e 

quelle altre fatte sul posto da particolari studiosi. 

Non è pnvo di mteresse vedere come si voI ero le predilezioni 

del pubblico studio o, e a questo fine risponde. con ogni più mi

nuto particolare. l'allegato C che è in fondo alla presente. 

Qui basterà ricordare che la disciplina più studiata è, com' era 

da aspettarsi, la letteratura italiana. Seguono. con quasI egual nu

mero di volumi, le opere di storia ed arte cittadina e quelle di scienze 

giuridiche e sociali con circa 3500 opere per ciascuno. 

- 17-

Un numero di poco inferiore di lettori annoverano la storia e 

la geografia con 3285. Seguono poi le Belle Arti con quasi 3000 

opere, poi le letterature straniere. poi la letteratura greca e latina 

con oltre 2600, le scienze mediche e naturali con 2200. 

Le discipline meno consultate furono la Storia Sacra e la T eo

logia e Patristica con rispettivamente 823 lettori e 1500. Debbo 

però notare che per queste discipline si va riscontrando di anno in 

anno un notevole aumento. Le opere date a domicilio hanno supe

rato le 5000 e oltre 1200 sono stati i manoscritti consultati, con un 

numero di molto superiore a quello dell'anno passato. 

I frequentatori tennero, in ogni tempo, un contegno cortesis

sImo e debbo constatare con vivo piacere come i più stretti e be

nevoli rapporti esistano tra gli studiosi e il personale addetto al 
funzionamento della 'Biblioteca. 

LA BIBLIOTECA E LA CASA CARDUCCI. - Colla inaugura

ZIone della Casa Carducci avvenuta solennemente, alla presenza 

di S. M. la Regina Madre, il 6 novembre del 1921, non termina

vano certo le cure mie per quanto riguarda la Casa. il M useo e la 

Biblioteca del Poeta della Terza Italia. Quantunque l'impianto 

generale fosse. con quella data, terminato, e il giorno dopo potes-

ero aprir i la Ca a ai visitatori e la Libreria agli studiosi, pur 

tuttavia molti altri lati restavano da completarsi e da essere esa

minati con tranquillità e assiduità; i quali, sebbene non strettamente 

necessari per il primo funzionamento, servivano a completare e a 

rendere più agile e più fruttuosa la ricerca. 

Il lavoro a cui dedicai parecchie ore in tutti i giorni dello anno 

pa sato, fu la continuazione del Catalogo dei manoscritti di Ciosue 
Carducci, che è arrivata già alla fine per la parte descrittiva e potrà 

neI primi me i del corrente 1923 uscire per le stampe. L'accoglienza 

benevola che ebbe il primo volume, vogho pera re non manchera 

al secondo, che arà arricchito di COpIO i uru indici, di gui a che la 
ncerca di errà fade e intuitiva. 

2 
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Altre cure non piccole attirò la « Raccolta carducciana )), come 

è stata chiamata, e cioè la collezione delle varie edizioni delle opere 

e dei singoli scritti del Poeta e la raccolta anche di quanto intorno 

al Carducci e all' opera sua è stato sino ad ora pubblicato. Feci 

qualche acquisto, ritrovai in luoghi dimenticati riviste e giornali a 

Lui attinentisi, ricevetti da molti studiosi d'Italia e di fuori doni 

interessanti e graditi, e vorrei qui, se l'elenco non fosse troppo lungo, 

additare alla riconoscenza di Bologna i nomi di tali egregie persone. 

Strettamente connessa alla « Raccolta carducciana» è la col

lezione dei ritagli di giornali e riviste attinentisi al Poeta e all'opera 

Sua, contenuta in oltre trenta cartoni e portante un materiale per 

più lati pregevole. Questa collezione era stata limitata fino all' anno 

t 921 dal giorno della morte del Poeta in poi. Ora è stata comple

tata estendendola agli anni della vita vigorosa e operosa del Poeta, 

dal 1857 circa insino al 1906. Questa collezione, il cui ordinamento 

definitivo si sta compiendo, sarà di non poco giovamento al futuro 

biografo del Carducci. 
Era pensiero di molti che la frequenza dei visitatori della Casa 

del Poeta, la quale si manifestò subito notevole dopo l'apertura, 

non avesse poi a durare negli anni seguenti; ma la prevIsione è 

risultata del tutto inesistente, perchè nei gIorni in cui la Casa è 

aperta, e cioè il mercoledì, il sabato e la domemca - e special

mente in quest' ultimo giorno - molte persone accorrono alla Ca a 

del Poeta, come a un devoto pellegrinaggio. 

LA BIBLIOTECA POPOLARE. - Poco ho da notare per questo 

Istituto. il quale continua, tra il plau o di tuttI, l'opera sua utile e 

desiderata. Il numero dei lettori, tra quelli in sede e quelli a domi

cilio, continua sempre notevole, di poco infenore ai 90.000, numero 

che è di grande eloquenza per se stes o. 
Anche per la Popolare debbo richiamare l'attenzione del Co

mune sopra la modesta dotazione rimasta immutata da prima della 
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guerra. La potenzialità d'acquisto è di gran lunga ., d' . . . ,perclO, ImmUlta, 
e non CI e neanche dato di scartare come dovrebb ' l 'h , eSI, vo uml c e 

-1- pass~ti per tante mani - si siano sdrusciti e sciupati; non 

parlo pOI delle legature, che - a cagione della piccola somma 

messa a ~isposizione - devono essere limitate a una parte sola 

del matenale che entra nella Biblioteca. 

, Con viva. soddis,fazione ho riscontrato che continua assai grande 

Il. ~ume,ro del letton appartenenti alle classi degli operai, dei fatto

nDl, del com~essi e dei piccoli impiegati. E' specialmente per essi, 

per la elevazIOne e la cultura del popolo che l'l C h f d , omune a on ato 

e - per quel che può - alimenta questa benemerita istituzione. 

Questa è l'opera nostra, dei miei colleghi e mia, nell' anno 1922 : 

modesta, senza dubbio, ma fattiva e data con amore. E se è con 

qualche compiacimento che posso a Lei, signor Assessore, dichia

rare che co~piemmo l'ufficio nostro sotto la guida del dovere non 

~ol,o, .ma dell affetto -. - perchè questo sopra ogni altra cosa vogliono 
l IIbn e le cose prezIose che qui si conservano - e' ' " ' ' con maggIOre 
e plU lIeto, trasp.orto che riprendiamo il cammino per gli anni che 

s~gu~no, dmanzl a questo risveglio di cuori e di forze, di fronte alla 

glO mez~a, che pe.rvade e conquista l'anima italiana e la rende più 

deg~ d.l se ~ la n~onduce alla santità e all'altezza dei suoi destini. 

• CI s~r~ gradIto - se assiste l'approvazione e la benevolenza 
dell AmmlDlstrazione - sotto la Sua gu'd . 'd l de . '" ' I a ngl a e amorevo e, 

dlcare Il meglIo dI nOI al servizio di questo tempio della cultura 

e portare cosÌ il nostro umile ma fervido contributo a Bologna ~ 
alla Gran Madre Italia. 

Boloulla, marzo 1923. 

Il Bibliotecario 

ALBANO SORBELLI 
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ALLEGATO D 

Elenco dei donatori durante l'anno 1922. 

Accademia (R) delle Scienze del
\' Istituto - Bologna. 

Accademia (R ) R overetana degli 
Agiati. 

Accademia (R) Virgiliana di 
Mantova. 

Amaducci dotto P. 
Associazione N azionale Ferrovieri 

- Bologna. 
Ateneo di Brescia. 
Bacialli co\. comm. Giovanni. 
B a n c a Agricola Commerciale di 

Reggio Emilia. 
Barduzzi prof. comm. Domenico. 
Belvederi mons. prof. Giulio. 
Bettini rag. cav. Amleto. 
Biblioteca Comunale di Faenza. 
Biblioteca Comunale Malatestiana 

di Cesena. 
Biblioteca (R) Estense - Modena. 
Biblioteca del Senato del Regno. 
Biblioteca dell' Istituto Pratt -

New-York. 
Biblioteca della Camera dei De

putati. 
Biblioteca pubblica di Victoria. 
Biblioteca MuniCipale di Guaya

qui\. 
Biblioteca Nazionale Centrale Vit

torio Emanuele - Roma. 
Biblioteca Nazionale di Rio de 

Janeiro. 
Biblioteca Reale di Stoccolma. 
Biblioteca (R) Universitaria di 

Genova. 
Biblioteca Universitaria di Upsala. 

Bordignon avv. Antonio. 
Bortolotti prof. Ettore. 
Bottoni cav. don Antonio. 
British (The) Science Guild - Lon-

dra. 
Bruss prof. Ferdinando. 
Bussolari Gaetano. 
Calderara Alberto. 
Camera di Commercio di Bologna. 
Cantoni cav. Fulvio. 
Capellini prof. gr. cord. seno Gio

vanni. 
Cappello-Passarelli Donna Egloge. 
Carnegie Endowment for Interna-

tional Peace - Washington. 
Carnovale Luigi. 
Casa ditrice Barbera - Firenze. 
Casa Editrice N . Zanichelli. 
Casa Editrice « QUirino Il - Roma. 
Casa Editrice Ub ldo Guidetti -

Reggo Emilia. 
Casa Editrice U. Hoepli - Milano. 
Casacca (Padre) N azzareno. 
Cassa di RisparmIO di Bologna. 
Cavalieri-Archivolti Donn Clara. 
Cavazza conte ono dotto F r ncesco. 
Cerci e de la Llbrairie, Paris. 
Club Alpino Fiumano. 
Comando del Corpo d'Armata di 

Bologn . 
Comitato dantesco di Novara. 
Comité d'asSlStance aux troupes nOI

res - Parigi. 
CommiSSIOne (R) Geodetica ita

hana. 

Congregazione di Carità. Istituto di 
Aiuto materno ed assistenza ai 
lattanti. 

Consiglio superiore delle acque. Se
zione del Genio Civile - Bologna. 

Console di Francia - Bologna. 
Consorrio generale fra le Coopera

tive di produzione e lavoro - Bo
logna. 

Consorzio provinciale delle Coope
rative agricole - Bologna. 

Cooperativa anonima fra Lavoranti 
in ghiaia - Bologna. 

Corsini Alberto. 
Corti dott. Alfredo. 
Costa prof. cav. Emilio. 
Crema prof. G . B. 
Dallari dotto cav. Umberto. 
Dallollo gr. uff. dotto seno Alberto. 
Dazzi dotto M. T. 
De Pellegrini prof. A. 
Del Vecchio prof. comm. Giorgio. 
Della Casa arclpr. Raffaele. 
Deputazione (R) di Storia Patria 

- Modena. 
Deputazione (R) di Stona Patria 

per le ProvlDcie di Romagna. 
Deputazione (R) di Storia Patria. 

Sottosezione dì Reggio Emilia. 
DeputaZione provmciale di Ra

venna. 
Dlckstemowna Giulia. 
Direzione del periodico « Annales 

de Provence)). 
Direzione del periodico « Atti della 

Società Dante Alighieri Il. 
Direzione del penodlco « Bollettino 

Commerciale della irenaica Il. 

Direzione del peTlodico « Bollettino 
della ssoci zione fra le Casse 
di Risparmio italiane Il. 

Duezione del penodlco « Bollettino 
mensile di informazioni agrarie e 
di patologia vegetale)l. 

DireZIOne del periodico « Bulletin 
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de \' I ns t itu t pour l'étude de 
l' Europe sud-orientale ll. 

Direzione del periodico « Cesena ». 
D irezione del periodico « Fides 

Labor l), 

Direzione del periodico « Giornale 
di agricoltura della domenica )l. 

Direzione del periodico « Il Mulo Il . 

Direzione del periodico « Il Piccolo 
Araldo della Madonna di San 
Luca ll . 

Direzione del periodico « Il Piccolo 
Faust Il. 

Direzione del periodico « L'Agri
coltura bolognese ». 

Direzione del periodico « L'Alpe ll. 
Direzione del periodico « L'Ar

duo ll. 

Direzione del periodico « L'Eco 
del Purgatorio ». 

Direzione del periodico « L'Est 
européen ». 

Direzione del periodico « La Figlia 
dell'Immacolata Il. 

Direzione del periodico « La Pa
tria )l. 

Direzione del periodico « La 
Squilla )). 

Direzione del periodico « La oce 
Sanitaria n. 

Direzione del periodico « Leg pro
vmciale dei contribuenti )1. 

Direzione del periodico « Maga >l. 

Direzione del periodico « Monitore 
finanZI rio e commerciale ll. 

DireZione del periodico « Para
vlana ll. 

DireZIOne del periodico « RiVI ta 
del Concerti ». 

DireZIOne del penodico « Rivista di 
filosofia neo-scolastica >l. 

Direzione del periodico « Rlvist 
Ro mmlana Il. 

Direzi one del periodico « The 
Tr ns P cific Special Korea 
Number )). 



Direzione della rlVlsta maZZIDlana 
« Fede N uova Il - Roma. 

Direzione generale della Statistica 
dell' Uruguay. 

Emiliani Comm. A. 
Ente nazionale per le Industrie T u-

ristiche. 
F avaro prof. gr. cord. Antonio. 
Ferri prof. Ferruccio. 
Finelli Angelo. 
Fini cav. mons. Michelantonio. 
F olco avv. Giacomo. 
Fondazione Marco Besso - Roma. 
F oratti prof. Aldo. 
Franchi comm. Olivlero. 
Francia dotto Vittono. 
Frati dotto cav. uff. Carlo. 
Caddoni (Padre) Sera fino. 
Callini en. Carlo. 
Gay dotto Michele. 
Governement GeneraI of Chosen. 
Cramatica mons. Luigi, Prefetto 

dell' Ambrosiana. 
Guicclardmi conte Giulio. 
Currieri prof. Raffaele. 
Istituto (R.) di Scienze Sociali 

« Cesare Alfieri Il - Firenze. 
Istituto internazIOnale di agricoltura 

- Roma. 
Isbtuto per la storia dell'Università 

di Bologna. 
Istituzione Visconti di Modrone -

Milano. 
J anet Charles. 
Leicht prof. comm. Pietro Sllvcrio. 
Leoni Giulio. 
Library Association of Portland. 
Library of Congress - Washington. 
Livi comm. GlovanDl. 
Lummasi Ivo. 
Luminasi Primo. 
Maddalena prof. Edgardo. 
Majocchi prof. comm. Domenico. 
Mambelli prof. Giuliano. 
Mariotti prof. Mariotto. 
l\1art.nottl prof. comm. Giovanni. 
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Masetti-Zannini conte ing. Antonio. 
MassiDl prof. Luigi Carlo. 
Mathieu Federico. 
M eleagri Oreste. 
Melettl Lorenzo. 
Merlani (F.lli). 
Messedaglia prof. Luigi. 
Mlchel dotto cav. ETSllio. 
Ministero degli Affari Esteri. 
Ministero del Lavoro. 
Ministero della P. I. 
Ministero di Agricoltura. 
Ministero per l' Industria e il Com-

mercIO. 
Molfini (Padre) France co Zaverio. 
Montanelli cav. Archimede. 
Montenovesi dotto Ottorino. 
Montessori dott. Ildebrando. 
MontlDl dotto Giuseppe. 
MonDI M" cav. Ne tore 
MuggIU mg. comm. Attilio. 
Municipio di Bologna. 
M uDlclpio di Ferrara. 
Museo stonco italiano della guerra 

- Rovereto. 
N ardi dotto comm. Alfonso. 
N ardi Giuseppe. 
Natali prof. Glovanm. 
Ordme del dotton m scienze eco-

nomiche c commerciali - Bologna. 
OUIDI dotto Antomo. 
Pascot prof. GIOvanni. 
Perocco M" lance Eugenia. 
Perugl prof. L. 
Pietra Pietro. 
Plzzardl march. Carlo Alberto. 
Pizzoli cav. prof. Ugo. 
POPPI prof. Alfonso. 
Presidenza del R. I tituto Tecnico 

(( Pier Crescenzi ». 

Putti dotto comm. Vittorio. 
Rava prof. gr. cord. seno LUigi. 
Rettore dell' Univer:'ltà di P dov 
Ricolfi prof. Alfonso. 
Rlvalt dotto C millo. 
Rom gnoli (F amlglta) . 

Romagnolt cav. Luigi. 
Romagnoli Mario. 
Roppo avv. comm. Vincenzo. 
Rossi prof. Gida. 
Rossi Luigi. 
Rossini dotto cav. Giuseppe. 
Rouchès prof. Gabriel. 
Roversi dotto LUigi. 
Rubbi avv. cav. Emilio. 
Rusconi conte Pietro. 
Sabatini dotto Giovanni. 
Saitta Salvatore. 
Salviom prof. cav. G. B. 
Sava stano prof. cav. Luigi. 
Scolari Antonio. 
Scotti prof. Giulto. 
Serafini prof. Mario. 
Sighinolfi prof. cav. Lino. 
Smdaco di Messma. 
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Smithsonian Instituhon - Washm
gton. 

Società corale (l Orfeonica » - Bo
logna. 

Società degli Alpinistt T ridentini. 
Società italiana di Dermatologia e 

Sifilografia. 
Società medico-chirurgica - Bolo

gna. 

Société d' histoire vaudOlse - Torre 
Pellice. 

Société de l'Art F rançais ~ Parigi. 
Sorbelli prof. comm. Albano. 
Stabilini ing. Luigi. 
Strada rag. Mario. 
T anan march. seno Giuseppe. 
T orregglani prof. G . 
T rebbi rag. Oreste. 
U f ft c i o Centrale di Statisttca -

Roma. 
Ufficio di P . I. municipale ~ B~ 

logna. 
Ufficio di Stato Civile mumcipale ~ 

Bologna. 
aldarmm prof. Angelo. 

V alli Aldo. 
Van Leer W . A. Presidente del 

Comitato D antesco dell'Olanda. 
Verrua Pietro. 
Vldua de fu N arcis Verdaguer 

allls. 
Weidltch dotto Carlo. 
Vll eil Commandant H. 
Zagni mons. Alfonso. 
Zapparolt prof. Giuseppe. 
ZITODI cav. Enrico. 
Zucchini mg. cav. Guido. 
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ALLECATO E 

Biblioteca popolare - Riassunto dell 'anno 1922 

O P ERE 

A 
In sede domicilio TOTALE 

Giornali e Riviste (colonne 1-4) ..... 27606 - 27606 
Classici e Storia letteraria (colonna 5) .. 4183 5960 10143 
Libri di lettura amena (colonne 6-8) . . . 4740 13707 18447 

» » infanti le (colonna 9) ... 1571 5800 7371 
~ Storia e Geografia (colonne 10-11~ 5257 10515 15772 
» Scienze ed Arti (colonne 12-13 3597 5641 9238 

TOTALE .... 46954 41623 88577 

Giorni in cui l'Istituto è rimasto aperto al pubbhco : 333. 
Media giornaliera delle letture: 265,09. 

LETTORI 

11 __ :-U_OM_'_N'-,--_II ___ Do_N _E __ ~ 
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Antonio Canova Ambasciatore 
(Nel cente nario della morte) (') 

La gratitudine di Roma e di Bologna. 

Antonio Canova, l'artista sommo, merita posto anche nella 

storia politica nostra, come il primo e grande e fortunato « amba
sciatore dell'arte italiana», come il difensore degli interessi del

l'arte e degli altisti in Italia e all' estero. 
Il Canova ebbe l'ammirazione viva di Napoleone; fu chia

mato a Parigi dall' Imperatore direttamente varie volte, ma rifiutò 

con sentimento italiano di fermarsi nella capitale francese. Invi

tato di nuovo a Parigi nel 1810, per scolpire la statua dell' Impe

ratore, egli chiese aiuti per l'arte in Roma e N apoleone concesse 

larghi mezzi all'Accademia di S. Luca e 200.000 franchi per 
eguitare gli scavi nell' agro romano e 100.000 per l'incoraggia

mento degli artisti. Il Canova, tutto chiedendo per le belle arti, 

nulla volle per sè; non la Croce della Legion d'Onore, e neppure 

la nomina altamente onorifica di Senatore. 

Tornato in Italia seppe delle feste olenni che varie città d'Italia 

avevano preparato in suo onore, e cercò liberarsene e sfuggì persino 

alle feste che la dolce e bellissima sua arnica, Cornelia Ro si Mar

tinetti, a Bologna, aveva predisposte per il grande artista, e fuggì 

(I) V. MALAMANI, Vi/a JI A. Canolia : M,lano, Hoepli. v. SAUNIER, • Lei cooquetel 
artiltiques de le r~volution et de r empire, et lei reprilel del alli~ en 1815» in Gaulle 
d .. beau:t arlJ, 1901. v. CONTARINI. Il Canolla a Patlg/. Feltre, 1891. v. Sull'opera 
di A. C. pel ricupero dei monumenti d' arte itaham a Parigi, v. Corrilpondenza Canova
Anaelooi conservata nel MUleo Civico di Varallo Se.i •. v. Archili/o storico dell'Arie. 

Anno V, 1892, pp. 189 e leg. E, infine, v. Memorie di A. C. Icrille da Antonio d'&le: 

Firenze, Le MonOler, 1864. Il D'Este rIferilce , dh\loghl dI Napoleone col Canova capi
toli 15 e 16 
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al ricevimento dell' Accademia bolognese che a eva deciso di of

frirgli un busto del ravennate Gaetano Monti, e sfuggì alla lettura 

dei versi scritti da Paolo Costa in suo onore. 

Anche a Roma non volle « subire » le feste già preparate, così 

che iI Barone de T ournon, prefetto del Tevere, dovette fare il di

scorso in Campidoglio dinanzi ad un busto del Canova stesso. come 

si legge nel giornale del Campidoglio del 17 dicembre 1810. 

*** 

Eppure Canova aveva fretta di ritornare a Roma; e vi ritornò 

non appena seppe finite le fe te in suo onore. Egli voleva assistere 

al capezzale la buona Luigia Giuli. il suo genio domestico. la sua 

massaia. la sua protettrice. la sua seconda madre: « Ho avuto due 

madri; una che mi ha messo al mondo. l'altra che ha governato. e 

mi assistì con i uoi consigli saggi e prudenti - così scrisse il 

Canova. La Giulia morì iI giorno 18 e Canova pensò di farle la 

tomba nella chiesa di S. Lorenzo in Lucina. Luigia Vaccolini. 

sposata in Giuli. era nata a Ravenna del 1749 e per ventiquattro 

anni era stata madre e sorella e tutrice del Canova. Oppresso dal 

gran dolore questi (che ricordò fino alla morte la Luigia) si con

fortò solo col lavoro. e scolpì opere meravigliose. 

Crollò la fortuna di Napoleone e cadde l'Impero; Luigi XVIII 

rientrò a Parigi. 
Le nazioni i fecero innanzi e chie ero alla Francia la re ti

tuzione dei loro tesori di arte portati a Parigi. Era un nuovo pro

blema di politica internazionale. 

Roma e lo Stato Romano erano stati depredati più di ogni 

altro: ancora si vedono le incisioni fatte alle porte per mostrare 

la lunga fila di carri che partivano da Roma portando a Pangi 

le più belle opere d'arte. 

Caduto Napoleone. Roma domandò la restituzione. 
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L'ambascieria. 

Un trattato. concluso a Bologna. era stato la causa del danno 

immenso: e caduto quel trattato. si volevano adoperare mezzi di
plomatici. e ragioni giuridiche. per ritornare allo sta tu quo ante. 

Dopo la conquista. tapidamente fatta nel 1796 dal giovane 

generale Bonaparte, delle provincie dello Emilia, di Romagna e 

delle Marche fu a Bologna, il giorno 23 giugno 1796, concluso un 

armistizio fra mons. Gnudi. plenipotenziario di Papa Pio VI, cese

nate, e Saliceti e Gaveau delegati del Bonaparte. 

L'8° articolo diceva: 
(l Il Papa cederà alla Repubblica francese cento capolavori di 

arte, tra quadri, busti, vasi. statue, che verranno scelti da cam
missari francesi, tra i quali oggetti dovranno esser compresi il busto 
in bronzo di Primo Bruto e quello in marmo di Marco Bruto, 

ambedue esistenti in Campidoglio e cinquecento manoscritti, ad 

arbitrio dei commissari medesimi». 
A Tolentino. nel palazzo Persiani, il 17 febbraio 1797, fu 

sottoscritto il trattato di pace. E in esso trattato si dice (art. 13) 

« l'art. 8 del trattato di Bologna, relativo ai manoscritti e oggetti 
di arte, avrà piena esecuzione e più pre tamente che sia possibile n. 

E Bonaparte voleva aver subito le cose d'arte. 

Il Papa ratificò il 27 febbraio a Roma. 
Come si vede. il trattato di Bologna non era stato firmato dal 

Generale, che ne aveva i pieni poteri, ma da due commissari che 

tali poteri non avevano dal Direttorio. 
Il Cardinale Consalvi - ministro del Papa -levò. nel 1814, 

la sua voce autorevole; ma la Francia non voleva intendere, e pre

tendeva di non cedere nulla « per non offendere la pas ione arti
stica dei france i )) ; infine tretta da arie parti si piegò a dichia

rare di restituire quel che non era tato ceduto in forza di rego

lare trattato. 
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Il Ministro T alleyrand rispose alla S. Sede che nulla le era 

dovuto, giacchè il trattato di Tolentino non era stato abrogato. 

I « cento giorni» ridiedero la speranza a Napoleone, ma 

questa presto si dileguò. I Prussiani, entrati in Parigi, imposero la 

restituzione dei loro oggetti d'arte. Luigi XVIII e il Talleyrand 

decisero la restituzione, ma senza un trattato e senza specificare 

ragioni o limiti. 
Fu allora che il Consalvi chiamò al Quirinale, sede del suo 

Ministero, il Canova (IO agosto) e gli disse, a nome del Ponte

fice, di partire per Parigi « a ricuperare i monumenti tolti a Roma 

dalla Rivoluzione H. Il Canova si sorprese e si addolorò molto, resi

stette, ma dovette cedere. Fece testamento. fu rice uto in udienza 

di congedo dal Papa, Pio VII. (12 agosto); accettò la Croce di 

Cavaliere di Cristo, si munì di una lettera del Papa per Ii Re 

di Francia, e, accompagnato dal fratellastro suo, l'abate Sartori. 

partì per Parigi. Le « Memorie)) di A. d'Este danno notizie 

precise sull'invito e sul viaggio. 

Canova giunse a Parigi la mattina del 26 agosto e vi trovò il 
terreno assai sfavorevole. Il trattato di Tolentino era invocato da 

tutti contro la sua domanda; e si ripete a allora quel che aveva 

detto la Russia nel 1814: « non si deve discutere sulla restituzione 

delle cose d'arte l). 

L'Austria allora mirava non ad aiutare il Papa, ma a procu

rarsi qualcosa per consolidare la ua potenza in Italia. Infatti 

otteneva essa questo articolo nel trattato di Vienna: 

« Le Saint-Siège rentrera en posses ion des Légations de Ra

venne, de Bologne et de Ferrare à l'éxception de la p rtie du 

F errarais située sur la rive gauche du Po. S. M. I. et R. A . et 

ses successeurS auront droit de garnison dan le pIace de Ferrare 

et Comacchio ». 
Prussia e Inghilterra, non interessate., non se ne curavano. Ca

nova era desolato. L'Imperatore d'A'J tria. France co I. l'accol 
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affabilmente, in omaggio al suo nome, ma gli disse essere quasi 

impossibile la riuscita della sua missione; il MeUernich fu meno 

duro e assicurò la restituzione dei Cavalli di Venezia. 
Canova si sentì sconfortato e scrisse all'amico suo d'Este -

« Il Papa non ha armi e perderà )l. - Finalmente fu ricevuto dal 
Re di Francia e presentò la lettera del Papa; in questa occasione 

scrisse appunti e note che si conservano a Bassano. 
Il Re di Francia si inchinò davanti alla lettera del Papa, ma 

dichiarò che non poteva dire nulla. Gli oggetti dovevano rimanere 
al Museo di Parigi; e il Re lo scrisse reciso al Papa (20 set

tembre 1815) come si legge sul libro dell'Arnauld sull'Accademia 
di S. Luca. Il Canova vide allora chiaro e seppe agire con acu

tezza. Diventò diplomatico e negoziatore. Chiese l'aiuto dell' In

ghilterra, dopo essersi fatto alleato dell'Olanda che invocava la 
restituzione delle sue cose d'arte; così potè presentare un memo

riale che fu confortato dalla minaccia di agire a mano armata. 

Giovanni Contarini nel suo libretto: « Canova a Parigi nel 
1815 » (Feltre, 1891, di pago 77 in-16°) studiando i documenti 

che sono nella Biblioteca di Bassano, scrive: 

RItornando alla questione, Canova a malgrado dello sconfortante pre

ludio toccatogli presso il Barone di Humboldt, non si perdette d'animo, 

ma all'indomani, mercoledì 30 ago to, presentò al visconte di Castlereagh 

e agh altri ministri una nota nella quale, accennando ai motivi che annul
lavano il trattato di Tolentino, espose le ragioni per cui Roma doveva 

essere reint grata nel pO$Sesso dei capi d'opera. Ecco le principali: 

l. Il Papa (Pio VI), assalito la prima volta nel suo Stato dalle 

armi francesi, senza che queste fossero tate provocate, e per conservare 

la ~ua esistenza politica, avea fatto il sacrificio dei capolavori. 

2. Roma avea il diritto di rivendicare tutto ciò che ave a perduto 

o ceduto per forza di un trattato, che piÙ non ussisteva, perchè VIOlato da 

colui mode imo che 1'avea sanzionato. 
3. La decompom.\One d l Museo di Roma era la morte di tutte le 

conoscenze, di cui l'unità è il principIO. 

4. T utb quelli oggetti nunitt si esplicavano. si illustravano l' un 

l'altro. 

• 
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5. Eccetto Roma, nessun'altra città dell' Europa poteva offrire un 

ospizio degno dei lavori e un tempio adatto al raccoglimento che esige lo 

studio. - Roma deve questo privilegio alla natura medesima delle cose -

ciò lo deve in gran parte all' esistenza e conservazione dei monumenti e delle 

tradizioni dell'antichità - lo deve infine allo zelo infaticabile del governo 

pontificio che, dopo la rinascenza delle lettere, travagliò e travaglia sempre 

a ricercare e ristaurare e rimettere in onore ciò che l'incuria dei secoli avea 

trascurato. 
6. L'esistenza politica avea fatto di Roma un luogo il più proprio 

per divenire la scuola centrale dell' Europa. 
7. La divisione dei capi d'opera scemava il pregio di essi. 

8. I monumenti tolti formavano, con quelli rimasti in Roma, il com~ 
plemento prezioso delle lezioni e dei paralleli, da cui risulta la teoria com~ 

pleta dell' arte. 
9. I giovani francesi, per avere questa completa teoria dell' arte, erano 

per forza costretti ad andare a Roma. 
lO. Il Museo formato in Parigi con questi dismembramenti non 

poter giammai acquistare l'insieme e la base necessaria che può dare il 

valore a questi frammenti. 
11. Se la Francia era gelosa dell' onore delle arti, se essa avea un 

vero amore dell'antichità, ella avrebbe potuto, dopo le scoperte fatte, jnter~ 
rogare di nuovo gli avanzi de la Provence, de Vienne, d'Arles, de Nisme 

et d' Orange. 
12. Esser fuori dei diritti di guerra e di conquista tutto ciò che ap

partiene alla cultura delle arti e delle scienze, ed esser sacro e dover esser 

sacro tutto ciò che serve 1ll'illustrazione locale o generale dei popoli. 

13. Sarebbe per essere ben ingiurioso in questo secolo il far rivivere, 

o, che fa lo stesso, l'autorizzare il diritto di conquista dei Romani, il quale 

rende gli uomini e le cose proprietà del più forte. La civiltà, l'esperienza 

e il memorabile castigo che il cielo fece provare a quei medesimi Romani, 

bastano a disingannare chiunque sulle conseguenze di così odiose massime. 

14. Carlo VIII. Francesco I, Carlo V, successivamente padroni 

dell'Italia e di Roma, non levarono un sol pezzo, benchè in un secolo, 

in cui si ricercavano con passione i capolavori d'arte, e in tempo in cui 

Carlo V onorava Tiziano della sua amicizia. Federico il Grande, due 
volte padrone di Dresda e della sua galleria, si accontentava di ammirarne 

i quadri. 
1 5. Infine, lasciare alla Francia gli oggetti era lo stesso che fomen~ 

tare negli animi dei francesi traviati lo spirito di conquista e di devastazione. 
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Il Contarini commenta questo memoriale acuto, e aggIUnge: 

Tali furono le considerazioni esposte dall' illustre Canova, e ordinate, 

nella sua seconda nota, da certo Luigi Angeloni, uomo assai studioso e che 

tanto si adoperò per la causa de' suoi connazionali. 
In questa Nota il Canova nulla trascurò per poter mostrare ad evidenza 

le ragioni del Papa, e certamente, per la giustezza e chiarezza delle idee, 
per la cognizione esatta della deplorevole situazione, per la facilità e calore 
con cui fu trattata, nulla ha da invidiare a persona di professione. 

Il Contarini citato scnve ancora, per la Biblioteca Vaticana 

(pag. 40): 

Ma intanto una nuova difficoltà si affacciò riguardo ai manoscritti Va
ticani; fu presentata al Congresso una memoria ingiuriosa contro la Biblio
teca Vaticana, come « quella che stava sempre chiusa, e dove i manoscritti 
erano perpetuamente sepolti ». 

A questi attacchi e a queste calunnie rispose vigorosamente il Canova 
con una memoria presentata ai Ministri delle potenze alleate il 2 7 settembre; 

Si dice - il dep05ito prezioso delle Lettere è inaccessibile agli. studiosi, 
perchè non è mai aperto, che non si può vedere alcun manoscritto, e per 
conseguenza che è molto meglio che questi oggetti. restino a Parigi, ave 
non solamente la gente di lettere può consultarli, ma trascriverli con tutto 
il comodo e tranquillità voluta. 

E' falsissimo tutto ciò che si dice riguardo alla Biblioteca Vaticana, e 
ciò è un'offesa che si fa ai reggi tori. 

. Questa Biblioteca è stata ed è sempre aperta al pubblico di Roma, a 
tutti i curiosi ed a tutti gli studiosi nazionali ed esteri. Non ha che due 
giorni di vacanza nella settimana, la domenica e il giovedì, e un mese per 
anno, nel qual tempo non si ha che da ottenere il permesso del prefetto 
per entrarvi. e studiare; e questa permissione la si ottiene tutte le volte che 
la si domanda. 

E' un fatto conosciuto dal mondo intero e da tutti gli stranieri, che 
in ogni tempo hanno av~to la permissione di godere di tutti i manoscritti e 
di tutti i libri della Biblioteca, di leggerli, di tradurli, confrontarli, copiarli; 
infine d'usarli come di una cosa propria. Non si ha che a guardare a tutte 
le edizioni fatte nell'ultimo secolo e nel presente per convincersi di questa 
verità, perchè dappertutto si trovano citate delle varianti tratte dai mano
scritti del Vaticano. e si può affermare che di tutti i paesi Roma è quella 

3 
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che mostra sempre più compiacimento per gli stranieri e più desiderio di 

prestarsi alle viste e ai bisogni degli studiosi. 
Se qualche cosa può aver dato luogo alla calunnia di cui 51 parla, è 

che ndla Biblioteca del Vaticano i manoscritti sono chiusi negli Qnnadl, 
di modo che non si vedono. Ma ciò si fece per meglio garantirli dalla pol
vere e conseguentemente dalla rovina, cose alle quali si è più oggetti in un 

paese caldo come quello di Roma. 

Ho citato largamente queste note perchè l'opuscolo è ormai 

raro e le notizie tolte dai documenti, meritano esser note. 

Il Contarini (pag. 50) ricorda che Canova cflSse: 

Quanto al trentanove codici reclamati dalla Università di Heidel~rg, 
sebbene fo sero tati donati da Massimiliano duca di Baviera, quindi Elettor 

Palatino, al Sommo Pont lice Gregorio XV, ciò non ostante Il S. Padre, 
al solo sentire da S. M. Pru lana che ha tanto contribuito alla ncuper 

dei monumenti e CodICI antichi a Roma, mi ha comme o di ordin re al

l'abate Manni di fare un dono del 39 codici all' Univer il' di H id lberg. 

Il Canova vive a allora in ango cia e in an io a a pettati a. 

Ben lo si vede dalle lettere che il D' E te p'ubblica nelle M e-

mone. 
La Francia si sdegnò contro l'Inghilterra che difende a l 

Olanda; ' e il Duca di Wellington fece la dife a del dintto dei 

popoli contro l'egol mo del francesi che vole ano tenere a Pangi 

i tesori d'arte non loro. 
Le co e d'arte a Roma dovevano e sere ormai re tituite. 

La restituzione. 

Finalmente il Canova uscÌ di pena ebbe l'invito di pre en-

tarsi al Louvre. dove Il Direttore del Mu eo (Denau) l'accol e ma

lamente. Il Denau for e ricordava che Cano a - per olontà di 

Napoleone - doveva esser a quel po to, e il Canova ave e voluto 

restare a Parigi. anova, alla mala accoglienza del direttore, di se 

che egli doveva es er trattato camme amba sadeur: e il Duettore 

_ è noto - rispose sgarbato: « camme emballeur Il. Fmalmente 
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si mosse anche il Metternich che scrisse al Ministro degli esteri 

di Francia di decidersi a riconsegnare quadri e statue e mano

scritti del Pontefice. Canova scrisse subito a Roma per avere l' in

ventario esatto degli oggetti; era dannoso non averlo. E la mattina 

seguente, seguito da un corpo di armati austriaci e prussiani, si pre

sentò al Museo di Parigi; il Denau non resse a tanto strazio e 

mandò al Governo le dimissioni. 
Di fronte alla tenace resistenza francese anche Canova, l'uomo 

più dolce e mite del mondo, (quegli che invitato al giuramento 

repubblicano dichiarò « mi non odio nissun ») dovette entrare nel 

Museo con la baionetta e i soldati. La folla, spettatrice e irata, 

minacciava e il Canova corse pericolo di vita; nessun operaio fran

cese volle prestarsi a imballare; l'ira era contro gli italiani, e 

contro il Papa che non doveva nè chiedere nè osare; l'ira era 

sopratutto contro Canova che ebbe insulti. ingiurie, caricature; e 

rimase noto in Francia non come il genio della scultura ma camme 

l'emballeur. E infatti s'era fatto tale per amor di patria. Il Ca

nova' fu adunque C) amba ciatore mirabile. acuto e preveggente; 

e fu arti ta italIano; e da uomo as ennato agì con forza ma con 

garbo e offrì alCUni doni e la ciò oggetti insignì al Museo. E resi-

tette ereno alle ue, alle atire e alle calunni . 

Il Re di Francia forse fu il solo a comprenderlo e ad apprez

zarlo. Alcuni oggetti dovette la ciare, come il quadro delle nozze 

di Canaan, per la difficoltà d l tra porto. 

Al Con lvi ti C nova cosÌ criveva il 12 ottobre (vedi Con

tarinl, pago 32): 

. Li ?uadri ancora, cioè quelli che i poterono Ti vere fin qui, ono pure 
lDC"L,~b. A ngua do di quelli di Bologna e di Perugia, .econdo le note (3) 

utenllche che \ E. mi h pedlte. parecchi non e i tono più, lcuni t nno 

• (l) V femorit d/ A. C. citate; cap. 'IX COI doc. 

(-) lite l/a i documenti una lettera ind ... z t al Canova dal Decemviri della ciII 

d. Perugia. in d t - Peru ia 14 lettembre I 16. Prellavano il Canova di preltntare al 

Segretario d. Slato una loro form le i.t nl • per Peru"ia che Implorava il ricupero dei quadri 

ad eli Ipellanti. e poco tempo adJletro d Ila r ranci ricondotti a Rom . 
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di persi ne' Dipartimenti. alcuni non sono mai qua arrivati. ed alcuni stanno 

esposti nelle Chiese di Parigi. lo avrò la giustificazione di tutto questo e 

procurerò di ricuperare quelli che esistono al Museo. o nei magazzini. Di 

quelli altri. non so quello che potrà farSi sul momento. Si reclameranno 

quelli dei <hpartiroenti. e forse col tempo si riaveranno o tutti o in parte. 

Intanto alcuni quadri si dovran cedere assolutamente. tanto più che così 

hanno fatto i Belgi ancora. r Imperatore d' Auslna e i commissari di Fi

renze; vi sono due o tre quadri nel palazzo del Re. come fare per ritirarli ~ 
E quelli nelle chie e suppongo che S. S. non sarà discaro di rilasciarli. mentre 

l' Imperatore Francesco diede ordine al suo Commissario di non torre alcun 

oggetto che fosse stato e posto in alcuna Chiesa. 

Il Papa cosÌ ringraziò l'Ambasciatore: 

PIUS P. P. VII 

Dllecte Fili. salutem. et Apostolicam Bcnedictionem. - Non pot vamo 

ricevere notizia più lieta di quella della decretata r tituzlOne dei Monu

menti antichi. dei Codici ed altri oggetti prezio i. Conosc ndo noi quant 

parte ha avuto in questo felice succe so il di Lei merito p rsonale. non pos.

siamo astenerci dal farlene i Nostri più vivi ringr li menti. dal manif -

starlene la Nostra particolare gratltudm . Rom • che tanto Le deve per I 
gloria del di Lei calpello. Le ar' debllrice di ì fortunata ricup r. d II 
di Lei nome. che già tant celebrità h per le rare produzioni. che onor no II 

o tro secolo. acquisterà ancor quella di av r ricondotto nella sede d lle 

Belle Arti i Monumenti li più preziosi. 
Nel congratularcene con Noi t i. che p edi m un Uomo colmo di 

tanti menti, l'assicuriamo della Nostra p e<: I le tlma e benevolenz , in 

pegno della quale Le diamo di tutto cuore la Paterna Apo tolic Benodl-

Zlone. 

D lum u Ira Pandu/phl die 26 OclobriJ /8/5. Pon/,ficoIUJ Noti,! Alino ' Il. 

PIUS P. P. ili 

Il Papa volle premiare l'opera e di' titolo di marche e al for

tunato amba ciatore dell' arte. 
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A. Canova e L. Angeloni. 

Chi aiutò Antonio Canova fu un patriota italiano. già repub

blicano ardente. e nemico acerrimo di N apoleone, contro il quale 

aveva anche congiurato. e per la congiura. patito Il carcere, scrit

tore politico eminente. di forma classica e pedantesca. ma di In

gegno acuto e vivissimo, Luigi Angeloni di Frosinone. 

Di lui ho fatto ricordo altre volte. ma non compiutamente. 

Alessandro D'Ancona doveva scrivere una monografia. e non 

ebbe agio: incaricò me di scriverla. mi offrì i documenti raccoltI 

e anche quelli appartenenti alla Biblioteca del colto. compianto. 

deputato Lochis di Bergamo; ma nemmanco io potei attendervi; 

e ora dovrà occuparsene, ed io auguro lo faccia, il prof. Michel, 

noto per altri buoni lavoTl di storia del Risorgimento. 
Il Vannucci non ne diede adeguata notizia; più ampia e ricca 

è quella del « Pantheon dei MartIri Il; belli studi recenti ne diede 

il Romano. 
Nato nel 1759, fu dei caldi propugnatori della Repubblica 

romana del 1 798; e fu dei tribuni; con la reazione riparò in Cor

sica, poi a Pangl dove fu arrestato come complice nella conglUra 

del romano Cerracchl, l'insigne cultore, contro Napoleone. 

. Fu COInvolto in altre congiure contro Napoleone. A Parigi 

aiuto con igliò. da glUn ta, Il anova: cns e la (( Ita di 

Guido Monaco)): poi il libro sull' Ordmamento che avere do

vrebbero i governi d'Italia (1814); poi I due volumi dellO ({ italIa 

u cent )) (1818): POI « Della forza d Ile cose politiche Il stam

pato a Londra nel 1826; infine Il gros o olume. ncco di molti 

Tlcordi autobiografiCI, « Alla alente e animo a gioventù d'italIa 

- Esortazioni patrie l) - libro rari imo oggi, (un 01. 1837; di 

pago 731) con ritratto disegnato da Bianca MIlesi. una delle Cwr
diniere della Giovane Italia. 

Morì a Londra, in miseria dolorosa, nel 1842. 

Scrive l' Angelom nella ua « Italta u cente. il cttembre 

1818 »: col suo ohto stile: 
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Ma per le cose romane andavano molto sghembi gli auslnaci s li! h. 

Essi temevano (e certo non a torto) che. se rendute fossero allo StltO Ro
mano le sue pregiati ime spoglie. non ricevesse un nuovo crollo quell'lDiquo 
patto di Tolentino, e che perciò anche più fosse appariscente. siccome in 

effetto è ora. l'wglUrioso detrimento fatto al pontificio ferrarese territoTio. 

L'An geloni lodò il Canova e disse: « in ispezialità conoscente 

la stessa Corte (di Roma) essergli (a Canova) dee, dello averle 

egli preservati dalla dispersione più centinaia di codici, contenenti 

le autentiche copie delle bolle romane, i quali da incauta itahca 

persona erano stati imprudentissimamente venduti a pizzicagnoli 

parigini a peso e prezzo della cartaccia. 
Riguardo ai 500 medaglioni antichi i francesi perorando per 

averli alfine, dissero: che cosa molto di cara sarebbe stata al Re 

di Francia, che gli fosse guasta la prezio a ene delle sue me
daglie. Al che i commissari italiani (Marini e ab. Sartori) si riti

rarono ». « Dell' Italia uscente il settembre 1818 ) v. II, di Luigi 

Angeloni). 
Il Canova fu grato all'Angeloni dell'opera pre' tata con a-

pienza e amore; e al repubblicano del 1798, re t to fervido tenace 

repubblicano contro Napoleone I. fece aver un dono, p r atto di 
gradimento dal Papa. Scris e l'An geloni e la riferi e I ont-

nm, questa lettera: 

Chiarissimo Sig. J\1arch se Canova 

Molto tenuto io poi Le ono dell' nnunzio ch' Ila mi dà. del dono 

d'una c tola d'oro. orna t di camm o, e d'un, c tena per orivolo, d'onici 

orientali antiche, il quale i degna farmi Su mmenz il ig rdmale 

Consalvi, Segretario di St to. 

Venghiamo or3 U' altra pal te della su grazio Lettera, CIOè quello 

ch'Ella mi dice del d iderio che vrebbe i co tn ch'io mi ripalri i, p r

ciocchè comm lter mi i vorrebbe di crivere lcun co . Or, io senz titu

b zione alcuna ancor le diCO che assai di grado io ccetto que to cuico. 
Quello che tuttavia mi dà molta noi , è che per due r gioni ciò rec re 
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io non potrò ad effetto con quella speditezza ch' io avrei pur voluto. La 
prima è che sto scrivendo e voglio qui pubblicare (il che certo faT non 
potrei costà) un'altra mia operetta sopra « La nostra misera Italia», nella 
quale io parlerò ancora de' vilipesi diritti della S. Sede e dello Stato Romano. 

Ed è l'altra cagione ch'io, per quello ch'io scrissi neU' altro mlO hbnc

cino, non credo che sarebbe del tutto icuro in questi paesi, infino a tanto 

che le benedette aqUile andranno svolazzando pcl regno di Napoli. 
Ella, che dee pur sapere come ~o fo i mal concio da quelle che ave

vano un sol becco, non I meraviglierà punto ch'io temer più debba ancora 

queste altre che n'hanno due. 

Di ParigI. a' 27 di febbra IO /8/6 
Devot. Obb. servo ed amIco 

LUIGI A GELO I 

Ecco, in un' altra lettera, (Contarini p 12) come parla dei doni 

fatti alla Francia: 

ChiariHimo S,g. Marchese 

MI fu detto qUI ler l'altro che l Santi (architetto) Ito a bella post 
LIOne non er i voluto dare il qu dro del Perugmo che pur T nd r i 

dovea, econdo i p tti. E mi di e nche che I r ttori di quell città 
ave no intorno ciò critto al Sig. ardin le gret rio di Stato. 

Or ecco le u te rtl di questI p e I quand non i può piÙ chiedere 

dalle persone principali, i Carmo u cir fuori i ub, lterni. lo non o che n
ponderà Sua Em.z ; ma, qu, nto è me, io crederei che non si dove e 

condiscendere alla domanda di la ,ciar quel quadro, che è ver mente un 
capolavoro Que ti IgnOTI hanno avuto t, nto, che il no 'tro ig. Quatremère, 

che non è certamente come .ono tanti ltri uoi compatrioti, diceva dì 
pa ati. che la genero ità del Governo Pontificio e quell delle per one che 
qui vennero per le co rom.me, dovrà e r empre commendat in F r nci . 
Altro io non aggiungerò a tutto questo, non ch, e co tà i crede e che 
lO qua far dove i con l debita d eoza i debiti richi mi intorno ciò, 

io sarò empre pre to I rvizio del S. P dr . 

DI PaTlRi. a' 6 .Ii aprile /8/6. 
Devot bbl rv. amico 

GeLO I 
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« L'Archi ;0 storico dell'arte» (Roma 1892) pubblicò nove 

lettere del Canova all'Angeloni. e una deIl'Angeloni al Canova, 

del 1816, tutte relative alla ambasceria di Canova a Parigi: e i 
legge in esse che l'Angeloni (come dissi) ebbe una tabacchi era 

d'oro con sopra un grande cammeo rappresentante Alessandro dI

nanzi a Diogene e una lettera di stima e gradimento per quanto 

l'Angeloni aveva fatto. 
Si legge pure che molti quadri rimasero a Parigi, e che il 

grande quadro del Perugino, restò per forza, e non per amore 

a Lione. 
Il Canova incoraggiava l'Angeloni a continuare a scrivere libe-

ramente il libro politico « L'Italia uscente, il settembre 1818 Il. 

Il 1 o ottobre 1816 Canova si rallegrava con l' Angelom della 

ricuperata libertà, dopo due mesi di arresto per ragioni politiche. 

Il grande artista si doleva che il governo d1 Roma non ave e 

ricompensato i suoi collaboratori. « Mi on creduto In dovere up

plire io stesso al deb1to altrui, mandando al ig 01 Ca telreaght 

un ritratto dipinto da Tiziano, e che mi costò in Venezia p'ù di 

cento zecchini; come pure di mia sola volontà manderò al Duca 
di Wellington (a cui il governo non ha pensato di mandar alcun 

regalo) un busto ideai marmoreo; e un terzo al ignor Ham·lton. 

oltre a un bello e con ervati imo quadro di Tiziano; reg, li che 

faccio proprio io. e del mio pecuho (Roma 12 del 181 7). E p i 

d1ce dell'uso che ha fatto d Ila dote umta al M rch to, e li 

ricorda che suo fratello non bbe uno sp1llo ». 
E non d1mentica l'Angeloni: anzi l' 11 dicembre 1818 

nova rIngrazia l'An geloni pel dono d I hbro « Dell' ltaha u,cente, 

il settembre 1818)), dove 1'autore con igha a gli italiani « a non 

isperar che in sè tes i Il: e si rallegra a « nov Il mente d l di lui 

fervidissimo amor patrio italiano )). 
E l'Angeloni scriv nel 1818 al anova perando abbia letto 

i due volumi scritti da « lib r uomo itahano )), e gli ricorda l p,

gine dove parla della utilità di fare ca i nell' Agro romano e nel 

Tevere, ma scavi da part dello St to e non di avidi specul tori. 

E si rivolg al anova di cui cono ce l'amor patrio di italiano. 
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E Canova risponde il 31 dicembre 1818, ragionando su gli 

scavi del Tevere, e lodando il libro e discutendo sul ragiona

mento IV dove l' Angeloni parla del ricupero dei capoìavori. 

L'Università di Bologna a Canova. 

Anche l'Università di Bologna e l'Istituto delle Scienze, per 

merito del Canova, riebbero i tesori tolti da Bonaparte. Ecco il 

documento che si conserva a Bassano. 

UNI FR ITÀ PONl lFl I 

DI BOLOC A 

IHI 

l, 24 N.br~ /8/6 

Ignor Marchese, 

Mercè le cure di Lei, Signor Marchese, l'Università Pontifici di B~ 
lagna ha potuto ncuper.lre prezio i ogg th spettanti a diversi Stabilimenti 

uniti alla medesima. e p netrati i SignOri Professori Dir ttOr! da entimenti 

di gratitudme le ne rendono vive e sentite gr zie. A compImento di ì lode

vole mteres am nto altro non rim ne che di affrettare la pedlzione delle 
ultenori rare e pregevoh cose descritte nel qui unito foglio apparten nh al 

Mu o Antiquario d 11 Univer Ità 'uddetta. A tal fine Il SIg. Prof. a

nomco Schia i allo zelo di CUI è d gnamente affidato tale t.lb,hmento. 

prega per mio m zzo Lei, Sig. Marche e, di tutto l' int ressamento per if

f. tta _p dizione, ch d Idera nel piÙ breve po ibile. Lo ze1t' di Lei per 

tutto CiÒ che concerne il lu tro e plendore de' Letter,uJ St bilimenti lo 

a icura che non isdegnerà colla .olita corte ia di frapporre que' pol i ed 

uffiCj che potranno agevolare l'intento bramato. 
Il S,g Pj ni ing gno chiari imo e ibltor della presente si ~ urne di 

buon grado di co, dluv rl Il'occorrenza. 
Nell lidu i di cort e de,ione, ho l'onore. Signor M, rche e. di o e

qUlarla con pi ni imo ri petto. 
Di Lei Sig. Marche e OVA 

AI Chiari., mo iII""" il Sig , 
l\ldr,h~,t P, .. f~JJ . " 

FILIPPO CHI I Pror~ 'or~ d',\rc h ~"l"pl 

U m . D~Y mo, Obbl.mo erv.re 
II R~ge.1 d~lI~ Ponlifici U. 

CIUSEPPE VE TUROLI 
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Dal Museo Antiquario del già I tituto, ora Università di Bologna fu

rono levati da Commissari Francesi 1'anno t 796 i seguenti capi: 

Ritrov dal Cav. 

Id . 

Id. 

Id. 

Id 

I l. Una patera etrusca di rame, in cui ~ incisa la nalcita di Minerva 

\ dalla testa di Giove, pubblicata da Dempster . 

Canova ( (Etrur. Reg. T. I. p. 78), da Gori (Mul. Et~. Tab. 12.0),. da 
FoggiOl (Diuertaz. Tom. li, p. 193), d Lanzl (Sagg. dI Linil· 

Etr. T . II, p. 191). 

_ Altra patera di rame con figure a bassorilievo. 

lll. Una malchera antica di bronzo ad uso di Fontana, di cu 

si unisce il disegno. 

_ IV. La parte anteriore di due piedi di ... Egizia in bas.lte. 

\ V. Quattro vali antichi, detti comunemente etruschi. dipinti a 

l tre colori, dei quali si danno i disegni. 

Non ritrovati Marini non \ 
ha ommeu a ogni poso 
Ibile dillg. nza per rin- ' 

ven"li ma inutilmente. t 

VI. Due papiri diplomatici pubblicati da Mabillon (Supplemento 

alla Diplomatica p. 89 n. Il e n. 111) e più correttamente 

da Mandini (Papiri diplomatici N . LXXXIV e XC), e 

vari frammenti di altro papiro, che erano uniti sopra una 

lola tavola, pubblicati dallo stesi o Marini (ivi N. CIX e 

CXLlI) dei quali tutti si unisce copia. 

Vislo _ Il Commiuario Pontificio - LUIGI SALINA 

Per copia conforme 

FILIPPO SCHIASSI 

Dall' Epistolario a Cano\>a : Busta IO. 
Nd Museo O/Jico di BaS$ano 8 °, copialo nel 1909. 

Il ritorno. 

Canova fu ambasciatore mirabile, acuto e tenace: diresse, con

sigliò, faticò, e spese solo 2000 scudi nell' imballare e nel condurre 

tanto prezioso carico; e vi impiegò soli venti giorni - sempre in 

mezzo (come egli scrive) alle imprecazioni di un popolo irato. -

Finita la spedizione, da perfetto ambasciatore, andò a Londra 
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in persona per ringraziare degli aiuti, a nome del Pontefice. Il 

Cardinal Consalvi disse felicemente, e romanescamente: « E questi 

co.... mi condannavano per averlo scelto come negoziatore; in 

questo momento vale più il suo nome che tutti noi» e disse bene. 

A Londra ,il Canova fu portato in trionfo: Egli rimase in estasi 

davanti ai marmi portati dagli inglesi dalla Grecia, ma non volle 

fermarsi a Londra come le autorità lo invitavano, e ritornò in 

Italia. La prima spedizione degli oggetti arrivò alla metà del di

cembre 1815. Il popolo voleva fare grandi feste, ma il Governo 

lo impedì per non urtare la Francia (1). 

Il Papa volle premiare Canova e (come dissi) lo fece M ar

chese d'Ischia, con la dotazione di tre mila scudi. 

Il grande artista non voleva nè titoli nè scudi, ma fu obbligato 

ad accettare. Assegnò subito la somma annua all'Accademia di 

S. Luca e a quella dei Lincei, e a borse di studio. Il Pontefice 

lo obbligò infine a farsi lo stemma .... Canova obbedì, e vi pose i 

simboli d'Orfeo (lira) e di Euridice (il serpente) per ricordare, 

con senso di intensa gratitudine, le prime statue che aveva scolpite 

e che, commesse a lui ignoto dal Senatore F allier, gli avevano 

aperto la via della gloria. 

Mi è parsa utile cosa nnnovare questi ricordi nel centenario 

della morte del grande a.rtista italiano, e quando appunto, dopo la 

guerra vittoriosa, che ha ridati alla patria i suoi giusti confini sulle 

Alpi, ritornano da Vienna, i tesori di arte a noi presi dall' Austria 

negli anni del duro servaggio; e il popolo gli ammira a Roma nelle 

sale maestose del Palazzo di Venezia, ritornato, dopo Campo

formio, felicemente italiano. 
LUIGI RAvA 

(I) V. le notizie nelle M emorie cilale, cap. XX. Nrl 1816 uscì a Milano un opu

Icolo (Editore Pirotta) tradotto dali ' inglese sulla • rutituzione degli ogiletti d' arte ' . E già 
nel 1796 in Francia il Qua\rem~re de Quincy - dotto archeologo - aveva bene elpollo 

i danni venuti ali' arte e all·It.lia dal\' asportazione e spogliazione francese . 

..... - _._-- -
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Notizie sommarie intorno ai manoscritti della 
Serie A della Biblioteca Comunale del
l'Archiginnasio di Bologna. 

(Continuazione e fine) 

Letterature. 

Poco o nulla d'importante ha la Letteratura greca: un So

FOCLE (A. 20) della fine del sec. XV, un DIONIGI PERIEGET 

(A. 23) del sec. XV e versioni latine da FocI LI DE (A. 83), 
ISOCRATE (A. 172), PLUTARCO (A. 191), POMPONIO MEL 

(A. 192), PLATO E (A. 199, 914), fatte da umanisti del sec. XV. 

Scarsamente rappresentata è anche la Letteratura latina, non 

per numero di autori, ma per antichità di codici che rimontano 

appena al XIV-XV secolo: SENECA il tragico (A. 25), SENECA 

il filosofo CA. 83), VALERIO MASSIMO (A. 30), TERENZIO 

(A. 36), VIRGILIO (A. 37, 50, 66), CICERONE CA. 40, 68-69, 
85, 201, 394), SVETONIO (A. 41), BOEZIO (A. 5 l, 142), 
PERSIO A. 52), CESARE (A. 65), ORAZIO (A. 52, 159), 
GIUSTINO CA. 67), SALLUSTIO (A. 71), GIOVENALE (A. 160), 
OVIDIO e PROPERZIO (A. 162), TIBULLO (A. 290), alcuni del 

quali con 'note marginali e interlineari non prive d'interesse, come 

privo d'interesse non è, almeno per la sua antichità, il cd. A. 566 
del sec. XII, che contiene un brano di commento al De nupiiis 

Philologiae et Mercurii di MARCIANO CAPELLA. Ricordo anche 

una trentina di codici con lettere, orazioni, carmi, versioni ecc. 

dei nostri più noti UMANISTI, degni, credo, di studio e di illu-

strazione. 
Larga messe di opere ha qui invece la Letteratura italiana: 

un BOCCACCIO (Filocolo) del sec. XV (A. 254); cinque CODICI 

DANTESCHI: A. 321 (Di\Iina Commedia) della seconda metà del 
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sec. XIV, A. 322 (Divina Commedia) dell'a. 1380, A. 341 
(Rime minori) del sec. XV, A. 411 (versione di MATTEO 

RONTO) del sec. XV, A. 418 (Divina Commedia) del sec. XV; 

quattro CODICI PETRARCHESCHI: A. 287 (Trionfi e Canzoniere) . 

del sec. XV, A. 319 (Vita C. I. Caesaris) del principio del 

sec. XV, A. 341 (Canzoniere) del sec. XV, A. 363 (Com

mento ai Trionfi) del sec. XV; un FIORE DI VIRTÙ (A. 1499) 
del sec. XV; una traduzione del De consolatione di Boezio di 

ALBERTO DELLA PIAGENTINA (A. 398) del sec. XV; il poema 

La Messiade di DOMENICO DI ANTONIO (A. 445) dell'a. 1472; 
il poemetto La Passione di NICCOLÒ CICERCHIA (A. 550) del

l'a. 1450; scritti del MARCHETTI (A. 330, 455), del BRAC

CIOLINI (A. 35 l), del BARUFFALDI (A. 465, 583, 1099), del 

REDI (A. 1302), del GUICCIARDINI (A. 1303), del FAGIUOLI 

(A. 1365), del MARINO e del MURTOLA (A. 116 t, t 66 t, 
2023, 204 t), del GIORDANI (A. t 503), del MONTI CA. 1648). 
della cui Iliade tradotta questa Biblioteca si vanta di possedere. 

preziosissimo cimelio, l'autografo. Aggiungansi innumerevoli RIME 

di poeti maggiori e minori, sparse un po' dapertutto in Raccolte 

e Miscellanee, che la presente Serie di mss. conta in gran copia, 

una settantina di DRAMMI, parte originali, parte tradotti dallo 

spagnuolo o dal francese, specie da CORNEIUE e da RACINE 

(A. 292, 383, 388, t 073, 1077, t 098 e finalmente un cen

tinaio di trattati che riguardano la RETTORICA e la GRAMMATICA. 

Le altre Letterature nulla hanno, che meriti di essere qui 

ricordato. 

Storia e Geografia. 

Del quattrocento volumi circa, he entrano in questa classe, 

una trentina appena si riferiscono alla GEOGRAFIA, e fra essi uno 

solo appare degno di particolare menz.ione: A. 1 l 7 contenente 

la Cosmografia di PIETRO COPPO, d l pri lcipio del sec. XVI. 

con ventidue carte geografiche a colori; tutti gli altri trattano 
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di STORIA o ad essa strettamente si riconnettono. Fra le opere 

di maggiore importanza ed interesse, cito un volume contenente 

lettere di PIER DELLA VIGNA (A. 143) del sec. XV; A. 144 
del principio del sec. XV, con la Storia ecclesiastica di VE E

RABILE BEDA, la Cronaca di RICCARDO DA S. GERMANO ed 

altra breve Cronaca di anonimo Certosino; il Chronicon di MAR

TINO POLONO in A. 205 della fine del sec. Xlll; un gruppo 

di cronache di Venezia: A. 257 del sec. XV, A. 263 (CA

ROLDO) del sec. XVI. A. 281 del sec. XVI, A. 323 e 331 
del sec. XVII, A. 336 (ABBIOSO) del sec. XVII e A. 916 
(DANDOLO) del sec. XVI, una Cronica Aliprandina (A. 315) 
dell' a. 1 572; la Cronaca d'Imola del G MBERINI (A. 3 l 6 del 

sec. XVIll; la Cronaca di Ravenna dello ZIRARDINI (A. 318) 
del sec. XVIII; Lellere ed Istruzioni sulla guerra della Morea 

di JACOPO BARB RIGO (A. 325) della fine del sec. XV; la 

Cronaca di Padova del GATARO (A. 326) del sec. XVII; gli 

Annali ecclesiastici del TASSONI (A. 332-335) del sec. XVIll; 

la Cronaca della Mirandola di INGRANO DI BATTRI (A. 346) 
del sec. XVI; la Storia del Sacco di Ro~a di DOMENICO ROSSI 

(A. 404) del principio del sec. XVIII, e un' altra di LUIGI 

GUICCIARDINI (A. 285) del sec. XVII; le Cronache del RICO

B LDO e del RIV ALTA (A. 61 6) del sec. XV fine; Commen
farii de rebus in Italia gestis ab ineunte Sixti Papae IV Pontifi
catu ad annum 1507 (A. 975) del sec. XVI; una Storia del Pon

tificato di Sisto V (A. 1258) del sec. XVII; una Cronaca con

temporanea del MASSAROLI (A. 1864) del sec. XIX; il Diano 

dell' INFESSURA (A. 1926) del sec. XVII; la Storia della Ro

magna del CARRARI (A. 1935-1936) della fine del sec. XVIII. 

Aggiungansi molte ed importanti RELAZIONI DI AMBASCIATORI: 

A. 268,269,426,473, 506, 507, 571, 579, 609, 1016, 1043, 
1051, 1052,1053,1067,1145,1329,1330,1334,1357,1494, 
1681, 1918, 1919, 1923; RELAZIONI DI CONCLAVI: A. 153, 
267, 338, 567, 871, 1129, 1130, 1146, 1185, 1268, 1358, 
1493, 1822, 1945, 2028; una raccolta di ST TUTI DI SIE 
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(A. 1271. del sec. XIX); estratti dagli STATUTI DI VENEZIA: 

A. 72 del sec. XVII, 74 dell'a. 1544, 137 del sec. XVI. 154 del 

sec. XV, 406 del sec. XVII, 475 dell'a. 1573; elenchi e stemmi 

di FAMIGLIE NOBILI, specialmente venete e fiorentine: A. 75, 
257,323,331. 1134, 1135, 1136, 1257, 1282, 1283; una storia 

della guerra turco-veneta del 1570-1573 (A. 374) della fine del 

sec. XVI; nonchè alcune BIOGRAFIE di pers9naggi illustri: Giro

lamo Savonarola di GIOVANNI PICO della Mirandola (A. 169), 
Niccolò di Flij di ENRICO DI GUNDELLFINGEN (A. 152), Car

dinali Mazarino e Alberoni (A. 276 e 277), Caterina Sforza di 

FABIO OLIVA (A. 312 e 354), Papa Sisto V (A. 1258 e 1326), 
Olimpia Maildachini di GREGORIO LETI (A. 1259), Bianca Cap

pello (A. 1504). 

Scienze ed Arti. 

Tengono il primo posto la FILOSOFIA e la MEDICINA con 

circa duecento opere ciascuna. Cito tra i filosofi: ERMETE TRI

SMEGISTO (A. 13 del sec. XVI. 86 del sec. XV), PROCLO DIA

DOCO (A. 14 del sec. XVI), DA IDE (A. 15 del sec. XVI), 

B. COMPAGNINI DA SIENA (A. 26 del sec. XV), EGIDIO CO

LONNA (A. 35 dell'a. 1463), SEVERINO BOEZIO (A. 51 del 

sec. XIV), UGO DI S. VITTORE (A. 80 e 548 del sec. XV). 

ARISTOTELE (A. 127 del sec. XIV), ALESSANDRO DI HALES 

(A. 80 del sec. XV), FRANCESCO DI MEYRONNES (A. 96 del 

sec. XV), PAOLO VENETO (A. 97 dell'a. 1441), EGIDIO Mls

SALI (A. 162 dell'a. 1463), ALBERTO DI SASSONIA (A. 887 
del sec. XIV), MATTEO DELLA CORTE (A. 922 dell'a. 1528), 
ALBERTO MAGNO (A. 953 e 1455 del sec. XV), ANTO lO AN
DREA (A. 962 del sec. XV), S. TOMMASO D'AQUINO (A. 969 
del sec. XV), DOMENICO DI FIANDRA (A. 970 dell'a. 1474), 
jACOPO CAPPOCCI DA VITERBO (A. 971 del sec. XIV), GAE

TANO DA THIENE (A. 1006 del sec. XV). Fra le opere di medi

cina sono degne di nota: un Lessico latino-tedesco (A. 43 del 

secolo XV), e scritti di ANTONIO FRACANZANO (A. 46 del e-
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colo XV!), MICHELE SAVONAROLA (A. 125 dell' a. 1455), 
ANTONIO GUARNERI (A. 128 del sec. XV), MASTRO MAURO 

(A. 203 del sec. XV), UGO BENCI e BARTOLOMMEO MONTA~ 
GNANA (A. 395 dell'a. 1498), ANTONIO MARIO CANANI (A. 488 
del' sec. XVI), nonchè una trentina di LIBRI DI SEGRETI dei se~ 
coli XVI e XVII, non privi di interesse, fra i quali va anche 

annoverato il Liber de naturis et generationibus metallorum seu 
Compostella di FRÀ BONAVENTURA DA ISEO. 

Della massima importanza poi è la ricca raccolta dei mss. di 

VETERINARIA, che prende il nome dal suo antico possessore, l' il
lustre clinico Conte G. 8. Ercolani, e che pervenne, per acquisto, 

a questa Biblioteca nel 1885. Essa è costituita da un blocco di 

centoventi codici, i quali occupano nella Serie i numeri dal 1523 
al 1643 e contengono le opere dei più famosi ippiatri e mani

scalchi antichi: IpPOCRATE, P. VEGEZIO RENATO, BONIFACIO 

DI CALABRIA, GIORDANO RUFFO, LORENZO RUSIO, DINO 

DINI, AGOSTINO COLUMBRE, MASTRO FACCIO, MASTRO 

LEONE, MASTRO MOlSÈ, MASTRO GIORGIO, MASTRO DONATO, 

MASTRO PIER ANDREA, PIRRO ANTONIO FERRARO, LELIO 

CINQUINI, ALFONSO II D'EsTE ed altri; e fra i più recenti: 

FRANCESCO REZZONICO, GASPARE ERASMO CANTALUPO. VIN

CENZO FERRI, GIUSEPPE ORUS, GIUSEPPE ODDI, CARLO 

LESSONA, FRANCESCO TOGGIA, ALESSIO LEMOlGNE. FRAN

CESCO 'BONSI ed altri ancora. Alcuni di questi codici. pregevoli 

non solo per la loro età, ma anche come documenti linguistici. 

furono studiati da PIETRO DELPRA TO ed accolti dalla locale 

R. Commissione pei testi di lingua nella sua Collezione di opere 

inedite o rare. 
Poco più che un centinaio di mss. toccano le rimanenti disci-

pline. Sono degni di nota: 
Per la MATEMATICA: un EUCLIDE del sec. XI (A 18~19 

graece), appartenuto nel sec. XV a Teodoro Caba ila.s e gi.à da 

tempo segnalato agli studiosi dallo Heiberg e dal Rlccardl, un 

BOEZIO (De A rithmetica) del sec. XV (A. 142) e scnttl del 
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gesuita VINCENZO RICCATI (A. 476) del sec. XVIII, di CARLO 

RENALDINI (A. 928-929) del sec. XVII, di GEiMINIANO RON

DELLI (A. 961) del sec. XVIII, di MICHELE COIGNET (A. 1 044~ 
1045) del sec. XVII. 

Per l'ASTRONOMIA: un SACROBOSCO (A. 5 l) del sec. XIV, 

un ASTROLABIO (A. 142) del sec. XV, un Dialogus de inve

nienda resurrectione di BARTOLOMMEO CALEPIO (A. 196) del

l'a. 1512, un commento a Tolomeo di GIOVANNI REGIOMONTANO 

(A. 38) del sec. XV, le T A OLE ALFONSINE (A. 198) del 

sec. XIV~XV, la Summa de Astris di GERARDO DA SILTEO 

(A. 539) del principio del sec. XIV. 

Per l'ARTE MILITARE: il T actica dell'imperatore LEONE VI 

IL FILOSOFO (A. 21 graece) del sec. XV-XVI, il De re militari 
di FLAVIO VEGEZIO RENATO (A. 146) del sec. XIV, iI Trat
tato delle fortificazioni di terra di G. B. BELLUCCI (A. 584) 
dell' a. 1555, un Trattato delle fortificazioni di GEMINIANO Ro -

DELLI (A. 1113-1114) del sec. XVIII. un Trattato d'Artiglieria 
del MELINI (A. 1205) del sec. XVIII. 

Per l'AGRICOLTURA: un PIER CRESCENZI (A. 203) del 

sec. XV e un ALBERTO MAGNO (A. 1455) pure del sec. XV. 

Fra i m s. che si riferiscono alle SCIENZE FISICHE E NATU

R LI (una trentina in tutto, comprese alcune raccolte di GIUOCHI 

E VARIETÀ), uno solo (A. 1211) merita qui speciale menzione: 

un ATLANTE ORNITOLOGICO della fine del sec. XVI. compo to 

di novantasei tavole a colori, opera di ULISSE ALDROVANDI o 

almeno a lui appartenuta. 

Giurisprudenza. 

Appartengono a que ta classe centotrenta m. s. circa, fra i 

quali piace di ricordare: un CODICE CI STINIA 'EO (A. 132) del 

sec. XIII e trattati div rsi di EGIDIO COLONNA (A. 31) del 

eco XIV, CIO 'AN l DA LEGNANO (A. 32) dell' a. 1380, Do

ME ICO DOMENICI Vescovo di Torcello (A. 39 dell' a. 1472. 

4 
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A. 997 e 1002 del sec. XV), GIOVANNI QUIDORT (A. 48) del 

sec. X IV, BARTOLO DA SASSOFERRATO (A. 47) del sec. XV, 

ANTONIO DA BUDRIO (A. 59) del sec. XV, ]ACOPO ZOCCHI 

(A. 118) del sec. XV, MARTINO POLONO (A. 208) del e

colo XIV, GUIDO PAPA (A. 678) del sec. XV, GiO AN 'I 

D'ANAGNI (A. 949-950) dell' a. 1430-1433, BOVETTINO MA -

TO ANO (A. 951) della fine del sec. XIII. BARTOLOMMEO CA

MERARIO (A. 963) del sec. XVI, GIO\ANNI DA IMOLA (A. 968) 
dellO a. 1424, FRANCESCO ACCOLTI, ANGELO USALDI, MATTEO 

MATTESILANI (A. 991) del sec. XV. ERNESTO NATA (A. 999) 
del sec. XV, PIETRO RASAT (A 1000-1001) della fine del 

eco XIV. G B. CACCIALUPI, PIER FILIPPO COR EO (A. 1983) 
del sec. XV. ed una raccolta di bolle pontifiCie (A. 1020) del 

sec. XV 

Mi.~eUanee. 

Ammontano a poco più che un centinaio. e fra eo;se merit no 

di es ere segnalate: A. 24 del principio del eco XV. contenente 

scritti dI ALA O DA LILLA. GIO\ANNI DI DIO. BOEZIO. S. Bo-

AVENTL RA. SENECA IL FILOSOFO. un Li ellu de amicitia. un 

Vita S. Albani martyri ed altre co e ancora: 34 del se<: \ 

con S RAIMO DO DI PF NAFORT. B NEDrTTO D'A SIG O. 

BARTOLO DA SASSOFERRATO. A. 79 del e XV con F ALARID • 

O IDIO. DOMIZIO ALDERINI. IOVANNI L\ I I. GIOVA 

ANTONIO CAMPANI. MASSIMO P IFI O. LSO 0\ IDIO ] 

VENTINO. VALENTINO FLORIO. NICCOLÒ PEROTTI; A. 93 d l 

sec. XV-XVI. interessante opratutto per un discreto numero di 

Rime sacre; A 163 del eco XV con L ONAROO BRU I AR -

TINO. GUARINO VERONESE. GIROL MO G ARI I; A. 172 d l 

eco XV con ancora LEON ROO BRU I RETI O e ARI O 

VERO ESE e inoltre ISOTTA NOGAROLA. PIETRO P RL O 

LEO N BATTISTA ALSERTI. FR NCESCO DI DO. LEo ARDO 

GIUSTI IANI. uno scritto dI AGOSTINO D TI attribuito a Lo

RENZO VALLA ed altri minoTl; A. 474 del .ec. XVIII conte-
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nente, fra l'altro, una pretenziosa Raccolta di vari sonetti de mi
gliori e più celebri Autori; un gruppo di miscellanee del sec. XVII 

(A. 568-572) contenenti svariati opuscoli politico-storico-letterari 

di quel secolo; un altro gruppo di miscellanee, pure del sec. XVII, 

(A. 707-709, 944-946) che chiamerò Miscellanee dell' Inquisi
zione. perchè contenenti moltissimi critti politico-religiosi. sotto

posti all'esame del S. Offizio di Bologna; A. 1161 e A 1164. 
l'una e l'altra del eco XVII. con Rime dei più rinomati poeti di 

quel secolo; un forte gruppo di miscellanee (A. 1918-1925. 1927-
1928. 1946) che. dal nome del Libraio da cui furono acqui tate 

chiamerò J\liscellùnee Roma!!noli Dall'Acqua. a -ai interessanti 

per la .toria politica d'Italia nel eco XVII; un altro gruppo di 

mi cellanee ( . 1220-1226, t 418-1419) che. dal nome esse pure 

del Libraio da cui furono acqui tale, chiamerò Miscellanee Bi
gnami. ricche di notizie politico-letterarie riguardanti l'Italia del 

eco XVIII, e fin~lmente il forte ed importante gruppo di Ali d
lanee AI wìo=. "l nome del loro raccoglitore. l'Ab. Gioacchino 

Muiioz. che n l 1844 ne fece genero o dono. con tutta la ua bella 

Libreri • a que Biblioteca: copiosis lIDa fonte di notizie per 

l ori:\ d' It li ... e d'Europa nei primi decenni del eco IX. 

compI mento. infine. di queste brevi note. aggiungo qui uno 

ch mat'co el enco dei mano.crltti che si rif TI cono ai div r I OR-

DI I RELIGI I ( regole. crittori. documenti. controver ie etc.), la • 

qual co a. oltre che portar un not vole contributo alle opere 

bibliografiche in materia (W ddingo- bar, glia. Qu tif-Echard. 

Sommervog I e altri) tornerà certo radita ai molti studio i che 

pe o i riyolgono < que ta Bibliotec per ricerche in o;iffatto 

campo. 

AGO TI ,'I , I: A. 28. 55. 214. 321. 2050 (Regola); 31. 
35 (Egidio !onna): 80. 548. 933 (Ugo di S. Vittore): 5 . 
87.93. 148. 157.275.320.544.548 ( o tino); 97 (Paolo 

V neto); _75 (Bernardo Oli r); 709 (Premon tr ten.I); 887 
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932 (Pietro della Palude); 934 (Pietro di T arentasia poi Papa 
Innocenzo V); 936-937 (Lattanzio Guarinoni, Gio. Batt. de 
Marini, Michele Arcangelo Nanni); 939 (Giovanni Huit-Ten
'Hove); 940 (Tommaso Lemos); 943 (Bernardo di Alvernia); 
953, 1455 (Alberto Magno); 957 (Aimerico Giliani); 969, 970 
(Domenico di Fiandra); 972 (Reginaldo Mantovano); 984 
(Niccolò Triveth); 1003 (B. Pietro Geremia); 1005 (Barto
lommeo Lapacci); 1029 (Enrico Cervo); 1032 (Giordano Cor
nazzani); 1035 (Giovanni Lupicini); 1039, 1040 (Guido d' E
vreux); 1055-1057, 1147 (Donato d'Eremita); 1139 (Causa 
di beatificazione di Caterina de' Ricci); 1291 (Ferdinando Mi
randa); 2048 (Noviziato); 925 (Sermonario di Papa Onorio III 
da lui donato ai Domenicani di Bologna); 1158 (Satire in morte 
di papa Benedetto XIII). Per altre notizie intorno ai quattro papi 
domenicani Innocenzo V, Benedetto XI. P io V e Benedetto XIII 
veggansi anche le relazioni dei loro rispettivi Conclavi. 

FRANCESCANI: A. 24, 62, 76. 174, 194.548.1292 (S. Bo
naventura); 29,59.669.673.725-726.888.891, 1199-1200, 
2024 (Anonimi); 44-45 (Antonio da Monelia); 47. 56. 170, 
678 (Francesco Piazza); 48 (Giovanni Peckham); 54. 197 
(Niccolò da Osimo); 56 (Jacopo Supplantalor); 56, 90. 93. 
98, 145.246.459,677,678 (Regola e Costituziom); 60. 158. 
677, 678 (S. Bernardino da Siena); 62 (S. Francesco d' Assisi); 
62, 93. 95, 454 (Jacopone da Todi); 62, 94. 95. 96, 1292 
(Francesco di Meyronnes); 62. 182 (Niccolò di Lyre); 80. 920 
(Alessandro di Hales); 93. 520, 630. 905 (Terz'Ordine); 155, 
180. 190 (B. Amedeo Lusitano); 162 (Egidio Missali); 195, 
459 (Privilegi); 210 (Giovanni Duns, Scoto); 235-237 (Fran
cesco Giorgi); 241 (Bartolommeo Caimo); 396 (Giacomo da 
Loiano); A21. 433. 438. 457, 463-464. 1685 (Satire); 429, 
452 (Francesco M. Moneti); 298 (Bernardo M. Giacco); 447 
(Corrado di Sassonia); 490, 1107-1108 (Giuseppe M. Platina); 
491 (Causa di beatificazione di Maria de Agredo); 515 (Bar-
tolommeo Albizi); 565, 886 (Alessandro di Alessandria); 578, 

- 55-

855. 1691 (Clarisse); 587 (Angelo M. Martinelli - Vita di An
tonio Lucci); 606 (Napoleone da Rimini); 610 (Girolamo Pal
lantieri); 611, 628, 655 (Francesco Panigarola); 668 (Giro
lamo da Narni); 669 (Petronio da Castelbolognese); 674 (Si
gismondo da Bologna); 700 (Arcangelo Pozzi); 707 (Giovanni 
di S. Maria); 708 (Brancaci Lorenzo); 709 ( Pio Mariani e 
Martino Perez de Guevara); 715 (Niccolò d'Acquavilla e Odone 
Rigaud); 822-823 (Francesco Antonio F ogarini); 862 (Ermene
gildo da Bologna); 884 (Vita di S. Giuseppe da Copertino); 
151 (P anegirici di San Francesco e di San Bonaventura); 890 
(Preghiere a S. Pietro d'Alcantara); 174. 910 (Noviziato); 
942 (Giovanni Genesio Quaglia); 962 (Antonio Andrea); 979 
(Carlo Angelo Mazza); 980 (Maestro Galfredo); 981 (Lan
dolfo Manzori); 995 (Antonio Gavelli); 1000-1001 (Pietro 
Rabat); 1004 (Dionisio Cominotti); 1023 (Enrico di Balma); 
1041 (Guglielmo Lissye); 1066 (Vita di Su or Maria Felice Spi
nell,); 1088 (Claudio della Pieve d' Albenga); 1090 (Agostino 
da Genova); 703, 1103 (Controversie); 1108- 1121 (Riti Ci

nesi) ; 1131 (Fedele della Pieve d'Albenga); 1139 (Martino 
T orrecilla - Causa di beatificazione di Fedele da Sigmaringa e 

Giuseppe da Copertino); 1184 (Gian Damasceno Bragaldi
Virtù di Francesco Ximenes); 1196-1 198 (Margherita Marti
nengo da Barco - Autobiografia); 120 1-1202 (S. Congregazione 

del Concilio di Trento); 1208 (Libro corale); 1275-1276 (Lo
dovico Serafini); 1313-1316 (Francesco Bonal); 1323 (Fran
cesco Antonio da Gorizia); 1325 (lreneo Affò); 1395 (F ran
cesco Antonio Baronio); 1417 (Bonaventura da Iseo); 1467 
(Simone Bongiovanni); 1649 (Panegirico del B. Bernardino da 
Offida), 1440. 1768 (Esorcismi); 1258. 1326 (Vita e Pontifi
cato di Sisto V); 571. 1456 (Sisto IV). Notizie dei cinque papi 
frailce cani Niccolò IV. Alessandro V. Sisto IV, Sisto V. Cle
mente XIV. trovansi anche nelle Relazioni dei loro rispettivi Con
clavi; per Clemente XIV poi in particolare sono degni di nota 
A. 1491 -1492 contenenti Rime e Satire in morte di lui. 
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GESUATI: A. 522 (Antonio Bertini. vesc. di Foligno). 
GESUITI: A. 139 (Francesco Asquasciati); 226 (Guglielmo 

Everardi. Francesco Xuarez e Giovanni Laurini); 227 (Cosma 
Stella, Jacopo D~lla Croce e Achille Gagliardi); 228-233. 274. 
650-651. 705, 737-741, 763, 1230-1243. 1246, 1248-1249. 
1338-1342. 1386, 145·7, 1662-1664, 1676 (AnonimI); 262. 
1499 (Paolo Segneri); 286, 348, 1097 (Carlo Maria Sanseve
rino); 290 (Orazio Hiquet); 342, 353, 421, 433, 438.446,457, 
463-464, 1685 (Sebastiano Chiesa); 355 (Antonio Vieira); 
357, 531-532, 540, 543, 555, 573-577, 607, 675, 707. 864. 
903-904, 944-946. 958-959, 979, 990. 1011. 1054, 1059, 
1061. 1068. 1069. 1092. 1103. 1118-1121, 1139, 1140, 1142, 
1177,1227, 1251, 1402, 1490-1492, 1517, 1678, 1865, 1900, 
1914, 1928, 1946, 1956 (Costituzioni. Controversie. Biografie. 
Notizie, Monita, Satire); 369, 1379 (Carlo Borgo); 369 (Lo
renzo Ricci); 385,386 (Agostino Palazzi); 387 (Giacomo Della 
Cella); 415 (Guglielmo Giacinto Bougeant); 416 (Giuseppe 
Butron y Muxica); 474 (Vincenzo Giorgi); 476. 698 (Vincenzo 
Riccati); 493-504 ( ..... Bossati); 518-519 (Giovanni Andrea 
N avarrete); 540 ( Michelangelo Tamburini); 541 (Camillo Et
tori); 545 (Bernardo Colnago); 424, 2044-2045 (Jacopo An
tonio Bassani); 569, 633 (Giuseppe Biondo); 608 (Mariano 

Llorente); 642 (Pietro Giovanni P erpinan, ...... Fulvi, Benedetto 
Pereyra. Michele Vanegi. Giacomo Laynes •.. ... Emondi. Gio. 
Antonio Viperani); 657-660, 1244-1245. 1387, 1388-1390 
(Gio. Francesco Battaglini); 661 (Pompeo Sarasino); 675, 
1229, 1462 (Antonio Possevino); 608, 675 (Andrea Frusio) ; 
690 (Girolamo Ripalda); 707 (Giovanni Antonio Caprini e 
Giorgio Pirot); 708-709 (Sebastiano Salelles, T eofilo Raynaud, 
Giacomo Reys, Michelangelo Ricci); 736. 1511, 1719, 1871 
(Girolamo Tornielli); 769-770 (Gio. Pietro Fraccari); 793 
(Pietro Contessini); 870, 1343-1348 (Gabriele Daniel); 870 
(Giorgio Rota); 891 (Carlo Scribani); 896 (Claudio La Co
lomba); 900 (Giacomo Bonaretti); 912, 2038 (Pietro Lazzari) ; 
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1015 (Gio. Luigi Maneira); 1082-1083, 1096 (Lodovico De 
La Puente) ; 1084-1085, 1472-147 4 (Cesare Calino) ; 1186 
(Lorenzo Ignazio Thjulen); 1247 (Stefano Bassich); 1255 
(Carlo G. B. Le Chapelain); 1277 (Gio. Antonio Bernardi); 
1297 (Fabio Ambrogio Spinola); 1369 (Geremia Drexel); 1397 
(Gio. Pietro Pinamonti); 1412 (Angelo Melchiorri); 1413 (Giu
seppe Petisco); 1435 (Giuseppe Massei); 1260, 1261, 1461 
(Francesco Moretti); 1510 (Carlo Benvenuti); 1679 (Antonio 
Burriel); 1871 (Pietro Astimagno); 1892 (Francesco Saverio 
Alegre); 2045 (Saverio Bettinelli); 1969 (Francesco Martinetti). 

MINIMI: A. 273, 585 (Benedetto Casalini); 408-410 (Fran
cesco Marini); 1139 (Notizia) . 

ORATORIANI : A. 902, 1922 (Panegirici di S. Filippo Neri); 
1066 (T ommaso Baldassini); 1261 (N otizìa); 1405, 1428 
(Anonimi); 2017, 2018 (Filippo Carlini); 747, 1928 (Card. 
Cesare Baronio). 

ORSOLlNE: A. 274 (Vita di Suor Smeralda Vicenzi). 
SALESIANI: A. 270 (Anonimo); 707 (S. Francesco di Sales). 
SERVITI: A. 291 (Giulio Cesare Marinelli); 328,1363-

1364, 1437. 2051 (Paolo Sarpi); 360 (Michelangelo Montor
solo); 377 (Luca Ferrini); 614, 634, 645, 728, 732, 752-759, 
783. 788, 790, 794, 799, 803, 814-821, 825, 878, 999. 1033, 
1034, 1441 (A nonimi); 699, 813 (Giorgio Soggia); 706, 813 
(Angelo Maria Ventura); 723 (Bernardo Rossi); 748-751 (Giu
seppe Maria Dalla Valle); 760-762, 826-854 (Callisto Lodi
gerio); 769-770 (Ulisse Mengoli); 729-771 (Tommaso Maria 
Guaschi); 792, 988 (Enrico Verzelli); 804-809 (Giuseppe Ra
melli); 811-812 (Sosteneo Maria Cavalli); 893 (Michelangelo 
Romano); 897-898 (Francesco Maria Giunta); 1063 (Causa di 
canonizzazione dei Selle Fondatori) ; 1139 (Causa di canonizza
zione di Giuliana Falconieri); 1149 ( Causa di canonizzazione di 
Filippo Benizzi). 

SOMASCHI: A. 176 (Andrea Stella); 1894 (Camillo Va
risco); 1911 (Paolo Bombini). 
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TEATINI: A. 1675 ( ..... Proust); 1865 (Bartolommeo Ferri). 
APPENDICE: A. 55 (Regola monastica di S. Basilio); 116 

(Regola monastica di S. Girolamo); 747, 1153 (Eretici); 1009 
(Sètte ebraiche); 343, 568, 1924 (S. Ordine Gerosolimitano di 
Malta); 362, 453,1392,1859 (Confraternite diverse); 1262, 

1263 (Società segrete). 

T aIe è il contenuto dei primi duemila manoscritti della Serie A. 
Nel frattempo si è venuta accumulando altra abbondante messe 
che attende di essere, a sua volta, ordinata e descritta e della quale 

verrà data, occorrendo, succinta notizia agli studiosi. 

C.\RLO LUCCHESI 

--------.-------------------------------.. ~------
APPUNTI E VARIETÀ 

Contributo onomastico 

alla corografia di Bologna antica. 

La facilità con la quale in Italia si mutano i nomi delle vie, strade e 

piazze delle città e dei borghi pcr i più svariati motivi, anche se plausibili, 

rende sempre più urgente la necessità di conoscere i vecchi nomi, che interes

sano tutta la vita passata di un popolo, prima che siano interamente sommersi 

nella dimenllcanza. Non da oggi, nè da ieri, si as iste al fenomeno di luoghi 

che, in breve volgere di tempo, hanno avuto più di un battesimo (e questo 

non sempre per colpa delle Autorità preposte all' amministrazione pubblica) 

con questo effetto di produrre una confusione assai dannosa agli mteressi 

pubblici e pnvati. Per es mpio, l'attuale Via Ugo Bassi era conosciuta, in 

un pa ato molto rec nte, col nome di Via Imperiale e contemporaneamente 

dal popolo per Via dei Vetturini, mentre prima, quando fu aperta (1497), 

era chiamata VIa Nuova di S. Felice. E vi fu un tempo che ebbe pure il 

nome di Via della Zecca. 
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Parimenti 1'odierna Via Senzanome, a destra di chi va verso Porta 

Saragozza, era prima chiamata Via Sozzonome e, prima ancora, Via Sguaz
=.acoi o Sguazzacollo, Via della Cuazzatoja ed anche Musomo. E non 

bastò. Quando fu eretta la chiesa di S. Maria della Neve, al termine di essa 

via, questa località, per un po' di tempo, prese un nome di buon augurio, 

Via del Paradiso, il che non impedì al popolo petroniano di chiamarla in 
una canzonetta, che i vecchi ancora ricordano, Via Bociaslr ... i. 

T utto questo, se può interessare lo studioso di F olklore, deve però ammo

nire le Autorità che non è cosa nè saggia, nè bella lasciare in balia del ca

priccio popolare il mutamento dei nomi di luogo, come non è permesso a nes

suno, senza regolare autorizzazione. cambiare il proprio nome e cognome. Gli 

esempi più recenti di alcune vie principali di Bologna, che nello spazio di 
pochi mesi sono state più volte ribattezzate, con nomi talvolta ostrogoti (basti 

ricordare la sorte di Via S. Vitale), devono insegnare che le vecchie vie, 

già da tempo registrate coi loro nomi nell' anagrafe accanto al nome degli 

abitanti, vanno lasciate in pace per la riverenza che tutti dobbiamo alle 

memorie superstiti del nostro passato. Questo io pensavo, nè ero il solo 

a pensarlo, chè molti hanno levata la loro voce per la conservazione degli 

antichi nomi delle vie e dei centri abitati; ma mi sono anche persuaso ch! 

i voti espressi e ripetuti. anche da persone autorevolissime, non hanno mai 

approdato a nulla, o a ben poco. M'è parso invece miglior avviso di salvare 

o, dirò meglio, tentar di salvare, in mezzo all'ineluttabile travolgimento di 

quei modesti documenti storici che sono i nomi locali, le ragioni che possono 

averli creati attraverso i tempi. Così la rivelazione, operata dall'etimologia, 

delle cause di vaJ1Ìa natura fissate nei nomi di luoghi, su cui si volge la vita 

di parecchie generazioni, potrà sonare come un rimprovero ed una implora

zione di voci d'oltretomba. potrà cioè riuscire più efficace della parola dr' 

contemporanei che partecipano, senza accorgersi, delle passioni, delle OPI

nioni, dei gusti mutevoli che finora hanno determinato l'inconsulto cambia

mento di nomi, venerandi per antichità. Perciò è da tributare ampia lode 

a Sua EcceBenza il Mmistro della PubblIca Istruzione per aver infrenato, 

con recente provvedim nto. l'abuso invalso presso le Amministrazioni comu

nali di mutare la denominazione delle strade e per conseguenza impedito 

che le nostre belle città, a poco a poco, perdano la caratteristica loro fisonomia, 

consacrata nella varietà dei nomi. 
Nel procedere alla ricerca dell' etimo, dopo aver bene esaminato, 

dov' era possibile. la forma data dai documenti più antichi, mI sono 
messo nella disposizione d'animo di credere fino all' ingenuità al sigm

/icato più ovvio che possiede la parol", nella sua forma integrale mo

derna. E ciò p r non cadere nell' errore, in cui ~0'10 caduti i vecchi etimo-
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logisti che cercarono di spiegare il toponimo con la prevenzione che fosse 

non solo antichissimo, ma anche nobilissimo. I risultati ottenuti dal Montal

bani, che ha fatto di Bologna, attraverso i nomi loéali, una copia ridotta di 

R oma coi suoi Bagni di Mario, con la Strada Viuana (Saragozza), con 

la porta Covona (T orresotto dei Piella) e col Ponte di Ferro (parte di 

Via Farini); i saggi offerti dall'Ab. Calindri che derivò Sacemo, località 

posta in pianura, pre- '0 il corso del torrente Lavino dal latino « a secernendo II 

vale a dire dalla divisione della Monarchia Romana, pattuita dai triumviri 

Antonio, Ottavio e Lepido, convenuti per intendersi in un'isola del Reno, 

presso Bologna, in prossimità quindi di questo luogo, mi consigliarono di 

battere vie di erse nella lusinga di giungere più facilmente alla verità 

Quando poi il significato più semplice nulla mi diceva, perchè non trovavo 

nelle condizioni del suolo, nei fatti del tempo o nelle consuetudini locali, non 

dirò la conferma, ma una probabile giustificazione della denominazione, allora 

IDI provavo di seguire a ritroso il cammino, partendo dalla supposta defor

mazione del nome, dietro la guida delle particolarità fonetiche e morfologiche 

del dialetto bolognese, soffermandomi di tratto in tratto per ripetere la prova 

di adattamento della voce, ricondotta a forma nuova e quindi capace di 

diversa accezione, alla ragione _torica o topografica, precedentemente stabi-

lita. 
Mi ha indotto ad applicare questo metodo una serie di toponimi che 

si sono rivelati soltanto, o quando, lasciate in disparte le vecchie e presun

tuose etimologie, ho cercato di accomodare la parola al suo significato 

comune, ovvero quando, risultato vano ogni tentativo di questo genere, ho 

dovuto abbandonaroù ad ipotesi ingegnose che sapessero darmi una risposta 

soddi facente. Appartiene alla prima specie il nome di Saragozza per iI 
quale ho dovuto rifiutare, anche per ragioni fonetiche, \' etimo proposto da 

altri _ Caesaraugusta - e contentarmi del significato che ha la parola nel 

Dizionario geografico di « capitale della vecchia Aragona» intesa a indicare 

la sede degli studenti spagnuoli, prima che questa assumesse l'attuale nome 

di Collegio di Spagna. Appartiene alla seconda il nome di Leproselli dato 

ad una via e ad una piazza, prospicienti la chiesa di S. Michele in Via Maz

zini. Dopo di averlo inutilmente avvicinato al significato di leproso (lebbroso) 

sono stato costretto ad accogliere forme popolari antiche - Le brossè, 
Le broxèe - per arrischiare, con qualche probabilità che sia accettato, 

l'etimo - Le bruciate - sottinteso case), che è sopravvissuto in qualche 

forma sporadica di stampo letterario: Piazza del Brusalo, S . Michele dei 

Bruciali. 
A sostenere ipote i di tal fatta sono stato incoraggiato dal ritro-

vare nei documenti di qualche antichità forme intermedie che, via via, veru-
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vano a cOfroborare un etimo che, senza di esse, avrebbe lasciato incredulo 

il più acuto degli etimologisti. Senza uscire dalla provincia di Bologna, chi 

direbbe che il nome di S. Chierlo o S. Cierlo, paesello di montagna, presup
ponga un Sant'Ilario, senza le forme precedenti, sparse nei documenti, di 

Sanctus Ylarius (I), S. Clarus (2) e S. Chiellaro (3)? E come sarebbe stata 

accolta la trafila - Santilaro, Santi aro, Sanchiaro, Sanchiar (0)10, San

chierlo, S. Chierlo -, benchè formulata col più scrupoloso rispetto alle 

abitudini foniche del dialetto bolognese? E per il surriferito Sacemo nessuno 

potrebbe, senza il pericolo d'incorrere nella taccia di visionario, postulare 

un San t' Elena per arrivare, attraverso Santlelena, Santlelna (con l'articolo 

concresciuto e sincope, come in ledra - edera), alla forma odierna, ave 

fossero mancate la base storica Sancta Elena (1) e gli intermediari Sanchierna 

e S. Chierno ('). 
Prima di cominciare l'esposizione ordinata dei nomi delle vie e piazze 

della città, che offrono un qualche interesse, do il significato di alcuni ter

mini comuni che si ripetono davanti ai nomi propri e che non sono, o per 

il senso, o per la forma, generalmente conosciuti. Accanto ai soliti borgo, 

borghetto, campo, viale, via. vicolo, viazzola, strada, piazza, piazzetta ecc., 

s'incontrano: Androna « strada senza scolo e senza cloaca» cfr. l'ltai. « an

drone )l, col quale ha in comune l'etimo; Baracano, detto anche Bullifredo, 
è un mezzo torrione quadrato a cavallo delle mura della città che serviva 
da stanza per le guardie; Braina, diminutivo di braida (braid (i) na, braina) 

« luogo aperto, campo» assai diffuso nell' alta Italia; Broglio o Broilo 
è il « brolo» dell' alta Italia, terreno chiuso da m~ri e coltivato, di solito, a 

frutteto; Gorgadello che equivale a viottolo e che, quando piove, si trasforma 

IO un torrentello (lat. gurgite); Ruga, che corrisponde a via ed ' ha forse 

la stessa origine della « ruga» del Dizionario italiano cc increspa tura della 

pelle, solco» ; in montagna i letti dei ~orrenti, scavati nel fondo delle valli, sono 

i primi sentieri; Serraglio, sinonimo di porta, dal verbo serrare = chiudere, 

cfr. cc serra» applicato ai varchi montani; ora è detto voltone; Trebbio, piaz

zola formata dall'incrocio di tre vie (trivio), come Carobbio risulta dal con-

(I) È compr~.o n~lIa divisione degli uomini e delle lerre del Distretto e ConIa do bolo

gnese, falla dal Comune nel 1223 (30 nov.), pubblicala dal 5AVIOLl, Ann. bol .• voI. III, 

p. Il, pp. 51 e legg. 

(~) Lo ritrovo con la data 1336 nel D/z/on . loponimlco del FORNIONI. ross. del

l'Archivio di 5talo. Dev' elle re forma rifatta 10prD. un S. Claro, d~lunlo dali. copi del

l'Elenco nonanlol no delle Chiese ecc. del MELLONI. 11 CASINI (Atti della Dep. dI SI. 

patllD., serie IV. voI. 6, p. 94) legge e slampa - de 5 ncln Ilario. 

(3) Vedi CAlINDRI. D/zlon. corografico, ecc .• voI. Il. Jl. 300. 
(I) C v. LUIGI BREVENTANI. Suppl. alle Co.Je noi. di G. GUIDICINI, lotto voce. 
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fluire di quattro vie in uno stesso punto (quadruvio); Valle nel senso di luogo 

basso e talvolta con acqua stagnante; il nome si fa frequente nelle vicinanze 

della pianura al mare. Oi Pullio/a se ne parlerà di proposito tra poco. 

La Piazza Maggiore, ora detta Piazza Vittorio Emanuele, è attorniata 

da una serie numero a di vie, vicoli, trivi e piazzole, che prendono denomi

nazione dalle arti, dai mestieri, dal traffico ln genere. AI lato sinistro della 

Basilica di S. Petronio e davanti al Palazzo dei Notai, si stende la Via dei 

Pignatlari, che una volta si doveva prolungare fino a raggiungere Via delle 

Scudelle, di faccia al Palazzo O'Accursio, e forse anche il Vicolo delle 

Olle, che toccava l'attuale Via Rizzoli ed arrivava in Via delle Selle o 

Altabella. Avevano quivi le loro botteghe, e forse i forni, i lavoratori di 

stoviglie in terra cotta. Ad o\' della Piazza Maggiore, a sinistra e a destra 

di Via III Novembre, già Via Asse (che prese questo nome da una cappella 

costruita in legno a ridos'o del lato posteriore del Palazzo O'Accursio, I 

trovano: Via dei Fusari (fabbricatori di fusi), attraversata dal Vicolo Mare
sca/chi (ferratori di cavalli e veterinari); Via dei Gargio/ari (lavoratori della 

canapa, detti anche Canepini - lat. carduo -) (1) e verso sud Via Carbo
nesi (già T rebbio dei-), nome di famiglia che aveva quivi le sue case, ma 

che, alla sua volta, derivò il cognome dal mesllÌere di Carbonaro (venditore 

di carbone). Il suffisso -ese trova riscontro in Via Caldarese, a smistra di 

Via Mazzini, altrimenti chiamata Via dei Calderari. In continuazione della 
Via Carbone i v'è la Via Barberia, così denominata dall'esistenza di bot

teghe di barbiere. A questo fatto forse non è estranea la presenza del

l'antichissima Chiesa di S. Barbaziano che sorge quasi a metà di detta via, 

all' angolo di Via C. Battisti. 
A destra di Via III Novembre, dietro il Palazzo O'Accursio, gira 

Via del Carbone (ora Via G. Venezian) che era detta Fieno e Paglia, ed 

è intersecata dal Vicolo delle Banzo/e (fabbrica o vendita di sedie senza 

spalliera) e dalla Via Stallatici (stalle). Procedendo verso nord s'imbocca 
Via degli O/eari (v'era la privativa dello spaccio dell'olio) che aveva 

a destra le Volle dei Pollaro/i e dirimpetto a questi i banchi dei T recco/i 

(fornitori d'erbaggi e di derrate) compresi, gli uni e gli altri, nel tratto 

iniziale di ia Ugo Bassi, il cui prolungamento, dalla parte di P. S ffi 
fino alla seliciala (lastricata) di S. Francesco (ora P. Malpighi), era detto 

dal volgo, come ricordammo, Via dei Vel/urini, perchè ivi questi solevano 

(I) Barlolom~o e Giovanni Gombruli comprarono (140 I) una casa - ad uso di ca

n~pa _ 10110 S. Are ng~lo, n~lIa conlrada della d~lIe Sluor~ (sluoie) . V. Guid COlI' noi. 

l, 97. 
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sostare. Parallela a Via Oleari, e vicina ad essa, corre Via Ca/cavinazzi 
(calcavinaccie) che attesta l'esistenza di cantine per la fabbricazione del 

vino. Sono infatti Ncordate in Via Ugo Bassi, al n. 85 dell'antica enumera
zione, l'osteria all'insegna del cavalletto (1565), al n. 87 alltra all'insegna 
dei tre moretti (1644), al n. 89 altra ancora all'insegna di S. Giorgio (1428) 

e vicina a questa quella con l'insegna dell' angelo (1600). 
T ornando in piazza e volgendosi a nord, ecco il Canlon dei Fiori (oggi 

angolo di Via Indipendenza); sotto le prime arcate del Palazzo del Po

destà le Va/le dei Cappellari, la Via della Piazzola della Canapa (da 
Via Rizzoli al Voltone del Podestà), ora scomparsa; e procedendo verso la 

piazza di Porta Ravegnana, alla due Torri, ecco nella direzione da sud a 
nord, tra Via Orefici e Via Rizzoli, tutte parallele, le scomparse Spaderie 
(botteghe dove si vendevano spade, lancie ecc.), Pelliccierie, Cimarie (cima

tori di panni), Calzolerie, Zibonerie (giubbe e giubboni). La Via Orefici, 
già Ruga degli Orefici, all'altezza della Via Drapperie (drappi), posta 

quasi di faccia a Via Calzolerie, continua col nome di Caprerie (macellerie 
di pecore e capre), r antica Ruga degli Scanna becchi e termina nella Piazza 
della Mercanzia (Foro dei Mercanti) all'incrocio di quattro strade (l'an
tico Carrobbio). Oalla Piazza della Mercanzia, lasciata a destra, sulla 

Via Mazzini, la già ricordata Via Caldarese (sede dei calderai) si ritorna 
per il M ere alo di mezzo (cioè tra il Mercato di Piazza Ravegnana e quello 
nelle vicinanze del Palazzo del Comune) ora Via Rizzoli, alla Piazza 

Maggiore. 
Al lato est di questa, si apre Via delle Pescherie vecchie con a sinistra 

il Vicolo dei Ranocchi (già Gorgadello); passate le C/avalure (chiaviche, 
serrature sull'Aposa che le attraversa) si va per Via dell' Archiginnasio, già 

Piazza del Pavag/ione (padiglione, tenda che si stendeva sulla Piazza delle 
Scuole, ora Piazza Galvani, ov'era il mercato dei bozzol,i, per difenderli 

dalle intemperie) a incrociare Via dei Libri o dei Sonalori, che è il tratto di 
Via Farini, tra il Pavaglione e Via O'Azeglio, mentre dall'altra parte 
della stessa Via Farini, allo sbocco di via Castiglione, sorgevano gli edifici 

destinati al lanificio. 
Ma non tutti i mestieri o, come si diceva allora, le arti potevano aggrup

parsi intorno al centro della città, per il bisogno di locali più ampi, di strade 
d'accesso più larghe, di spazi vuoti e solatii, della vicinanza di acqua o 

d'altro. Perciò i Pelacani (conciatori di cuoio) si trovavano in Via Giuseppe 
Petroni, lungo le mura del secondo recinto, sopra un condotto d'acqua 
derivato dal Savena; i mugnai diedero il nome all'attuale Via dei Monari 
che cominciava in Via Galliera, presso l'antico corso dell' Aposa, e finiva a 
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Via Cavaliera, comprendendo l'attuale Via Goito. Per simili ragioni i lavo

ratori del libro si erano stabiliti in Via Cartoleria vecchia e, quando questa 

si dimostrò insufficiente a contenerli tutti, allora una parte passò nello spazio 
occupato oggi da Via Guerrazzi, che ebbe il nome di Cartoleria nuova, 
sempre lungo il corso d'acqua che proveniva da Via Ria~to. Parimenti 

dietro la Cartoleria vecchia si stabilivano i Tintori. Sempre da questa parte, 

tra il secondo e il terzo recinto, alla destra dell'Aposa si stendevano le 

Chiudare o Chiuvare (lat. clavo = chiodo o chiovo; ne serba ancora il 

nome la via che da Via Arienti arriva alla periferia) spazi larghi, ove, su 

appositi congegni di IE'gno e specialmente di ferro, si stendevano i panni da 

asciugare. 
In una cronaca ricordata dal Guidicini (op. cit., I. 327) è notato il 

prezzo del materiale di una chiudara in liquidazione; su lire 1200 per il 

legno da ardere ce ne stanno 1800 per i chiodi e ferramenti. 
Questa località, per la sua distanza dal centro, fu scelta dal Comune 

(1249) per destinarvi gli artieri dei metalli preziosi allo scopo di evitare il 

pericolo d'incendio, facile ad avverarsi per i loro fornelli, tra le viuzze, in 

cui era rinserrata Via Orefici. Così ebbero origine le due vie dell'Oro ed 
Arienti o dell' Argento, a poca distanza l'una dall' altra. Scendendo verso 

l'odierna Via Rubbiani, attraversata Piazza Giordani, già del Tribunale, 

si vede Via delle Tovaglie in un posto che s'addossava alle mura del secondo 

recinto e che doveva essere sgombro di edifici e perciò adatto a contenere 

distese le larghe tele, con cui si fanno le tovaglie e i lenzuoli. I produttori 

di derrate, col crescer della richiesta, per l'aumento della popolazione, dove

vano cercare luoghi più comodi ed agevoli per deposito dei prodotti, special

mente se volunnnosi. Per questo sorge il borgo della Paglia fuori del secondo 

recinto, ove è ora Via delle Belle Arti e in altri punti della città, ugualmente 

eccentrici, la Via Paglia e Paglietta e Paglia corla o mozza. Una via 
Carbonara si apre fra S. Alò (Eligio) il patrono dei Fabbri, che vendevano 

anche il carbone, e Via Goito; e dalla parte opposta, a sud della città, in 
Via Altaseta ha sede il deposito, e forse anche le caldiere, per il confezio

namento della seta migliore, che si produceva nelle colline. I lavoratori del 

legno trovavano luogo conveniente nel borgo delle Casse. detto anticamente 

Via dei Vascellari o M aslri del Legname, e Via dei Falegnami; non molto 

distanti da questi stavano i cestari di Via del Corigo e Via dei Corighi 
(Jat. corbe-). Lungo l'antico corso dell' Aposa, nella parte meno abitata 

della città ver o S. Mammolo (come ce l'attesta Via Calcaspinazzi), si 

lavorava il marmo in Via T agliapielre. Il mercato degli animali, che Del 

1297 si teneva in questi pressi (Prato di S. Antonio, ora Via Castelfi-
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dardo) e certo altrove, passò poi fra il T orresotto del Mercato o dei Piella 
e Porta Galliera (Piazza VIII Ag03to e adiacenze), così, com'oggi, e 

dislocato all' estremo limite orientale (F oro boario) e settentrionale (fuori 

Porta Lame). 
T anta varietà e intensità d'applicazione, testimoniata dalla nomencla

tura locale, conservatasi, per parecchi secoli, quasi fino ai nostri giorni, 

presuppone un'affluenza straordinaria di gente dal territorio foraneo per 

fornire la città del necessario alla vita e alle sue industrie e per fornirsi, 

alla sua volta, degli strumenti del lavoro e dei prodotti cittadini. 

Per tale ragione, collegate mdissolubilmente alla sede del mercato, sono 

le strade che dalla pianura e dalla collina conducono alla città. 

La principale arteria e la più antica, nella direzione da est ad ovest, 

è rappre~entata da Strada Maggiore (M aggIo è detta una località su di essa, 

presso '1 torrente Quaderna) che fino a pochi anni or sono designava pure 

l'attuale Via Mazzini, fino a Porta Ravegnana, e proseguiva, con nomi 

vari, per Via Ugo Bassi e Via A. Saffi, fuori Porta S. Felice, a riallac

ciarsi con la Via Emilia, che in grazia della distanza dal centro urbano ha 

potuto rivendicare, senza contrasti, )' antico nome romano. Questa strada at

traversava certamente due porte della città, di cui l'una, Porta Ravegnana o 

Ravennale (da Ravenna a cui metteva capo), doveva trovarsi presso il 

largo, ora chiamato Piazza Ravegnana, e l'altra non poteva essere molto 

lontana dal punto in cui si diramano le vie Casse, delle Lame, A. Saffi, 

Pratello e portava il nome di Porta Sti ri o Stiera. Vi fu chi pensò di 

collocare altrove questa porta, in Via Porta nuova, in prossimità della 

Chiesa e Convento di S. Salvatore; ma le prove mancano e il nome di 

S. Soterio (S. Salvatore), che si crede usato dai primi frati, di rito greco, 

adunati in questo convento, per indicare il luogo ave stava la loro residenza, 

mette anzI in sospetto che sia un 'invenzione per spiegare iI nome, finora 

Ignoto, di S. Stieri o Stiera. Indotto dalla convinzione che Porta Stieri 

sorgesse nel punto indicato e precisamente all'imbocco di borgo S. Felice 

(A. Saffi) , continuazione della Via Emilia, non mi sono potuto smuovere 

dall'idea che la porta prendesse nome dalla famosa antichissima Abbadia, 

gIà Cattedrale dei SS. Naborre e Felice (il secondo dei quali fu vescovo 

di Bologna l'anno 476), che sorgeva un po' in disparte, a destra di Via Au

relio Saffi, e alla quale ora si accede per un vicolo, detto appunto dell'Ab

badia. L'idea i è concretata in una parola composta - Portamonasterio -

Portamsteri (cfr. mstir = ministerio), Portastieri, con dittongo che segna la 

fase intermedia fra - e - breve originario ed - i - del moderno dialetto. 

Del resto non mancano le forme monottonghe nei documenti di carattere 

5 
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popolare (P. Steri, P. Stera). La forma Stiera è concordata con Porta, 

come Piera da Piero, Pietro, (S. Pietro) e Procula da Procolo (S. Pro

colo), altre due antiche porte a nord e a sud di Bologna, presso le rispettive 

chiese. L'una indicava la città potente durante il periodo dell'esarcato e 

l'altra la Chiesa, o meglio il Monastero annesso alla Chiesa dei due Santi, 

uno dei quali diede al borgo vicino il nome, che, ancora adesso, i bolognesi 

ripetono nella forma che sonò sulle labbra di Dante Alighieri, quando 

indagava la natura del loro dialetto. 
Chi sa l'importanza, superiore anche a quella delle Chiese, che avevano 

nel Medio Evo i Monasteri, si spiega il prevalere dell'un nome sull'altro e 

l'uso antonomastico che ne fece il popolo bolognese in questo caso; come 

non si meraviglia che in documenti del sec. XI e XIII la Via Emilia sia 

ricordata col semplice nome di Strada (supra stratam, subtus stratam, 

vedi Sav. op. cii. s. anni 1065, 1223). 

(Continua) 
C. AVOGARO 

Per una avventura 

attribuita a Floriano da Castel S. Pietro 

N elI' interessante articolo che nell' ultimo fascicolo di questa rIvista 

(Anno XVII. nuro. 4-6) il prof. Umberto Dallari dedica allo Studio di 

Bologna e i novellieri italiani, è ricordato certo tiro singolare fatto da due 

lesto fanti a un dottor legista. fiorito 'Della prima metà del XV secolo, Floriano 

da Castel S. Pietro. professore nell'Ateneo bolognese. Costui, avendo ac

quistato una tazza d'argento di grande pregio, la mandò a sua moghe; 

del che accortisi due giovani romani, bari emeriti, pensarono di impadro

nirsene. Uno di essi compra al mercato una bella lampreda e la reca alla 

moglie di messer Floriano, dicendole da parte del manto di cuocerla ap

puntino per gli ospiti che verranno; e in pari tempo le richiede la coppa 

che il dottore vuoi restituire all' argentiere, essendosi accorto di aver fatto 

un magro affare. La moglie cade nella. rete, consegna la coppa, ritira il 

pesce e l'ammanisce accuratamente. Ritorno di messer Floriano, arrab

biatura e aggettivi qualificativi alla consorte; poi il valent' uomo esce sde

gnato al fine di procedere ad indagini. All' altro dei due bari rincresce che 
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la lampreda resti al dottore, e perciò va da madonna e le assicura che 

il dottore, avendo ritrovata la coppa tra fugatagli da amici burloni, ritornato 

di buon umore, le chiede il pesce per man~iarlo con la compagnia. E' inutile 

dire come rimanesse il marito, quando s'accorse che anche la lampreda era 

scomparsa. 
Questo narra Masuccio Salernitano nella l 7a delle sue novelle, che il 

Dallari riassume. Ora vuolsi osservare che l'attribuzione di tale avventura 

a messer Floriano appare alquanto arbitraria perchè una narrazione di tal 

genere, per quanto ha tratto alla prima parte, era già stata esposta da Franco 

Sacchetti (nov. 221 n). Nella redazione sacchettiana il legista bolognese 

non entra affatto, bensì si discorre del modo con 'Cui un mariolo, discendente, 

al dire del narratore, dal Conella, sottrasse ad Ilario Dorio, gentiluomo 

genovese e ambasciatore del Sultano di Turchia a Firenze, un piattello d'ar

gento. La beffa è però diversa in quanto la tazza d'argento non è stata 

allora comprata dal Doria, ma dal Doria è consegnata al lestofante perchè 

sia riempita delle confetture che certo gentiluomo fiorentino, secondo il 

furbacchione, vuole inviargli in omaggio; resta così anche soppressa la 

parte della donna. 
Non v'è alcuna ragione per ritenere che Masuccio abbia conosciuta la 

novella del Sacchetti, ed io crederei trattarsi piuttosto di uno di quei tanti 

racconti tradizionali che si trasmettono di bocca in bocca e che hanno 

vita più lunga dei saggi macreoni di cui discorre il Rabelais. Infatti, per 

quel ch'io ricordo, l'avventura attribuita a messer Floriano passò ben presto 

le Alpi, e fu riprodotta dall'autore dei Comptes advenlureux, (nov. 24a
) 

che conserva anche il nome del protagonista, « messire Florient. ... vénérable 

docteur en lois de la ville de Boulogne)l. Solo questo trovo diverso, 

che l'autore francese sopprime certa osservazione satirica di Masucc:io 

all'indirizzo del professore di giure: « il quale ancora che ad infiniti suoi 

studenti avesse imparato di vendere ad altrui senno, non ne seppe tanto a 

la moglie comunicare che agli inganni de' detti romani nè prima nè poi 

riparar sapesse)l. Pure cambiato è il nome d'uno dei bari. 

Ben più ampio svolgimento fu dato di questa narrazione in una com

media francese, « La tasse », di Claude Bonet, poeta che si nasconde sotto 

l'anagramma di Benoet du Lac, oppure di Comte d'Aulbe, vissuto verso 

la fine del '500 (1). 
Non più si mette in scena un giurista, o, come nella redazione del 

(I) La commedia è in cinque alti e in versi oUolillabici ; I personaggi parlano pro· 

venzale. Iranco.piccardo. francese e italiano. 
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Sacchetti, un amb asciatore. Il povero gabbato è Invece medIco e due gravi 

difetti gli gravano le spalle, l'uno d i esser vecchio e di avere la moglie 

gIovane, l'altro di tiranneggiare brutalmente in casa sua. I due truffatori 

sono « gueux Il, già soldati di ventura, e recano i nomi ben espressivi di 

Bravache e Ripaille; l'uno è piemonte e, l'altro piccardo. Poichè non hanno 

pIÙ modo di campare di guerra, cercano imbrogliare il prossimo nelle più 

variate maniere; ed avendo udito come certo CI Jérome II ha acquistato 

una tazza d'argento, ghela sottraggono giovandosi dell'e pediente indicato 

da Ma uccio, col cambiamento della lampreda in due pernici, non cqUl~ 
tate, ma più con formemente ai loro co turni, llora rubate. E vi son 

pure varianti d'altro genere: il medico ba tona la moglie, di nome « J ac

queline )1, anzi vuole addirittura strozzarla; la donna viene e il servo 

Bertrand insegna al padron un modo brigativo per far rinvenire le donne. 

J acqueline non è però di tal natura da sopportare in p ce le brutalità del 

vecchio consorte, quindi coll'aiuto dell vi p. Geor~tte, una f nte che la 

a lunga, i vendica concedendo il proprio more un it liano, me er 

Laure, ch' e pr feri ce ai uoi comp trioti perchè, endo it lil\no, uppone 

ia ({ secret et fidèle )1. E l'itali no parla la ua lingu , ed è intelligente, 

bno o, ma senza un quattrino in carsella: 

c G~ora~It~. h~n Il aiuro ,I c:,~lo 
r lutto CIÒ {h di uo velo 

npre di qui fino .1 (al.io 

Ch',o non ho bor n d,no'o 

Però è giov ne, bello e quindi Itro non occorre. 
L'A svolge in seguito un cen di eroti mo licenzio o con lu con l' :\\'-

ventura di Egano (D cam Ton, VII. 7), cioè qut'1l del m rito ing nn to, 

battuto e contento. l due m rioli non godono tutt vi lungo il frutto 

del1t' loro truffe, perchè L urt', ,e l bravo dottore incoron, e non di I uro 

la fronte, in compen o rintraccia i due 

la tazza. L' gnizione conclude l'allegr 

venturi ri e li co tringe re tituire 

comm dia, e i du m rioli in\' ce 

di far cono cenza col c pe tro, \' ngono f 

l'uno come fr tello del medico e l' ltro d 11 
trimonio indi pen bile per I "bonne bouch n, 

l'intraprendente Georgette. 
Tutto, com I vede, ' ggiu t n I miglior modo po Ibile, com vr bbe 

detto il dottort' P nglo , e econdo i canoni dell commedl frilnce e 

cinquecente c empre a lieto 6ne. 
PI TRO TOLDO 
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Istruzione e Università di Bologna 
invigilate dalla Polizia segreta pontificia 

NOI finora abbiamo troppo trascurato la toria delle Università, che 

pe so potrebbe e ere una buona guida per raggruppare e lumeggiare 

parecchi fatti non solo nel campo della toria della letteratura e della 

scienza, ma anche dell vita civile e politica. 
Gh istituti di i truzione di uno Stato ono tema dI alto valore per chi 

con Idera la toria come il prodotto vario dello pmto umano, nel quale il 

pensIero ha grandi Ima parte, e non riduce, come alcuni fanno (I), le mani~ 

fe tazioni moltt'phcl della nostra vita a un emplice prodotto della coshtu

zione conomica: e tanto meno considera la scienza e l'arte quali prodottt 

acces~ori d l lavoro economico dell' uomo. 
Le Univer Ilà .ono tate l'esponenle della vila della nazione: la loro 

orte più o meno f li ce è andat empre congiunta con quella d'Italia, 

L'Univer il' di Bologna fin dai <Uol primordi ·i ricollega con quel fer

mento dell vii il li na che fu ,I tempo della conte.·a Matilde nel primo 

pp rire dell Vlt, omunale, quando Imerio i accin e per pnmo a glo re 

con metodo cienttfi o II diritto romano; come di nuovo ai tempI del no tro 

ri c tlo a bb u fulgid ureola di ilIu tri co pu ton e dI m rtiri 

qu l Luigi Z, mboni , dal cui ngue i rinnovò I liberI' d'lt li n: 

co ì IO uè rducci. Chè e bene fi iamo I nostra atten-

tori, di qu te niver ilà, ediamo ubilo il perenne tumul-

tuare di Idee e di pa ioni denlro qut"!le ule il ri vegli r i del entim nto 

di P In fr molti in l'gnanli e ludenli, o riuniti lO oci zioni t'grele o 

como ttenti. La . tori, dellt' Uni er ilà ,i confonde coll' eterno fluire dell 

vii dell' uomo, \ ro ompl o di movimenti ritmici di ~pecie, dI \' netà 

dI gradi di dur t inflOil.,m nle di\ r i com qudl dell,l n lur ( ') 
Il m, i ler gramI Ii cht' nei tempi dd più fo o medio vo aveva 

con. rv, to nei cuori degli It, liani I \' ner nd 1m gine di Rom fu 
incon cio perpetu lore del _ ntim nto della no tr n zion lità, cedette il 
po lo I dolio um ni t che con pIÙ ampi \"i ione c piu eleg mte dizione 

pi n e ulle ro ine di Rom e con m \TO rimpianto inn ggiò 11 p ta 

gr ndezz d'h li . M r uno c r "ltro rit'nlr no (gu Imente nel qu dro 

l .e I .. u; economie h ddla co Irlu&ioM () I"/~. l' ~. 6. 7. 
~: Il p",'o d.II' uomo n.Il' unh'''''' 1, • .1 G. Lo Fort~, P g, l 8 
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della storia delle Università italiane e della nostra vita politica attraverso 

lunga serie di secoli: e l'uno e l'altro ricongiungono l'angosciosa orazione 

di Simmaco che ultimo difendeva la Vittoria memore di tanta gloria, con i 

nostri più puri voti augurali alla Patria. La rivoluzione fatta dal popolo 

d'Italia fu moto profondo di pensiero: e i suoi grandi agitatori, Vincenzo 

Gioberti, alla cui concezione ideale ora si volgono molti studiosi, e Giuseppe 

Mazzini se furono di cordi per temperamento e per azione, furono però 

concordi nell' aspirare ad una redenzione spirituale e civile dell'Italia. 

Questo punto fisso di rivoluzione di pensiero non si può in modo alcuno 

dissociare, nè separare dalla storia delle Università, nella quale non solo il 

pensiero dell' evo antico, ma anche il pensiero cattolico, che ebbe tanto 

importanti momenti dialettici, agitò la mente e il cuore dei docenti. 

Di contro ai concistoriali e ai sanfedisti, che erano le due parti favo

revoli al mantenimento dello Stato della Chiesa, cospiravano le Ilogge 

massoni che e le vendite carbonare che prendevano nomi diversi. Il guel

fismo era sparso in tutta la Romagna : guelfi volevano l'indipendenza 

dell'Italia: la direzione della setta era in Bologna in casa del principe 

Ercolani: come già prima, cioè quando fu proclamata la Repubblica Ci

salpina, Bologna era stata la sede della setta dei Raggi che già vagheggia

vano la libertà dell'Italia da ogni asservimento straniero. A Bologna face

vano capo tutti i rivoluzionari dello Stato Pontificio: e questa comunicava 

con Milano e Milano con T orino. 
Questo nuovo atteggiamento spirituale aveva trovato e trovava conforto 

e alimento nelle Università, di cui non pochi insegnanti, alcuni dei 

quali veramente illustri, erano inscritti alle sètte rivoluzionarie. Studenti e 

dottori già noi troviamo nella cospirazione di Luigi Zamboni, che diede 

i primi martiri del nostro riscatto politico. Studente era l'astigiano De Ro

landis, appartenente al Collegio della Viola, che era stato fondato nel 1540 

del cardinale legato di Bologna Bonifacio di Biella a pro dei giovani 

piemontesi che volevano venire a studiare nella città emiliana. Gavasetti era 

dottore, Bambozzi di Ancona studente. Laureato in legge e seguace delle 

muse e della filosofia si qualificava Angelo Sassoli, quegli che complice collo 

Zamboni, poi per paura denunciò la congiura e fu tuttavia carc rato. 

USCito dal carcere seguitò in Bologna la pubblicazione delle Ultime lettere 

di J acopo Ortis che il Foscolo partito aveva lasciata interrotta. Sotto il 
portico delle scuole, nel 1791, s'incontrò per la prima volta Luigi Zamboni 

con l'abate Bouset, emissario propagandista della Repubblica Francese. 

I cospiratori pensarono di formare un distintivo colorato con rosette, coc

carde e tracolle: le prime furono fatte con seta rossa e bianca; le tracolle 

• 
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con il rosso, il bianco e il verde. E così naCXJue la prima combinazione 
dei tre colori della nuova bandiera che sorse con il martirio dei suoi inven
tori, e rimase puro segnacolo dell' unità nazionale reso sacro dal sangue 

delle migliaia dei martiri che per la Patria si votarono alla morte. 
Nel 1815 Gioacchino Murat, avanzandosi con l'esercito dal suo Regno 

verso nord contro gli Austriaci, nel pomeriggio del 2 aprile giunse a 
Bologna, dove non gli mancarono liete accoglienze. Ma ciò che importa 

al nostro argomento è che fra le carte che si conservano alla Biblioteca 
Municipalf di Bologna, è un manifesto degli studenti dell'Università, in cui 
annunziano la decisione da loro presa di sospendere gli studi per dedicarsi 
alla difesa della Patria (l). Il pregio di questa stampa viene accresciuto da 

alcune correzioni autografe di Pellegrino Rossi che studiò a Pisa e a 
Bologna: e con grande stima insegnò nell'Ate~eo di questa città, dove 
fu apposta in suo onore una nobile lapide che ricorda e celebra la gran

dezza della mente e del cuore dell'illustre carrarese. E' noto come già 
dalla prima metà del duecento l'Universitas scholariurn di Botogna si eleg
gesse rettori; da questa elezione il Comune era completamente estraneo: la 

. colarfsca formava un corpus, che voleva tutta la sua libertà, nè iI Comune 
poteva fare alcun provvedimento per restringerla. Però gli Statuti del 1250 
esigevano che I Rettori non potevano dare in alcun modo opera, perchè gli 

scolari andassero altrove. Bologna, come chiaro diceva in una sua bolla 
Onorio III. era i tanto aumentata per iI concorso degli studenti; è naturale 

quindi che questa provvedesse che non se ne andassero. 
Verso la metà del secolo XVIII ,i Legati della Chiesa si fecero essi 

stessi Rettori dello Studio; e il cardinale Alberoni, il celebre cardinale 

(I) FRATI' Opete della bibliografia bologne$e che ${ conurvano nella B,blioteca 

municipale d, Bologna. N. 4785 . GIUSEPPE GUIDICINI : Diaria Bologne$e dall'anno /796 

al /8/8. pago 14, dice che nel 12 aprile le Iruppe napolelane dopo essere .Iale battule 

al Po e nel ModeD~le. ripiegarono al di qua del Panaro. E aggiunge pure la nolizia che 

Il Re ordinò che lulll dovellero porlare la coccarda dt-II' Indipendenza ilaliana con i colori 

bianco, rOllO, verde. L.gge.i da altro canlo In COMANDINI: l'Italia nei cento anni d.1 

uC. XIX che nella nolle fra Il lO e \' Il aprile 1815 furoDo falle in Ancon dlmollra

ZIOnl rivolUZIonarie, e che i dlffioslranli porlavano la coccarda Ilaliana COI colon verde ed 

amaranlo prelCrll1l da Murai con edillo pubblicalo " giorno prima In Bologna ; blu, nero ed 

amaranlo er la bandiera c rbonlca delle vendile carbonare delle Marche. 

M. H Wt:.IL· Joachlm MuraI, ro{ de Naple$, lomo III, 387 e 533, riporla il proclama 

col quale Murai decrel v che la cocc rda ilaliana dovesse essere del regno di Napoli, cio~ 
verde e amaranlo e che fosse porlala non 1010 d II' f'sercllo, ma da lulll g" italianI che 

erano devoli alla caus dell' ,"dip~'ndenZ8 nazIonale 11 verde non compare nei colon carboniCI 

(nero, ro so, blu), luUavla perch~ eSlo sone, come dIceva lo Zambonl, per Jlslinguere la 

nostra bandiera dalla francese, divenlò colore nazIonale; e lanlo pIÙ piacque perchè lo SI 

nlenne come Iielo auspICIO al\' ube.là delle b~lIe camp gne d·ltalta . 
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che ha lasciato di sè tantI ricordi nella storia dell'Italia, fu il primo a 

intitolarsi Rettore dello Studio: e così fecero i suoi successori. 
Ai 18 e 19 giugno del 1 796 l'esercito francese entrava in Bologn 

con a capo il generale Bonaparte: egli licenziava il Legato e riuniva il 
potere politico e legislativo nel Senato: la città fu capoluogo della Cispa

dana che poco dopo colla T ranspadana formò la Cisalpina. Durante 

questa, cioè fino al 1802, il Rettore fu nominato dai Professori: la Repub

blica Italiana conferì l'elezione del Rettore al Governo. Finito il tempo di 

Napoleone, avvennero alcune modificazioni, ma non sostanziali: solo nel 

1824 la bolla Quod Divina Sapientia, emanata da Leone XII. restituiv 

ai Rettori la giurisdizione criminale, soltanto però i delitti commessi dentro 

l'Università, poneva l'Università sotto la dipendenza di un arcicancelliere, 

che era l'arcivescovo, e aggiungeva un Rettore, nominato dal Papa, il 

cui incarico specifico era quello di mantenere la disciplina e di dare opera 

perchè l'insegnamento fosse conforme ai precetti della religione. 
Non deve destare meraviglia se il Governo volgesse la ua attenzione 

all'istituto più glorioso dello Stato della Chiesa. La polttica segreta ne 

era cosÌ preoccupata, che aveva creduto bene trasformare la co,tituzione 

dell' illustre Ateneo. 
Bologna aveva un grande ascendente morale non solo sulla Romagn , 

ma su tutte le Marche : la sua Università non aveva più la celebrità dello 

Studio medioevale del sec. XIII. quando ad essa concorrevano colari 

dalle più lontane partt civili di Europa: tuttavia era rimasta sempre un 

centro ragguardevole di studi. Con i libri, le scuole e i fore tieri VI pene

trarono fin dalla prima metà del secolo, 'VIII le idee degli Illuministi e dei 

Riformatori. Bisognava quindi stare in guardia tanto alla Dogana per i 

libri che entravano, quanto all' Università. 
Nel 16 dicembre 18 t 9 uno studente, in Bologna, scriveva un pro

clama alla scolaresca dell'UniverSItà di Bologna, nel quale esponeva che 

il prof. Ranzani dalla cattedra aveva mmacClato la scol resca e cht' il 

Governo aveva preso misure contro e sa. Se il pugnale, diceva, s'Imer e 

nel corpo di Kotzbue, il nostro passerà quello del tiranno. I principi formino 

una famiglia nazionale di tutta Italta oppure stati coshtuLÌonali. « Bruto, 

il liberatore della patria, sia Il vessillo da malberare, quando ci fosse negat 

la costituzione e noi tanti Bruti per imitarlo e seguirlo Il (I) 

(I) CINO BANDINI pubblicò nel 1908 un volume IDlltolato . Giornal, e $crilli polli/ci 

clandesllnl della Ca,bonerla romagnola (/8/9-21), dal qual volume ho tratto le notiZIe 

del rtferito proclama. Da documenti IDleriti nel libro del Bandlni mult che Il focolare delle 

idee rivoluzionane era Bologna. 
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Disordini di studenti per cause politiche avvennero nel t 826; ~l profes

sore Gualandi di medicina legale fu fischiato e furono affissi manifesti 

dichiaranti vacante la cattedra e bruciata la bussola della porta introducente 

alla cancelleria (1). 
Ndll'Archivio di Stato di Bologna è un grosso fascicolo intitolato: 

Rivelo Secreto di un settario, 20 febbraio 1824: il fascicolo però non 

contiene solo il Rivelo, ma vi sono aggiunti anche altri fogli con notizie 

che monsignore Filippo Invernizzi, Presidente della Commissione speciale 

per le quattro Legazioni inviava al cardinale Albani, legato di Bologna (2). 
L'Albani che aveva avuto questo onorevole ufficio il 2 dicembre 1824, 
era giunto in città il 4 gennaio 1825: la sua legazione durò sino al 1829. 

Le prime carte del fascicolo sono una Relazione dell' Università che 

l'Invernizzi inviava da Ravenna il 31 gennaio 1827. 
In essa si racconta che nell' anno 1820 e seguenti esisteva in Bologna 

una società segreta degli scolari che era allora massonica e poi si trasformò 

in carbonica, e di essa era pars magna Ii dottor Pirazzoli. Un impunito 

aveva raccontato come nell'Università si fosse formata una società car

bonica, che si estese agli scolari di tutte le classi. Il prof. T omas&Ìni la 

conosceva e tacitamente l'approvava, ma non interveniva alle adunanze 

per non scoprirsi. Un altro impunito, che per impegno dei Carbonari, 

era entrato a servizio di un medico romagnolo parimenti settario, aveva 

fatto parecchie rivelazioni sul conto del suo padrone ; fra le quali che una 

volta domandò al T omassini che era stato ospitato a pranzo o a cena che 

fosse, in casa, quando \'Italia si sarebbe liberata dagli attuali sovrani, e 

il Tomassini aveva risposto che non sarebbe corso molto tempo e ne aveva 

addotto le ragioni. Un terzo settario aveva riferito che il prof. T omassini 

aveva partecipato ad un piano di rivolta nella Romagna del 1820-21 . 
Risultava che il T omassini era amico del conte Giacomo Laderchi e 

« suocero del famoso settario Maestri di Parma Il. Nella deposizione si 

accennava a medici carbonari di Forlì e di Bologna. Sempre giudizialmente 

l'ilT\Punito deponeva che lo studente Miglietti gli aveva confidato nel 1825 
che gli Statuti carbonici erano stati cambiati. perchè con i vecchi già noti 

al Governo la società non poteva progredire. 

(l) MARI PERLlNI : Proceui pollllci del cardinale Riuarola, ha pubbltcato queste 

carte, ma con poco ordIne. 
(2) ArchiVIO di Stato. fascicolo anno 1826, S/udenll d/$ordini per falli toro aUllenuli 

In que$/a Un(ueu/là . 
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E un ultimo impunito settario alla 1curuza ddl' e i tenza d'una 

vendita carbonica aggiungeva la cc pertinenza ad e dell maggior parte 

de' scolari li, e ciò aveva saputo dal dottore France co Verati bolognese 

interino a F o ombrone, 
otizie tragiudiziali date d un ettano portavano che un giovane di 

Ravenna di nome Fregnani, tu dente di legge dell'Uni\'er ità di Bologna, 

era pre 'dente carbonaro della da e della p<"r nza, e un t 1 Dall' gata 

pure di Ravenna, tudente di medicina, che ave\' tra ferito la ua dimora 

a Milano, li face a mentre er tudente, d direttore ttario de' colari 

romagnoli )1, 

I! giorno 5 m rzo 1827 mon ignor Filippo In ernizzi, pr iden e dell 

ommi. ione peci le per le quattro Leg zioni (er una ommi. ione di 

polizi egreta) invi v al c rdìnale lbani 010 n ,I Riv lo tcrelo a -

sunto in cole la ci/là il 20 febbraio , 24 l, In e o narr i che il IO f b
braio I 24 pont ne mente i pre ento Il' ufficio di polizi un t le, di 

c ' non 'f il nome, I qu I era to in:m to di 1I0nt n T i d Il 
Cltl' e d, Ila pro 'nci fr tre giorni, Qu ti, che er 'enuto per ff ri di 

di ciò 

nolo 

nche 

d 
di 

commercio, dom ndò proro a 111a su dimor 

co e molto Import 

m nten 

Fr 

c mitiv 

p Ti orti 

{I} tllurtlll \' allu I lA 

no 

ne 
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!taufen, .mo se quell' ria quieta soporifera in cui l'hali s'era addormentat 

da lungo tempo e pareH che pena se molto a de tarsene, Perchè è veTO 

che già dalla prima parte del ettecento le nuove idee degli Illuminati i 

propagavano in Italia: ma è un fatto che lla fine del ettecento e otto 

\'I mpero quello che do\e es re lento movimento naturale, fu facilitato, 

inten 'ficato, affrettato, Il Torna ini i trovò a P rma quando nel I 02 
i France i e ne impadron rono, e p rlecipò I Con 'glio Cener le del 

dipartlmento del T aro, e al Corpo ugi l ti\'o. 

Ho d tto he il mo\;mento fu a ffrel! to: t le p rola \'a compr. con 

giusta mi ur , per hè nella ma 'or nza di que ti uomini di cienza, Il 

cambiamento uì rad tamente hl legg I giorn li di quel tempi, come 

ad empio I Ca.::: tla 'a.::ionalt di Bolo na, trO\ un adatt mento di 

nuo e concezioni, di nuo i fui, in un Cr ario che non ha null di poco 

equiente Il f de m te tr dIZIoni del pa to: t'd è tr no che 

mentre 'n (!cun colonne d I giorn le i n rr delle tt' n poleoniche e i 

nport no procl mi J puLilllc ni, e i pl ud I nuo o rt' ime, in llro luogo 

mt.nt di qu nlo \ ene Rom, Però è un fatto he • 

Be u ht' ci 'Ih dell' uomo non men che delle intellettu li 

,I t'nn cerchi 

no ella 

ero eh 

l'Import nz di 

non ulti, m 

ltrlmenh 
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perchè si favorissero i talenti militari e la cultura delle arti e delle SCienze. 

Gli studenti delle Università di Pavia e di Bologna ebbero una uniforme 

militare con coccarda tricolore al capello napoleonico. 
Durante il predominio napoleonico l' istruzione dei Licei e dei Gin

nasi e quella delle Università furono molto curate. ma meno 1'elementare. 

perchè il popolo Il era ben lontano dali' avere nella vita politica l'importanza 

che ba oggi» (1). 
Fra i letterati e scienziati che appa1ono in Bologna nei giorni della 

Repubblica Francese e del grande travolgimento di idee in Italia. è Ugo 
Foscolo che da sè si chiamava allievo della Rivoluzione Francese. Proprio a 
Bologna nel 1797 scrisse l'ode a Bonaparte liberatore. che fu stampata. 

narra il Chial\ini. a pubbliche spese per decreto della Giunta di difesa 
generale della Repubblica : e la Giunta stessa ne mandava più esemplan 

alla Municipalità di Reggio (2). 
Nella Biblioteca dell'Università di Bologna conservasi l'opuscolo dJ 

sedici pagine contenente 1'ode: la prima e l'ultima carta in bianco formano 

la copertina: nella terza pagina leggesi: 

BONAPARTE 
LIBERATORE 

ODA 
DEL LlBER' UOMO 

NICCOLÒ UGO FOSCOLO 

e m fondo alla pagma 

lTALIA 
A NO PRIMO DELL'IT ALiCA 

LIBERTÀ 

Alla qumta pagma è la dedica fatta dal poeta alla città d. ReggIo 

dalla settima alla qumdiceslma si distendono le nove stanze occupanti cia-

scuna una pagma. 
Il Monitore Bolognese. il septidì 27 Roreal anno V (cIOè martedl 

16 maggio 1797) come primo articolo portava una lettera scritta dal 

cittadino Almorò F edrigo al clttadmo U go Foscolo. Venezia l 3 maggiO. 

a Bologna. 
La lettera racconta una sedizione avvenuta a Venezia connivente il 

Governo aristocratico. Il una turba di vih e feroci Dalmati che dovevano 

(I) FIORINI e LEMMI: Periodo napoleonico dal /799 al 18/~, pago 922 . 

(!) G. CHIARINI: La Il/la di Ugo Fo,colo. 47. 
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essere partiti. e che pure SI trovavano a Venezia. incominciò a gridare: 

Viva S. Jv1arco I ». La lettera invocava la venuta del « Liberatore per innal

zare l'altro sacro e per verificare una giusta vendetta di quei traditori ». 

Alla fine della lettera. quasi come commento, leggesi: « Il cittadino 

Ugo Foscolo. cui è diretta questa lettera. è l'autore di un' ode dedicata 

alla città di Reggio intitolata: Bonaparte Liberatore. L'entusiasmo, la storia 

e la filosofia della libertà sono l'anima di questo fiero e repubblicano poe

metto ». Allora i patrioti tutti confidavano in Bonaparte. chiamato per 

antonomasia il Liberatore. il Redentore. il fulmine di guerra. l'invitto. 
Il M onitore del 6 febbraio 1797 dice forse con qualche esagerazione 

che, vinto l'esercito pontificio. « lo Stato del Papa non risuona che di 

queste voci: viva i Francesi I Viva Bonaparte I ». 

Fra i vari couplets patriottici che giravano. ve n'era uno che inco-

mInCiava: 
V.eos, o Uber/é chérie I 
V.ens anlmer mel acceDI.: 

Saiot Amour de la Patrie I 

Je te conlacre me. chant.: 

Gràce aux F rançais, l' Il Iie 
Va r~couvrer tous SCI droito 

Et d' obeir qu'a seI IOlx. 

E la poesia seguitava imprecando al despotisme, all'orgueilleux fanatisme 

e al vii aristocrahcisme. e inneggiava a Bonaparte. héros. digne de mémoire. 

che quando vola ai co~battimenti. la vittoria lo accompagna 

Sur les a.leo de I gIoire; 

e lo e ortava a I plrare ma.chio ardore 

u cltoyeo trop timIde 

Il numero del 6 marzo 1797 dava ragguaglio di una mascherata: il 
trionfo della libertà rappresentato a Ferrara. Su un carro trionfale era 

l'imagine della Libertà. alla cui destra era l'amore della Patria collo scudo 

e una sciabola « tinta ancora di sangue dell' oppressa tirannia», A sinistra 

l'Eguaglianza che « in petto era distinta da una livella che nel triangolo 

la qualificava», ai piedi ~ta a oppressa la Tiranma. incatenata. colle 

chiome parse. il eno aperto. la corona pezzata, lo scettro infranto; e 

avanti a tutti andava la Fama. 
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Ma fra tanto entusiasmo non mancavano qua e là sollevazloni a mano 

armata di cittadini e contadini per difendere la religione e il sovrano (l). 

Bologna era passata tranquillamente sotto il governo francese; il Senato 

della città nel 2 agosto l 796 ne notificò con pubblico decreto l'occupazione; 

e il 3 gennaio 1797 pubblicò « il proclama stampato a ReggiO nell'atto che 

le quattro popolazioni di Bologna. Ferrara, Modena, ReggiO confederate i 

costituirono allì 30 decembre 1796 in Repubbhca sola e indivlSlbile Il. 

Così cominciò l'anno primo della Repubbhca Cispadana una e mdl

viSibile e). Napoleone e i FranceSI erano gndatl come liberaton d'ltalta 

ma queste dimostrazioni non erano tutte tnceramente francesi; SI pensava, 

meglio la Francia. megho il governo di Napoleone che quello PontifiCIo: 

ma in fondo Il sentimento d'ltaliarutà sorgeva e ben pre to I ebbe coscIenza 

dI una Itaha; e non si era cosi cieclll, come noI giudichi mo. 

La Gazzetta di Bologna del 22 maggio l 798 fra le notizie ha questa 

che trascrivo come è: Vuolsi a sicura re che Il DIrettorio francese, lungt 

dal favorire gl'm orgenb Piemonte l. conçorrerà anzi a farli rinunziare 

ad ogm loro intrapres ; poichè dicesI: Non vuole egli unire l'lt li in una 

sola Repubblica ; loccl è sarebbe un e por I a vedere col tempo tr form r I 

in rivali quegli Alleati. che sono utili nello t to di epar zlone m CUI 

trovano al presente. 
Ugo Foscolo er un letterato e non un filo ofo; ma egli empre SI 

compIacque di atteggiare il suo pensiero principii filo ofici che er no quelh 

del sen i mo. facile concezione pecul tiy per pieg re le no tre cono cenze 

colla semplice sen zione. 
A que lo istem !ilo ofico che fu piegato e divulg to in modo f cile 

da GIOvanni Locke, capo dell'Aufklàrung mgle e, che i par e in Fr nCla 

ed esercitò grande influs o uglt enciclopedisti, pe! o il F o colo acconci 

il suo dire classico puro. eloquente e pieno di armonia. Per imile ua 

tendenza, che oegwva con grande entu la mo. eIev v al cielo gli cnttl 

del Locke. Il pensiero dell' autore del cpol ri è nelle p role che i trovano 

nell' or zione intitolat : D Il' origine e dell'ufficio della letteratura: L'uomo 

non sa vivere, non pen a. non ragiona, non calcol, e non perche ente: 

non sente continuamente se non perchè imm gina: e non può sentire nè im

maginare senza pa sioni, Illu 10m ed errori. 

Illusioni e passioni danno il moto all vita no tr . Il va to mondo inte· 

riore di D nte, secondo il F o colo, è tutto raccolto intorno Il ua p s-

(I) Moni/ore, 4 marzo 1797. 

(~) Gazzella di Bolollna, 7 Ileooaio 1797. 

.. 
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sione dominante, o intorno alla sua illusione di rinnovamento del Cristta

nesimo. Così, dice il Donadoni, nel suo studio sul nostro autore. 

A Dante consacrò gh ultimi anni della vita; Dante, ei confessava, gh 

fu maestro di amore di Patria, di fortezza neU' esilio, di longaminità nelle 

àmprese e dI disprezzo alla plebe letteraria, patrizia, sacerdotale: ed esal

tava l'Esule fiorentUlo che fu amatore forte della sua Patria, autore della 

Monarchia « duetta tutta ad abbattere i Re sacerdoti)) (I). 
Segnatamente i capitoli CVIII-CXIII del Discorso sul testo del 

poema di Dante, e più deglt altn II ex, furono gli incriminati e sepper 

di acerbo sapore alla polizia segreta del Governo della Chiesa. 

Questo figlto dell' Aufklarung seguiva in tuttI glt atteggiamenti del suo 

pensiero la concezIone laica della vita che era Imea precipua di condotta 

dI tutta la tendenza innovatnce dell' Illuminismo. 

Egh esci ma che nè la barbarie del Gott, nè le aOlmosltà provinclalt, 

nè le deva tazioni di tanti e ercitt, nè le folgoTl dì teologi, nè gli studi 

u urpati dai monaci, pensero in que te aure di Italia la favilla che animò 

Dante. il Machiavellt. Il Galtleo, il T a so; e chiama infami in perpetuo 

gh scrittori che enza amore agli studI e alla Patria celebrarono le glone 

del Principe: vlh ed Ignoranti ad un tempo h nno per pnnClplO e fine d'ogOl 

Imea che scrivono, Il prezzo della dedlcatona. 

Gh critti di que t'uomo che nel 1797 dovette laSCiare Venezia e 

venne a Bologna, o\e i arrolò fra I cal:clalon a cavallo della LegIOne 

CI padana; che CrI e a hampionnet propugn ndo l'mdlpendenz della 

Patna, e per le ue idee colla caduta di Napoleone dovette andare m 

esilio, non potevano e ere tollerati dalla hle a. 

Altro invi o al Governo era il T ommaseo. 

Alla un ponttficia non potevano pl cere gli .critti di lui, I CUI figura di 

patrlot (\ plende alta nella toria dI enezia e d'Italia; plendono i ver:i 

uoi p triottici di un lu e che è tutta loro li. 

Co i lo defini ce Il Mazzoni (-). 

France co PUCClOoltl urbinate fu nel eolo pa -. ato uno dei primi 

medici d'It li e prof ori di m dicina Nalo nel 17 4 morÌ a tardi ·im. 

età, nel l 72: la sua ·it fu narraI da parecchi, ed un'elegante bIOgrafia 

te è M. T ab rrini con quella eia ica, -ignorile compo tezza di stile che 

era propri di lui e dei buoni crittori del uo tempo (). Medico in 

diver e citt:\ dell 1\.1 rche, fra cui Rec n.\ti, ove cono be I L 'opardi, fu 

(I) Do ADO I: <l foscolo "<fI aiOle. ",Uco, poda, pag 348. 
(') M ZZo I : L' ollouo/o. P ~. bU;. 
tJ ) .l ' "h,\,/" ,/",;co /la/llJOo, ~rll' 111. l \Imo , p \/11, I t 1.1 <> • 



- 80-

poi professore di patologia a Macerata. Perduta per ragioni politiche 

la cattedra di Macerata, venne a Bologna, ove invano tentò di insegnare 

pubblicamente ed anche privatamente, al qual fatto si riferiscono i nostri 
documenti. Sapeva di greco e di latino, scriveva con purezza e profonda 

cogmZJone scientifica. Nel '38 fu eletto professore di Medicina legale a 

Pisa; e lì insegnò fino alla morte. Leopoldo II, dice Domenico Bomba, 

in una sua breve Necrologia del Puccinotti, accoglieva nelle Università 

di Toscana gli uomini più illustri dello Stato Pontificio, in quello che il 
Pontefice (o meglio, io dico, il suo Governo) bandiva dalla Clinica Medica 
di Bologna il profe sore T omassini di Parma. Infatti Maurizio Bufalini di 

Cesena fu chiamato all' Istitnto di perfezionamento in Firenze per la 

Clinica Medica e Regnoli di Forlì alla Clinica Chirurgica. 
Quel che lamenta il Bomba e con lui anche il T abarrini è giusto 

lamento, non c'è che dire. Il Puccinotti e gli altri erano illustri intelligenze: 

ma il Governo sapeva che l'Università di Bologna e segnatamente la 

F acoità di Medicina diventava sempre più carbonara; nè voleva il Governo 

riconoscere che l'idea quand' ella è vera, e anche possente e irresistibile: nè 

vale alcuna forza per coartarla e tanto meno per annientarla, come sovente 

vediamo fare il vento nello !pazzare le nuvole. Ciò ho volute dire, perchè mi 
sembrava necessario per rendere piena l'intelligenza di documenti bolognesi, 

che io qui riporto: 

Illustrissimo signor Diret/ore Cavaliere, 

Le trasmetto una copia unica della Comedia di Dante Alighieri, illu

strata da Ugo Foscolo, stampata recentemente colla data di Londra, della 

quale sono sortiti due tomi. Il Discorso del Foscolo compreso nel primo 
volume mi sembra pessimo per ogni rispetto. In Dante rappresenta il rifor
matore della Chiesa per diritto della sua apostolica missione: il quale poi 

si afferma incestuoso e predicatore della libertà italiana contro i tiranni. 

Non istimo opportuno il citare passi degni di censura, dacchè poche agme 

si possono leggere senza incontrare qualche proposizione erronea, indecente, 

sedicente. 
Le trasmetto ancora un fascicolo dello stesso Foscolo intitolato Discorsi 

storici-letterari. Anche in questo riscontro lo stesso spirito dell' autore, quan

tunque la materia ivi discorsa non si presti allo sviluppo delle pessime 

massime, come nel l' opera antecedente. 
Finalmente uniscovi due voi umetti di Lamè Fleury, La storia del 

Medio Evo. L'articolo Inquisizione (T. I) parmi non convenga permettasi 

ai fanciulli cui l'operetta è destinata. 
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Prego V. S. I11.ma a degnarsi di presentarli a Sua E.ma R.ma, e 

d'invocarne le disposizioni che' vorrà darmi, per disimpegno del mio 
Ufficio. Colla più pronfonda stima ho ronore di ripetermi. 

Ca. a 23 marzo /843. 

U .mo dev.o servitore Di V. S. III.ma 

Av. Cav. Col. CURSI D . PIETRO prof. TROMBETTI. relll.ore 

Fuori : Ali" Ill.mo et eccell.mo SIgnor 

Il Signor Cav. Av. Col. FILIPPO CURSI 

Direllore di P olizia a Bologna 

Il 3 aprile 1843 con lettera riservata (al protocollo 428) il cardinale 
arcivescovo di Bologna, Spinola, inviava a Roma, all'eminentissimo Signor 
cardinale Lambruschini, segretario di Stato, una lettera colla quale dava 

avviso come nella dogana di Bologna era pervenuta una copia della Divina 
Commedia illustrata da Ugo Foscolo, sttlmpata a Londra e i suoi Discorsi 

storici e letterari. Inviava a Roma una copia delle due opere e faceva 
trattenere le altre in dogana: e mentre pregava che i volumi spediti fossero 

esaminati, attendeva gli ordini superiori. 
Dalla Segreteria di Stato di Roma così si rispondeva: 

39655 
Numero del protocollo --

5 

Eminentissimo e Reverendissimo 
Signor mio Osservandissimo, 

Circolare 

E' giunta a conoscere la Segreteria di Stato essersi introdotte nello 

Stato Pontificio le due seguenti opere, l'una di T omasseo intitolata Del
l'educazione - os ervazioni e saggi pratici, Venezia 1842 , in 8: l'altra di 
Ugo Foscolo col titolo Discorsi storici e let/erari, traduzione dall'inglese 

di Pietro Giuseppe Maggi, Milano 1843, in 8. 
Mi occorre quindi pregare Vostra Eminenza a dare le disposizioni op

portune a fine d'impedire in cotesta Provincia l'introduzione di entrambe 
le citate opere assai perniciose, e vorrà pure disporre in modi prudenziali, 

che vengano sequestrati quegli esemplari che possano esistervi. 
Profitto di questo i~contro per ripeterle le proteste del mio profondo 

ossequio, con cui Le bacio umilissimamente le mani. 

Di vostra Eminenza 

'R,oma, 9 .euembre /843. 

SlgLor Cardinal Legato di 

Bologna 

Umilissimo Devot.mo servitor vero 

L. Card . LAMBRUSCHINI 

6 
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Il Cardinale legato il 15 ettembre 1843 (numero di protocollo 1718. 

riservata) scriveva al prof. T rombetti. revisore dei libri provenienti in 

Dogana e al sopraintendente doganale. che tutti gli esemplari delle dette 

opere del T omasseo e del Foscolo che prevenissero alla Dogana fossero 

respinti all'estero. e se il T rombetti avesse cognizione di esemplari già 

introdotti. ne avvisasse la Direzione di Polizia. « affinchè nei dovuti modi 

prudenziali possa provvederne al sequestro)). E nello stesso tempo il 

Cardinale legato dava notizia di tutti questi provvedimenti all'eminentissimo 

signor cardinale arcivescovo di Bologna (1). 
Ultima di questa pratica è la lettera del sopra intendente doganale di 

Bologna. Gasperini. al Cardinale Legato per annunciare che alla Dogana 

si erano dati gli ordini per iscritto. e che per allora non esistevano altre 
copie di libri vietati: e nel foglio. al posto dell'intestazione dell'argomento. 

leggesi: Ordini dati pel sequestro di opere perniciose. 

N. 58 
Segreteria Arcivescovile 

Università 

1l1u3tris3imo Signore, 

RiseTlJala 

Il dottor Puccinotti di Macerata. il quale per ordine della S. Congre

gazione de' Studi fu licenziato dalla cattedra di Medicina nel 1831 da 
quella Università secondaria. trovasi qui da qualche mese: cercò di potere 

dare lezione qui in medicina e non ottenne la licenza. Ora mi si assicura 

che tiene scuola nella sua abitazione di giovani studenti. 
V. S. Ill.ma si compiacerà. verificato che sia il fatto. di farlo chiamare 

ed interdirgli la continuazione essendo pienamente proibito. come fu con

fermato dal Decreto Sovrano del 2 p. p. settembre. Si compiaccerà (sic) di 

rendermene informato, e di farlo sorvegliare. se mai cadesse in contrav

venzione ed informarmene per potere ragguagliare l' E.mo Zurla Prefetto 

della S. Congregazione de' Studi. Sono con stima 

:Bologna, /3 marzo /834 . 

. DI Vt S. m.ma 
Signor CavaI. TORRIELLI Dirett.e 

di Polizia Provinciale di 
Bologna 

Servitore 

C . Cardinale OPPIZZONI 

(I) Il Cardinale legato nel 1843 Vaonicelli Casoni Luigi. già legato di Forli, in sOIIl

tuziooe del Cardinale Spinola ammalato; e arcivescovo era il Cardinale Carlo Oppizzoni , 

che resse \' arcivescovato per lungo tempo. 
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113-P. R. 

LI, /3 marzo /834. 

Al sIgnor Commissario De Grandis. perchè faccia carico dell'esposto 

riferendomi il risultato delle praticate indagini, cioè colla possibile s<?lle

-citudine. 
1\ Cav. Direttore 

TORRIELLI 

Il giorno 24 marzo 1834 L. De' Grandis avvisava il cav. direttore di 

Polizia Provinciale che il dotto Francesco Puccinotti in quel giorno si 
era fatto vistare il passaporto per Civitanova, dove si era diretto e ag

giungeva: « Vengo as~curato che effettivamente il prediscorso soggetto 
dasse (sic) delle lezioni in propria casa, ma conviene credere che queste 

fossero scarse. giacchè non di molto si è propalato tale irregolare arbitrio». 
A quei due fogli fu allegato un mezzo foglio contenente la mala 

copia di una lettera del Direttore Provinciale T orrielli scritta il 25 marzo 
1834, in cui il T orrielli dava notizia al Cardinale Arcivescovo di Bologna, 

della partenza del Puccinotti per Civitanova. 
ÈLIA COLINI BALDESCHI 

A proposito di Antonio Francesco Fava 

Nella mia Memoria su Francesco Dal Pozzo scrissi (p. 34, nota 3) 

che nè il Mazzetti. nè l'Alidosi, nè altri autori da me compulsati parlano 
di un Antonius F ranciscus F abius. che il Dal Pozzo introduce come inter

locutore nella dispusta anatomica avvenuta a Bologna nel 1544; solo il 
Cavazza menziona un Antonius Franciscus de Fabis. 

In una recensione della mia Memoria (Archiginnasio. 1922. fasc. 4-6, 
p. 250) il dott. L. Frati rileva giustamente che il Mazzetti (p. 122) lo 
ricorda col suo vero nome. che era Antonio Francesco Fava; aggiunge. 

fra le altre notizie, che fu sepolto nella chiesa di S. Giacomo, con una 
iscrizione che incommciava così: Antonio Francisco Fabio etc. e suppone 

che forse questa iscrizione trasse in inganno il Dal Pozzo e lo indusse a 
chiamarlo F abius, piuttostochè de F abis, come fece il Cavazza. 

Mi permetto a mia volta di far rilevare che tale supposizione non ha 

fondamento, per la semplice ragione che il Dal Pozzo (come è detto nella 

..' 
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mia lemoria a p. 35) morì a Vercelli nel 1564, mentre il Fava morì a 

Bologna sette anni dopo, ossia nd 1571, come ricorda lo stesso dott. Frati. 
I! Fava compare nei Rotuli per gli anni 1530-31 e 1531-32 sotto la 

Lettura Ad Logicam de mane col nome di Anlonius Franciscus a Faba. 
Nel 1532-33 pa sa sotto la Lettura Ad Philosophiam exlraordinariam col 

nome di A nlonius F ranciscus F aba; ma nei tre anni successivi figura di 

nuovo col nome Anlonius F ranciscus a F aba. 
Nel 1536-37 - sempre sotto la Lettura Ad Philosophiam extraor

dmariam - si legge il nome Anlonius F ranciscus F abius e continua così 

fino all' anno 1542-43, in cui passa sotto la Lettura Ad Philosophiam 
ordmariam, sempre col nome di F abius, col quale passa, nell' anno 1562-63, 

sotto la Lettura Ad Philosophiam ordinariam vesperlinam, e vi rimane fino 
all'anno 1569-70. Quindi il Dal Pozzo lo chiama giustamente Fabius, 
perchè nel 1544 egli era noto con tale nome. 

Donde il Cavazza abbia tolto la denominazione de F abis non saprei 

dire: nella latinizzazione dei nomi proprii si seguivano criterii ed usanze 
molto variabih, che talora rendono difficile risalire al vero nome; è pos

sibile che il Fava, come si chiamò dapprima a F aba, quindi F abius, si sia 

chiamato anche de F abis. 
G. MARTINOTTl 

Una visita di M. Minghetti a L. v. Ranke. 

Leggo nei Diari di Leopold von Ranke, pubblicati in appendice alla 

terza edizione della sua « Sloria Universale» (Lipsia, Duncker und Humb
lot, 1910; voI. IV, pago 746) gli appunti che il grande storico si fece 

dopo aver ricevuto una visita di Marco Minghetti a Berlino, il 26 settembre 

1873. Le impressioni di un tale visitatore su un tale ospite e gli argomenti 

toccati nella loro conversazione rendono questa pagina ben degna di essere 

più largamente conosciuta in Italia. lo mi limito a tradurla; altri, e penso 
a conoscitori insigni della vita, del pensiero e dell'opera del M inghetti, quali 

i senatori Alberto Dallolio e Luigi Rava, potrebbe forse prenderne OCCl ione 

a dire sullo statista nostro cose nuove e inter ssanti. 

c( Visita del Minghetti, 26 settembre 1873. 
« Nel viso ha una somiglianza con Bismarck; piÙ intclhgcnte però che 

« geniale. Possiede appieno la cultura europea; uno di quegli Itahan , come 
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« li amava Federico il Grande. Cominciò con vecchi ricordi viennesi e con 
« l'osservazione che la visita del suo Re a Berlino era un grande avveni
« mento. Senza dubbio, e strettamente connesso con gli ultimi avvenimenti. 

« Nel 1862, un tempo in cui noi eravamo ancora poco italiani, Bismar<:k 
« mi diceva: .. ma noi abbiamo lo stesso interesse dell'Italia I ". Certo, 
« soggiunse il MinghetlIi, noi abbiamo nemici comuni. Per lui le difficoltà 

{( del Governo italiano stanno in questi due punti: Papato e finanze. Quanto 
« a queste ultime, egli non approva il sistema delle ferrovie, che a spese 
« pubbliche vengono condotte in regioni che non hanno nè commercio nè 

« traffico. Il Papato, dice, non gli fa troppa paura, perchè in Itailia lPapisti 
« fanatici non ce n'è. Molta superstizione nel popolo; ma i ceti alti e medii 
« guardano la cosa con calma. Nel Parlamento non c' è ancora un partito 
« clericale; il Papa, cercando di accentrare tutti i poteri, s'è alienato non 
« solo l'episcopato, ma anche il basso clero. Il Papa attuale è vecchiO, 
( e avrà un successore senz' alcuna speciale importanza. Se ci fosse un 
« Papa come Benedetto XIV, stenderebbe la mano per una transazione. 

« Dopo tutto ciò che è accaduto non c'è da aspettarsi amicizia per l' av
« venire. Il Minghetti opina che il pericolo per gli Stati odierni stia nelle 
( due correnti che tendono agli estremi: la religiosa, che tende alI' infalli
« bilità; la liberale, che aspira a un radicale rivolgimento. N el meno fra 
« l'una e l'altra si muove 311 mondo. lo ebbi il piacere di trovarmi perfetta
« mente d'accordo con lui in queste vedute molto generali; e mi procurai 

« anche il piacere di mostrargli dalla mia finestra i due monumenti della 
« vittoria. Egli s'interessò molto del doppio busto di Erodoto e di T ucidide; 

« poi si congedò invitandomi a Roma». 
LORENZO BIANCHI 

Un'altra pittura creduta perduta, del Francia, 
ritrovata. 

L'identificazione d'un ritratto nel Mu eo Provinciale in Hannover come 
opera di Francesco Francia ha per Bologna un interesse speciale. Adolfo 
Venturi pubblicò questa sua identificazione nel primo fascicolo dell'Arie 
per \' anno 1922. Convinto che questa identificazione era giusta, mi so 

recato a Hannover per e aminare la pittura. 
Questo ritratto è una pittura della collezione Cumberland ora collo

cata nel Museo Provinciale. Il ca~telilo del quadro lo ricorda così: « Pietro 
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Perugino, Selbstbildniss)l. Ho potuto esaminarlo colla più grando cur • 

E lo credo veramente opera di Francesco Francia. Come r auto-ritratto deLla 

collezione Campana, è opera del periodo dei capo--Iavori più perfetti del 

Francia. Si vede la stessa mode1laJtura molto fina della faccia. Un'altra 

somiglianza alla pittura Campana è il cielo turchino in fondo. 

E credo che posso dire con certezza chi è effigiato in questa pittura. 

In una nota (21) dell' articolo di Gaetano Giordani « Intorno a Francesco 

Raibolini, detto il Francia e ad una sua pittura in tavola» (Bologna, per 

obile e Comp. 1837) si trova questa notizia: « Sono da notarsi come i 

più celebri ritratlIi che abbia colorilIi l'anzidetto Francia, . seguenti: il ri

tratto di Lorenzo Costa nella quadreria Hercolani; di un Aldrovandi 

figurato con beretto nero, e violino in mano; del poeta Casio, conservat~ 
nella Biblioteca della nostra Univer ità; di Evangeli ta Scappi, che vedesi 

nell'I. R. Galleria di Firenze, e più d'ogni altro e celebratissimo quello 

del Principe Andrea Doria, figurato come soggetto emblematico, il quale 

fu inci o da Giacomo F olkernn, in Amsterdam e si vede tra le stampe 

componenti la detta R. Gal. di Dresda )). 

Nella tavola n. 81 della R. Pinacoteca di Bologna « Il P re3epio o 

l'Adoral.Ìone del Bambino », di F rancesco Francia la figura del pastore e 

sempre indicata dalle guide come ritratto del poeta Casio. Mettendo insieme 

la riproduzione del ritratto della ga.lleria di Hannover e questa figura della 

pittura nella Pinacoteca di Bologna, si vede che figurano ,lo stes'o uomo. 
Per confortare la prova si può anche esaminare un altro ritratto del Poeta 

Casio che si trova in T. 4 delle illustrazioni del libro di Gaetano Giordani 
« Coronazione di Carlo V Imperatore in Bologna )l . Di questa Tlprodu

zione, dopo aver parlato d'altri ritratti del Casio compreso quello del F rancia 

nella pittura della Pinacoteca, nelJa nota 207, dice così: « Ai ritratti 

summentovati di lui in avvanzata età, che non potemmo far copiare; si 

volle preferito quello che inciso vedesi nella tavola IV in fine di questo 

libro siccome pittura veramente rara e degna di ammirazione Il . In questa 

nota parla Giordani anche d'un aJtro ritratto del Casio tra le pitture della 
cappella della Pace di S. Petronio. Questa cappella fu ornata dagli allievi 

del Francia per commissione del Casio: ma nel Settecento questi dipinti sono 

stati coperti di calce. Speriamo uno scopri mento spedito. 

Del ritratto d I poeta Casio dipinto dal Francia c'è anche il ncordo 

di Marcello Oretti (M. S. B. 109 della Biblioteca Comunale, p. 51): 
Girolamo Casio, poeta, mezza figura quanto il naturale, con una carta 

o poesia in una mano, era in casa Mantacheti, che furono eredi de Casii, 

ora nella Biblioteca dell'Istituto, e lavoro di Francesco Francia Il. 

In Milano, alla Brera, si trova il ritratto di Girolamo Casio dipinto 
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da Gio. Antonio Boltraffio. Questa pittura era neLla R. Biblioteca Uni
versitaria di Bologna e lo rappresenta in età giovanile. E' stata ceduta alla 

R. P~nacoteca di Brera daH'autorità della Biblioteca nel 1902. Ci sono 
parecchi ritratti del Casio dipinti dal suo amico Boltraffio, fra i quali il 
ritratto di Jui col suo padre, come donatori, nel quadro del Louvre « La 
Vierge de la famille Casio)). Questa pittura fu dipinta per un altare della 

chiesa della Misericordia; ed è ricordata nella chiesa dal pittore P~etro 

Lamo nella sua « Graticola Il scritta circa nel 1560. 
Benchè Girolamo di Marcruonne de' Pandolfi da Casio non f05se 

grande poeta, ha lasciato in poesia ricordi interessanti de' suoi coetanei. 

Di Francesco Francia parla così neLle sue rime: 

« Francia Felsineo Orafo e Pillore 

Tanto fu singolar, ch' ogni lua opera 

Fra \' altre tutte st~ sempre di lopra, 

Onde acquistò con \' uhle \' honore » . 

EDITH E. COULSON JAMES 

NOTA . Posso con piacere aggiungere a questo mio articolo \' informazione che ho 

sicuramente ritrovato \' autoritratto di F rancelco Raibolini, già nella collezione BOlchi io 

Bologna, che ho cercato per dieci anni. È posseduto da una signora tedesca - Frau von 

Pannwitz - che mi ha gentilmente permesso di vederlo nella sua bella casa De Hartekamp. 

Heemstede, vicino a Haarlem in Olanda. La Signora ha staccata la pittura dal muro e me 

\' ha data in mano per esaminarla. Il dipinto ~ bellissimo, ed ~ conservato benissimo. È cer

tamente l'autoritratto BOlchi, perch~ ~ dipinto a tempera. Cii occhi sono di quello stesso 

colore bruno, leggi ero, vellutato, degli occhi del\' autoritratto della collezione Campana. Una 

dolce luce li stende IU tutta la pittura, e per questa causa tutte le riproduzioni per mezzo 

di fotogra6a non possono dare un' idea giusta d~lla pittura la quale è al contrario chi.na. 

È un' opera molto 6ne della prima maniera del Francia, quando cominciava, come dice il 

Baldinucci «prima a colorire alcuni picoli ritratti ». 
E. E. C. J. 

Il passaggio d'Annibale per l'Appennino. 

1. - Finchè i Romani, con 1'aiuto <IeLle piazze forti di Piacenza e di 

Cremona, poterono ostenersi suLla destra della Trebbia a 9 miglia (Ni
viano) dalla prima, essi impedirono la congiunzione militare d'Annibale 

col popoJo dei Boi, che in origine occupava bensì press'a poco tutta la 
pianura tra ,J'Arda ed il Sillaro, ma che nel l' a. 218 a. C. non si estendeva 
che poco ad est di Bologna, avendo nove anni prima ceduto ai Romani 

parre del suo territorio. 
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La vittoria della Trebbia mutò lo tato delle co e: le legioni si riti

rarono a Piacenza e a Cremona. Il console Sempronio erasi recato a Lucca 

per predi porre le dife e da quella parte e per mantenersi In Slcura comu

nicazione con Roma, dove la presenza d'un console era per divenir ne

cessana. 
Da Lucca poteva moltre avere speranza di tenere a freno i Liguri 

ortentali abitanti l'Appennino tra Genova e il F alterona. Speranza questa 

ben presto in gran parte delusa, perchè Annibale subito dopo la vittoria 

entrò nel loro paese e ,Ii trasse al suo partito. 
Così In quell'mverno tutta l'Italia settentrionale fino all'Adda, aJ Reno 

e fin presso all'Arno Inferiore (escluse Lucca e Pisa) fu soggetta ad 

Annibale. 
2. - Il resto dell'inverno passò quieto abbastanza, salvo 'Un tentativo 

contro l'Emporio Piacentino (1). 
Per le prime operazioni militari dell'anno SUCcesSiVO, 217 a. c., solo 

Dione (Zonara) è, relativamente, chiaro e completo. La narrazione di 

T. Livio, per questi libri affidata a un unico codice, sparso d'errori, appare 

qui lacunosa. Polibio poi si sa che molto omette, quando non si presti ad inse

gnamenti. 
Dunque secondo Dione i due consoli Flaminio e Servilio a primavera si 

accinsero a punire i Boi del loro tradimento, e misero a ferro e fuoco il 
costoro territorio, il quale, come sopra si è detto, doveva allora arrestarsi 

poco a levante di Bologna. 
Annibale, inferiore di forze, doveva anche per tenerli in fede, difen

dere i Boi. Gli era necessaria una linea forte e breve. Dovè trovarla poco 

a levante di Modena. Ivi le paludi comunicanti col Po s'avanzavano tanto 

a mezzogiorno che la difesa era relativamente facile anche contro forze 

superiori e). 

(I) La presa e il sacco di Villumuli debbono credersi antenon. 

(') Da ciò nacque I" importanza mililare di Modena che fu grandissima. Quasi due secoli 

dopo vediamo Antonio dai prossimi trinceramenti assediar D. Bruto pel pOlielSO della pro· 

Vlncia Cisalpina, e, assediato alla sua volta, uscirne per dare ai repubblicani quella ballaglla 

che ci è descrilla in una lellera di GaIba comprela n eli' epiltolario di Cicerone e che fu 

comballula sulla via EmIlia Ira le bassure, le quali erano ancora riconolcibili avanzi delle 

anllche paludi. E quesle piÌl in basso erano anche nell' elà imperiale COli eslese e profonde 

che da Modena parli vano due vie dislinle, I" una per OSliglia a Verona. I" ahra per VIga

rano ad Esle e Padova, con andamenli non assegoabili presso il Po, ma certo, torluolluiml 

cnme rilulta dalle dislaoze. E nessuna via dirella univa Bologna con Verooa e con Eale. 

Alla slella anguslia Ira Modena e Bologna, Ottaviano allese Anlonio e Lepido. 

Auai più lardI la polenza BIzantina si soslenne a lungo ivi stesso conlro i Langobardl. 
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3. ' Ma Annibale voleva portar la guerra presso a Roma. 
Dopo che tutti i Liguri s'erano dati a ,lui, dovette essergli facile 

rendere servibile lPel passaggio d'un esercito una via verso Lucca. Forse 
(e così parrebbe da Zonara) essa esisteva già e già se n'erano valsi ,i R~ 
mani. i quali però dopo essersi addentrati nella Boica, non avevano creduto 

necessario guardarne gli sbocchi verso l'Etruria. 
AI momento opportuno, mentre i Romani per obbligarlo a battaglia, 

assediano un caste1lo non precisa bile, ecco Annibale lasciar davanti ad essi 

con le milizie inegolari Boiche ed Insubri, la sua cavalleria; poi due o 
tre giorni dopo spingere anche questa su per l'Appennino. L'opera:z.ione fu 

condotta così abilmente che i Romani se ne avvidero solo passati alcuni 

glOrm. 
4. ' Quale via scelse Annibade? Certo una via pro Frignano. T aIe, 

come scrive il Santi, è \' opinione del Tiraboschi e del Vannucci; e ,iJ Santi 

stesso troppo faciJmente cede questa piccola gloriola del suo Appennino 
Modenese ai valichi più occidentali. I quali sono inaccettabili per più ra, 

gioru; pel punto dal quale Annibale si mosse, per la meta che si propose ecc., 
ma soprattutto per una circostanza di falto; quei valichi lo avrebbero con

dotto in val di Magra e sulle rive del Tirreno, mentre consta (PoI. III 
87, 4) che solo dopo la battaglia del Trasimeno Annibale arrivò sul mare, 

e precisamente al\' Adria tico. 
Lasciando in a o i Romani presso Castelhanco, egli, se deve tenersi 

lontano da,! mare, non può attraversar l'Appennino che ne.l Modenese. 
Stabilire precisamente qUél!l via press' a poco tenne, se seguì o no quella più 

antica e più frequentata fino alla metà del secolo XVIII per Frassinoro. è 

opera assolutamente vana (' ). 
Da Pieve Pelago dovè necessariamente volgersi adla valle del Serchio. 

sia per dissimulare il 'Suo fine vero, quasi volesse minacciare Lucca e Pisa, 

sia perchè i val~chi delle Piasllre e di monte Oppio tra Ombrone e Reno 
e tra Reno e Lima o non dovevano essere totalmente indi fesi o potevano 

essere validamente occupati in tempo dai Romani con le retroguardie che 

dovevano avere tra Arezzo e Bologna. 
5. - Gli eserciti anliÌchi non entravano nel territorio nemico molto prima 

dei raccolti. Inoltre Annibale dovette stare a campo contro i due consoli 
tra Modena e Bologna per tempo non breve. Il grande e prudentissimo 

capitano poneva ogni cura nel raccogliere informazioni, PoI. III 78, 6 

(I) Probabilmente lo sarebbe per qualsiasi zona dell'Appennino, ma per l'AppennlOo 

modenele è opera vaniuima per due ragioni: IO perchè a !/agione oppor/una un eler~ilo 
polè sempre passare senza difficoltà per molte vie; 2Q perchè nessun trallo dell'Appennino è 

forse piil di quelto 10Kgello alle frane. 

..' 
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e 79,1 ; e non doveva aver dimenticato di quanto danno gli era stato l'ar

rivar alle Alpi con involontario ritardo di pochi giorrui. Siccome disegnava 
di marciar direttamente, appena sboccato nella pianura a Ponte Moriano, 

attraverso le paludi su Arezzo, bisognava che avesse dalle spie certezza di 

doverle trovare abbastanza asciutte. 
Per tutte que te ragioni non si può credere ch'egli siasi volto all'Ap

penruno pnma della metà d'aprile (1). 
Le paludi che voleva attraversare son quelle d'Orentano e Fucecchio 

tra Capannori e Ponte di Masino. Forse la strada che per esse avrebbe 
voluto tenere, andava direttamente per Altopascio e quindi rasenlJava il 

lembo settentrionale dell'altopiano delle Cerbaie per arrivar, quasi per 

linea retta, attraverso il padule di Fucecchio al Ponte di Masino. Ma 
quando Annibale giunse presso Altopascio, o non potè per l'allagamento 
proceder oltre verso detto altipiano o vide egli stesso ,la necessità di rinun

ciarvi, perchè sarebbe giunto sul lato più basso, assolutamente allora iotran

sitabile, del padule di Fucecchio. Fu così costretto a seguire il piede 
boscoso ed impervio dei colli e dei cono:di alluvionali. girando da Marginone 

verso nord come, con più profondo arretramento, fa la ferrovia Lucca

Pistoia. Probabilmente marciò da S. Salvatore per Casabianca, Frasso 
e Castelletto e poco oltre, tra questo abitato e Ponte di Masino, accampò e 

riposò le sue genti. 
Questo adattamento della linea di marcia alle condi:z,ioni incontrate 

non dovè esser fatto senza penosi tentativi. Più d'un grosso reparto di 

truppe dovè pernottare in piena palude. Chi potè dormì sui cadaveri delle 
bestie da soma e sui bagagli abbandonati. Le fatiche dei CisaJpini. spinti 

innanz.i dalla cavalleria, pei terreni già sfondati dal passaggio degli altri, 

poterono essere grandissjme. 
Lo straordinario ina pettato allagamento fu, come scrive T. Livio, 

dovuto all'Arno. Certo all'Arno ed a' SUOI affluenti, tra i quali era il 

Serchio che si congiungeva con esso a Pisa, ma mandava un suo ramo 

verso Altopascio e Bientina. 
6. - Non sembra che Annibale nello scendere dall'Appennino sia stato 

colto da una burrasca; pare anzi che nell'entrar nelle paludi ne credesse 

empre relativamente tacile la traversata. Ci fu dunque una piena dell'Arno 

uperiore, la quale traboccando per Altopascio dal padule di Fucecchio 
ID quello d'Orentano e di Bientina, gli tagliò la strada divisata, quando 

meno se l'aspettava e quando erasi già per molti km. addentrato nelle paludi. 

(I) Confrontisi il passaggio del De Cages che il 22 aprile 1745 marcIò dal dintorni 

di Modena verso Lucca e cone grandilSimi pericoli. 
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Possiamo ammettere che l'esercito incominciasse presso Capannori a 

marciare, se non jn vera palude, in mezzo all'acqua. La 'Sua marcia pei 

luoghi aHagati misura 30 km. almeno; e questi, congiunti alla lunghezza, 

certo non minore, della colonna, soddisfano pienamente oalla marcia di 

quattro giorni e tre notti della quale parlano concordemente gli storici 

(PoI. III 79, 8 e T. Livao XXII, 2 7) giacchè, secondo il modo di com

putare degli antichi, il primo e il quarto giorno possono essere incompiuti 

e il tempo deve contarsi dall'ingresso dell'avanguardia nelle paludi al mo

mento che ne uscì l'ultimo soldato della retroguardia. 

7. - Che le paludi attraversate sian quelle non può soggiacere a dubbio 

alcuno. Ci sono Je indicazioni precise degli storici, soprattutto di Livio; c'è 

l'assoluta impossibilità di trovarle altrove e quella altrettanto assoluta d'im

maginarne per Annibale obbligatorio o consigliabile l'attraversamento. Un 

passo di Strabone, il quale le riferirebbe o al Lucchese (e ciò starebbe) 

o alla valle del Po (e sarebbe grande strafalcione), deve a mio avviso riget

tarsi insieme con l'inciso immediatamente successivo che gli editori migliori 

espungono perchè interpolato. 
8. - V'è un altro passaggio d'Annibale per l'Appennino settentrionale. 

Si 'liratta veramente d'un passaggio tentato: Annibale ai primi segni ancora 

incerti della primavera si sarebbe avviato su per l'Appennino; ma sorpreso 

da una burrasca. sarebbe tornato indietro. 
Senonchè questo tentativo di passar l'Appennino non ci fu mai, e deriva 

da una duplicazione non ancora notata, tra le tante nelle quali incorse 

T. Livio, dietro le poco sicure orme degli annalisti (1). 
9. - Rileviamo innanzi tutto la straordinaria improbabilità d'un tentativo 

simile. La battaglia della Trebbia, grave anche pel vincitore, fu verso il 

solslIÌzio invernale; c'è poi un assalto a un propugnacolo di Piacenza, l'Em
porio (probabilmente il suo porto sul Po) ove Annibale stesso è ferito. 

Alla battaglia della Trebbia le genti d'AnnibaJe, avevano esperimentate 

le difficoltà di una campagna invernale in pianura. Ben maggiori eran quelle 

di traversar l'Appennino settentrionale nel peggior momentQ, oioè nel prin

cipio deUa primavera e). 

(I) Ad es. XXI, 61, I e XXI, 61, 6; XXXIV, 52 e XXXV, IO; XXXIV, 53 

e XXXV, 41, XXXV, 3 e XXXV, 21 ; XLII, 36 e XLII, 48; XLIII, 9 e XLIII, 18. 

E. notisi, lo più par/e di qU~:J/e duplicazioni, cer/~ o :Jo:Jpe/lale, ,/ :Jpiega con l' ~"ore di 

un onllo. 
(2) l valichi apenninici ai quali Annibale poteva rivolgersi sono tutti auai alti, giacchè 

noo è da credere che Annibale potesse valersi dei passi della Porretta ch' erano allora cer

tamente in mano dei Romani. 
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Qualche iaggiatore di conto, fornito di tutti i soccorsi possibili, v' im

piegò in gennaio e febbraio persino 36 giorni I 
Annibale fu prudentissimo e solo la leggenda ne ha fatto un audace fata

li ta, sul tipo di Aie ndro, di Ce re e di Napoleone. 
IO. _ Questa duplicazione Liviana si estende a tutti e due i parag. 58 e 

59 del libro XXI. Il presunto passaggio dell'Appennino al primo di essi 
non è che un doppione del passaggio delle Alpi; la battaglia descritta nel 

secondo, non è che la battaglia della Trebbia. 
Per comprendere la possibilità di tale duplicazione occorre aver presente 

quanto appresso: 
l0) Alpi, Pennino ed Appennino originariamente significarono la 

stessa cosa. Polibio distinse per primo le due catene, ponendo però il loro 

confine all'Enciastraia, non lungi dalle fonti della Bardonecchia-Dora che 

per tutti i geografi anteriori all'era nostra fu il capo principale del Po. 
20) La storia Liviana e le sue fonti si fondano in gran parte sulle laudi 

delle singole casate. In queste laudi si sorvolava di regola su tutto quello che 

non tornava a gloria della gente di cui si magnificavano le gesta e tali gesta 

si esaltavano poi tanto che non di rado assumevano apparenze nuove. Così 
nel caso dei Graccru, accennata e descritta la discesa d'Anni.bale in Italia 

attraverso l'Appennino, o ciò che è lo stesso il Pennino, o anche, giacchè il 

significato era pur sempre il medesimo, attraverso le Alpi, si tacque del 
combattimento al Ticino e di P. Scipione, e si passò direttamente alla bat

taglia della Trebbia, dalla quale è probabile che, dopo un rapido accenno 

ad altri minori eventi, nei quali i Gracchi ebbero parte, .il panegirista pa -

sasse ai felici combattimenti presso Cuma e Grumento nei quali la vittoria 

arrise ai Gracchi. 
11. _ Confrontiamo la descrizione della traversata delle Alpi con quella 

di questo ipotetico tentativo di pa aggio dell'Appennino. 
I Cartaginesi sono costTetti ad accamparsi dove la burrasca li ha colti; 

due giorni passano come assediati sulla cima. Sette elefanti muoiono (1). 
Abbiamo in forma pittoresca inde.ntiche le due prime notizie; la terza è 

una notizia in più; il numero degli elefanti che nella traversata delle Alpi 

penrono. 

(') Altra prO'8 drlla dupl.cazione si ha da questo: Polib.o, lII, 76, Il, ci d.ce che 

alla Trebbia Annibal .. perdè tulli gli elefanti, ecce/lualo un solo. 

Polib,o non accenna m'Dlmaroente, nè di questo tentato passaggio dell'Apenoino, lIè 

della nuova ballalllia data ad Annibale da Sempronio, che, COli le le~ioni Ilià vinte r @.a 

acquartierate a P,acrnza .. a Cremona, sarebbe accono 1I0n solo a fronteggiarlo IO camp~Rn 

aperta, ma anche ~ mIO criarlo nel suo campo I 
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Tutto ciò è naturalmente accomodato in Livio al caso dell' Appennino e 

alla stagione nella quale per accettarlo convenne agli annalisti collocare il 
fatto immaginario. Di qui le frasi « ad prima ac dubia signa veris ». Nè 

manca (non poteva mancare) al confronto con la traversata delle Alpi. Vi è 

detto che Annibale conduceva le sue genti in Etruria; ma nell' età d'Anni

bale quel nome era più proprio di quello d'Italia. E la stessa denominazione, 

per quanto arcaica, ricompare genuinamente nel « regiones occupavit Elru

scas» d'Ammiano, XV, IO, 11. 
12. - Passiamo alla battaglia, al pa'Tag. 59. 

Degressus Apennino (cioè Alpibus) ad Placentiam castra movit, dovè 

scrivere il panegirista, omesso quanto ai Gracchi non ispettava. T. Livio e 

gli altri prima di lui videro la convenienza d'aggiungervi un « retro ». An

nibale s'accampa a 1 O miglia da Piacenza; e circa alla stessa distanza 

Sempronio a Niviano (90 miglio) s'accampò veramente con P. Scipione. 

E muove contro i Romani con 12 mila fanti e 5 mila cavalli. Nè, aggiunge 

la duplicazione, Sempronio davvero ricusò il combattimento. Sappiamo come 

fu prontissimo ad accettarlo. 
Senonchè T. Livio per cui questi sono fatti nuovi e che ci ha già detto, 

XXI. 57, 3, che Sempronio era piombato su Roma dove nessuno l'aspettava, 

sente qui la necessità di dirci che n'era tomalo e poco dopo aggiungerà 

che si ritirò a Lucca, che era la prima tappa verso Roma. Il combattimento 

iniziale del primo giorno è quello tra i predoni Annibalici e la cavalleria 

romana, terminato con vantaggio di questa, e descritto dallo stesso Livio 

ID fine del paragrafo 52 (1). 
Il dì dopo è la vera battaglia della Trebbia; fierissimo e vario combat

tere; nel primo scontro tanto fu il vantaggio dei Romani che non solo 

rimasero padroni del campo di battaglia; ma inseguirono il nemico fino 

aU' accampamento e ne incominciarono \' assalto; ma alla nona ora del 

giorno (~ ) Annibale esce fuori con tutte le sue forze quando i Romani, vista 

vana la speranza di impadronirsi del\' accampamento nemico, hanno ordine 

di ritirarsi. Ne nasce un terribile combattimento che, se non interveniva la 

notte, sarebbe stato reso più glorioso dalla disfatta completa dell' uno o 

dell' altro esercito. In causa della notte fu il numero de' morti minore che 

per \' accanimento deLle due parti. Ciascuna perdè un 600 fanti e un 300 ca

valli; ma dal lato dei Romani la perdita fu più doloro a perchè tra i morti 

(') E da Poltbio, lII, 69. 
(2) Alle 2 pomo È supel fiuo notare che è Ilrande esagerazione. 
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ci furono alcuni dell' ordine equestre con cinque tribuni militari e tre coman

danti degli alleati. 
13. - Ci sono dunque tutte le fattezze della battaglia della Trebbia. 

C'è l'incursione dei Numidi all'alba, vittoriosamente rispinta da Sempronio, 

che mette in moto ad inseguirli fino all'accampamento nemico tutto I\'esercito; 

c'è lo schieramento de' Cartaginesi volutamente tardivo. 
La narrazione del panegirista dei Gracchi, pervenutaci attraverso gli 

annalisti e attraverso T. Livio, ha tutta 1'aria di una relazione ufficiale del 

consolo vinto. 
Gli antefatti che non ebbero importanza vera e che furono favorevoli al 

Romani, sono messi in primo piano, mentre si procura di sorvolare sul fatto 

principale, per la notte indeciso, che si confessa doloroso, non per la quan
tità ma per la qualità delle perdite subite, perchè la quantità avrebbe rivelato 

il cattivo successo e la qualità poteva attribuirsi al caso o all' eccessivo ardi

mento de' condottieri. 
TOMMASO MONTANARI 

--------~.I-------------------------------·--------

NOTIZIE 

11 diacorlo del prof. Puppini, aaaumendo la carica di Sindaco di Bologna. -

Il 4 marzo 1923 ebbe luogo l'insediamento della nuova Amministrazione Comunale di 

Bologna, con una viva e importante relazione del Commiuario Prefetlizio doti. comm. Vit

torio F errero, tulla intonata a senlimenti patriollici, e con questo nobilissimo discono del 

prof. Umberto Puppini, eletlo Sindaco ad unanimità di voli: 
c Signori Consiglieri: in queslo momenlo in cui sono chiamato dalla vostra fiducia al 

posto di Sindaco della nostra Bologna, sento come primo dovere di rivolgere un senio di 

religioso ricordo al Marlire il cui sacrificio fu non solo per Bologna, ma per tutla l'Italia, 

l'avvenimento luscitalore della ribellione contro le Iventure e le ballezze verso cui, per 

malvagità di alcuni e per inerzia di molti, .i andava avviando il nostro paese. Le mani 

assauine ci hanno Itrappalo la persona di Giulio Giordani, ma lo Ipirito di Lui, sarà per 

nOI ancora PIÒ vivo e presente in quest' aula. 
c Esso ci amm nirà ad ogni momento, ci spingerà a lavorare in quest' aula consacrata 

dal suo puro sangue; in quest' aula, in cui fu gravemente lerito un altro nobile figlio della 

nostra citlà, valoroso combatlente nella guerra di redenzione della patria; nuovamente al 

posto di battaglia nell' angosciosa lolla civile: Cesare Colliva. A lui va il nostro salulo 

affetluOlo, devoto e riconOlcente. E i1laluto io eslendo - interprete del vostro pensiero -

a quel gruppo di cilladini, al quale io pure ho avuto l'onore non meritato di appartenere, 

che nella tragica giornata del 21 novembre 1920 riaffermarono con la loro presenza in 

quest' aula la vita non distrutlibile della civiltà nostra, vita che non potè essere corrotta dalle 

dottrine diffuse e applicate sul disgraziato popolo russo. 

- 9S -

• Alla dlffUlione rapida fra nOI delle nefalte dotlrine mal comprese dai gregari c non 

scntite dai capi, fecero argine e si opposero con ardire di azioni e col sacrificio della vita 

dei buoni cittadini Ira cui ebbero forza predominante e deciliva coloto che si raccolsero 

10tlO le inscilne dei Fasci di Combattimento, come pure coloro che 10110 altre bandiere 

combatterono e vinlero la lolta per la salvezza della Palria. Codesti cittadini accolsero o 

accolgono come pOltulato della loro regola di vita il rispetto di Dio, la devozione ali. 

Patria, la devozione al Re e alle leggi dello Stato forte e lovrano. 

e A questi pOltulati che non li possono ripudiare lenza venir meno alla 6teua dignità 

di uomini, sarà ispirato il nostro pensiero pel popolo di Bologna, larÀ ispirata la nostra 

attivi là di amministratori_ Come amminiatratori noi chiederemo ai cittadini - e specialmente 

• quelli che dànno un maggior alimento alla vita del Comune per il cespite dei tributi e 

per il contributo della loro opera intellettuale - che ci aiutino con buona volontà e con 

Ipirito di sacrificio. Se quelti sacrifici noi chiederemo, ciò avverrà con parsimonia e con 

opportunilà, voglio dire Cioè in quanto sia strettamente neceslario e con tutto riiluardo alle 

attuali condizioni della vita. Se r aiuto cordiale dei cittadini non ci mancherà, noi ci lusin

ghiamo di raggiungere in un periodo non lungo di tempo una completa restaurazione delle 

condizioni finanziarie ora non liete del nostro Comune. Raggiunta quelta restaurazione, sarà 

nostro compito di studiare e di proporre un programma di lavori intesi ad elevare la nostra 

Città, nel campo dell' edilizia e dell' igiene, dell' arte e degli Itudi, a quell' altezza a cui 

eua può e deve arrivare, nella rinnovellata Italia. Questi lavori laranno intesi a contribuire 

insieme con le iniziative private a quel grandiOSO sviluppo commerciale e indu.triale a cui 

.arà chiamata la nostra Bologna pel posto che occupa entro una ricca regione e in una loca

lità quanto mai lavorevoli per le comunicazioni e per gli scambi. 

e Il compito a cui dobbiamo accingerci anche su vasta scala e nelle sue linee generali, 

appare ben arduo per tutli noi consiglieri comunali; ma in particolar modo per quelli che 

verranno a lar parte della Giunta e per il Sindaco. lo, di questo compito che voi tanto 

benevolmente mi affidate, sento tutto l'onere e la responsabilità. E tanto io lo sento, che 

non accellerei la voslra designazione se, ollre ad allre con.iderazioni, una non lacessi. che ha 

carallere del lullo personale ma che non è volgare certamente e che voi mi consenlirele 

di esporre perchè ne sento adesso l' assolulo bisogno e dovere. lo debbo alle provvide isti

luzioni di bene6cenza di Bologna le ho potulo porre in qualche valore le mie attiludini natu

rali. Richiesto quindi di accellare l'incarico, molto onorifico ma altrenanlo gravoso, di Sin

daco della mia cillè, io penso che rifiutandolo lascierei sluggire un' ncca.ione quanlo mai 

rara e propiZia per restituire in piccola parle alla mia Cinà il molto bene che essa mi diede . 

« Per de bilo quindi di amorosa e filiale riconoscenza io accello la carica di Sindaco di 

Bologna e laccio IIcuro assegnamenlo sulla collaborazione diligenle e inlelligenle di tutti VOI 

consiglieri e in particolare di quelli che mi saranno colleghi nell' avvenire. L'opera noslra 

potrà qualche volta essere imperfena, ma sarà sempre ispirala al pubblico bene. Sull' opera 

nOSlra io invoco - col pensiero rivolto a tuni i morh per la grandezza dell' haha e in 

llpecie al nostro grande Marlire - IO invoco con l'anima di credenle e di cittadino ilaliano, 

l'aiulo di Dio. Nel nome del Consigho comunale, nel nome di tuna la Ciltà, io esprimo 

l'immutabile lede nel noslro Sovrano, e rivolgo la SIncera devozione al Capo del Governo, 

all' uomo giovane a cui sono affidati i deslini della Patria I ». 

La chiusa del dilcorso del SlDdaco fu accolta da una lunga ovazione del conllgllen e 

del pubblico sllpalo nell' aula. 
La Giunla risultò pOI composta dei conSIglieri: Roversi, per la carica di assessore 

all2Ìano; GiordaOl, Ravà, Ferri, Pedrazzi, Salvatorelli, Speroni, Colucci, assessori effeuivi; 

Serardi, Gambini, Oltani e Reggiani , alSellOll supplenli . 
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Cimelii e autoarafi riauardanti Laura Ba .. i donati alla Biblioteca. - Con 

smgol re soddisfazIone segnaliamo il cospicuo dono di recente offerto alla Biblioteca del. 

l'Archiginn SlO dal sig. Giulio Mauoni. Si tratta di un falcicolo di manoscritti e di lettere 

autografe della celebre filosof bolognese Laura BRssi, di un punzone in acciaio inciso da 

ntoDlo Lauan per CODlare I medaglia fatta in suo onore nel 1732, quaDdo conseguì 

soleDDemente l I urea dottorale, nODchè di un rame, rappresentante il ritratto della celebre 

dottoressa, IOciso da Domenico Fratta e pubblicato Dell' occalione acceDnata. 
Allo stesso dono appartengono alcune stampe, fra cui un rarissimo ed importante gior. 

naie di Stullgart del l H 7, che riproduce la nota medaglia del 1732 e illustra la biografia 

della insigDe Lettrice dello Studio di Bologna. 
Il dono, per l'importanza lua, è degno d, plauso, Don solo per \' attestato indubbio di 

illuminata munificenza da parte del benemerito cittadino, che spontaneamente offre alla sua 

Città dei cimeli così prez.iosi, ma anche perchè rievoca UDa simpatica e tanto lodevole tradi· 

zione bolognese, d cui trassero incremeDto e pregio inestimabile gli Istituti di cultura e d'arte 

della nostra Città; tradizione oggi purtroppo continuata da pochi, ma che meriterebbe di 

non e-'Sere d,menticata. 

Onoranze a Giovanni Paacoli , • Il diacono del prof. Galletti all'Archi· 

ainnasio. _ Come è noto, si è costituito in Bologna un Comitato per le onoranze Da· 

z.ionali a Giovanni Pascoli e a Francesco Acri, sotto r alto patronato di S. E. Benito 

Mussolini, essendo presidente del Comitato il ch,mo pro!. G . M. Ferrari. 
Migliore inizio della solenne cerimonia del 5 giugno, nell'Aula Magna dell'Archigin' 

nasio, le Onoranze Pascoliane non potevano avere. La vasta sala praentava uno spellacolo imo 

ponente, gremita del più vario pubblico che si addossava anche tu Il' in giro ali" pareti e si 

accalcava fin nel corridOIO. Facevano corona ali' oratore il Presidente del Comitato profes. 

sore Ferrari coi vice presidenti pro!. Arnaldo Alterocca e avv. Filippo Palmeggiani, l'asses· 

sore per l' Istruz.ione pro!. Sperotti, il comm. avV. Marcovlgi, il SIg. Pietro GUIdi e il 
maestro elementare Giulio Tognucci, rappresentanti il Muoicipio, l'Asilo Pascoli e la B,

blioteca Pascoli di San Mauro di Romagoa e il prof. Vittore Vittorio Fra le autorit~ 
notammo: 

S. E. Monsignor Pranzini, in rappresentanza del Cardinale Arcivescovo, il colonnello 

Centofanti pei Comandi di Corpo d'Armata e di Divisione, il senatore Dalloho, il cav. di 

Gran Croce Casoli primo Presidente di Corte d'Appello, il comm Rocca Procuratore geo 

nerale del Re, il cav. uff. Bianchi in rappresentanza del Prefetto, il comm. Bortolan Presi

deote di Corte d'Appello, l'avv. Turchi Presidente della Deputazione proviociale colsegre• 

tario cav. Cheduw, il gen. Marinelli, il colonnello Salaril, i magistrati commendator Rasponi, 

cav. Ravizza, cav, Di Francia, cav. Cavazzuti, cav. Castellani. 
L'Univenità era autorevolmente rapprelentata dai proff F alletti, F rassetto, Mondolfo, 

G. C. Ferrari, Bord~, Giuliano, Allegretti, Beltrami: oltre che dai proff. G . M. Ferrari e 

Alterocca. Vi erano pure il comm. Del Re direttore del Banco di Napoli, il comm, Scoui 

decano del Corpo Consolare, il cCinsole cav. Bettini, il padre Frncassetti, il can. dotl. Sgarzi, 

Il cav. Cappelletti d,rettore generale delle Scuole elementari, il cav. Angel. prellde -:lei 

R. L,ceo Minghetti, Il cav. Vigorita direttore della Scuola Normale Laura Bassi, il pro!. Ri· 
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vali a per la Sezione ravennate della c Dante Alighieri ,. il prof Z ' , Il , . .,. ,. accagDlDl per que a 
. lera I Slgllore mter· Bologoe.e e molt, msegnanh d ogni ordine e grado Tra r eletta sch' d " , 

venute, notammo la conteua Eugenia Rasponi le contelle Caml'lla C l' l I . I . • e aro 10& '0 aOl. a 

contesaa LIRa Cavazza-Bianconcini, la signora Cordula Poletti, e tante altre. 

L'illustre oratore, che degnamente successe nella Cattedra al Cd' I P l' ar UCCI e a a,co l, 

comincia osservando che la poesia di questo, pur sUlcitando comune il consenlo di ammi· 
a cucoo a m vari razione, per la complessità spirituale e per l'alone di mistero che l ' d è' 

modi iDterpretata dalla critica, tanto che da taluno li potè parlare di • enigma pascoliano '. 
o m .. euoso e ontano Risuonano in essa voci ed accenti che sembrano giungere da un mond . t' I 

e sono talvolta in contralto con quel carattere di classica nitideua e di p t' 'h . " ra Ica energIa c e 
è d, quasI tutta la grande poella italiana dal Parini al Carducci. La ragione di tal com

plessità e varietà è da ricercare nel lungo sforzo Ipirituale che il Pascoli dovette compiere 

per ritrovare tè stesso, conseguire l'intima unità e l'equilibrio della sua ispirazione. In lui 

inlatti, vi f.u un dissidio fra il sentimento e il pensiero, di .. idio sopito solo negli ultimi anni,' 

11 suo senllmento doloroso e inquieto della vita tende al soprannaturale, alla luce di una 

lede rdig,iosa; ma il suo intelletto, educatosi in tempi in cui il credo della parte più colta 

della nazIone era tutto scientifico e positivo, si nbella lungo tempo all' esigenza dell' animo: 

epperò .egli, colla sua dolorosa sensibilità acuita dalle terribili sciagure della giovineua, .i 

trova d, fronte a un mondo e ad una realtà che paiono finire in sè stesse, che sembran 

pure apparenze, incapaci di indicare il perchè e il fine della esistenza. Ci lu un periodo 

brev~ della sua giovinezza, nel quale egli, povero, umil,ato, offeso nei suoi più cari senti

menti dalla propotenza e dall' ingiustizia umana, pensò di schierarsi coi violenti e coi ribelli 

al tradi.zionale ordine della Società. 11 suo animo, profondamente mite e pietolo, rifuggiva 

dalla VIolenza, cercava un rifugio nella vita interiore, nella pace della natura, nella contem· 

plazione delle varie es.enze naturali - campestri, in ispecie - nella vita innocente delle 

creature ch~ seguono l'istinto, che non con~scono l'iniquità e l'inutile ferocia delle passioni 

umane deVIate dal malo uso della ragIone. E questo l'a.petto idillico, sognante della poeSIa 

pascoliana, che meglio di ogni altra moderna esprime la spirituale comunicazione Ira l'indi. 

viduo e l'universo. Dalla Storia, il poeta sembra in sul principio allontanarsi con orrore, 

'~ quanto elsa gli appare come il dominio del male e dell' ingiustizia: e se si volge a me

d,tare luI passato, la sua fantasia si ferma con compiacenza su quei secoli che videro il 

Cristianesimo corrodere a poco a poco, e da ultimo abbattere il Paganesimo imperiale. Alla 

;lIIone della gloria romana sorgente dalla forza, egli contrappone allora non già un altro 

Ideale storico e politico, ma la contemplazione mistica dell' asceta e del solitario che, lontano 

dagli uomini, considera l'infinità dello spazio e del tempo, e sull' infinito si curva rabbrivl' 

dendo perchè esso lo la più conscio della piccolezza propria e della vanità circostante. Ma 

il suo spirito non poteva chetarsi in tal rinunzia : egli era troppo latino e troppo consapevole 

~el r~tagg~o di una grande civiltà le cui vestigia morali erano in lui profondamente impresse, 

ID lUI nahvo di qu~lIa nobile terra che da Roma si disse Romagna. Come il Cristianesimo 

dapprima li era proposto di distruggere la civiltà pagana e poi, stabilitosi in Roma, le ne 

era dichiarato r erede e ne aveva continuato r opera, cost .1 Pascoli sentI che r idea romana 

I~ co~truthva e organizzatrice, che il compito della latinità è di conciliare questo bisogno 

d ordme e di forza - proprio di tutte le ciVIltà durevoli - coi bisogni e colle aperan7" 

nuove. Perciò, dopo euersi domandato se la decadenza latina fosse fatale e irrimediabile, 

egli finì col celebrare con accenti di grande poeta tutti gli indizi, tutte le manilestazloni In 

cui parve affermarsi ancora una volta l'energia militante del popolo italiano; e, riconciliata, 

celebrò quella nOltra grande Storia ch' era Itala la lonte principale deila poesia carducciana: 

ma ci arrivò di più lontAno, a prezzo di un più lungo .forzo, Di qui forse deriva, come 

7 
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la compIe Ità. così il fucino della grande lua lirica, deltinata a IU citare ID avvenire echi 

e conlensi lempre pìil numerosi e fervidi. 
Tale r orazione del Galletti nel suo Ichema ideologico .• La profondità dell' analili e la 

lobriet~ della sinteli, la originalit~ critica, la lenlibilità estetica e la dottrina storica onde fu 

tutta avvivata, strapp rono al pubblico un applauso lungo, pieno di convinta ammirazione e 

lpontaneamente ripetuto. 

L'a •• e,nazione dei premi • Vittorio Emanuele •. - Nella lolenne cerimonil, 

tenuta il 9 iennaio all' Univeraità, il Rettore sen. Puntoni diede la relazione dei prem~ 
intitolati al nome d, ViUorio Emanuele Il, auegoati a laurelti nelle varie facoltà. Siamo 

lieti di riprodurla : 
Nella racoltà di Filosofia e Lettere si ebbe un solo concorrente, la signorina dou, lris 

Savuzini, che presentò al concono la sua tesi di laurea dal titolo • Le poetesse greche 

del peri~o ellenishco •. 
Per questo suo lavoro. non certameote perfetto, ma accurato e condoUo con pieol 

cognizione dell' /\fgomento preso a trattare, la Facoltà di Filolofia e Lettere, nella sua seduta 

del dì 27 d,cembre 1922, assegnava alla signorina dotto lris Savazzini una menZIone 

onorevole. 
Nella Facoltà di Glurisprudenra i concorrenti furono due: il dotto Giuleppe Guatteri, 

colla sua tesi di laurea dal titolo • La comunione dei beni nel diritto civile italiano . e il 
dou. Attiho Cattani, pure colla sua tesi di laurea dal titolo • 1\ regime delle sorgenti nel 

diritto pubblico ., 
La Facoltà stessa nella sua adunanza del dì 20 dicembre u. I. deliberava unanime, 

su parere della Commissione all' uopo nominata, di conferire il premio al dotto Guatteri e 

una menzione onorevole al dotto Cattani. 
Al concorso per il premio istituito per la Facoltà di Scienze Fisiche, matematiche e 

naturali si presentarono tre candidati: la lignorina dotto Emma Casati, colla sua tesi di 

laurea dal titolo c Intorno ai centri e alle vie gUltatorie del cervello di Carassius auratul : 

contributo allo studio comparativo del sistema nervoso centrale dei T eleostei .; la lignorina 

dotto Maria Gasparro, pure colla lua teli di laurea, dal titolo « Sulla anatomia microscopica 

dei reni aglomerulari dei l.efobranchi e del Lophius piscatorius e sui glomeruli vasali dei 

Teleoltei .; e il lig, dotto Mario Manarini con due lavori, la lua tesi di laurea • Sulle 

ricerche delle funzioni primitive » e un secondo • Sulla teoria astratta delle operazioni •. 

La Commiuione giudicatrice, presi in esame i lavori presentati al concorso, si trovò 

d'accordo nel ritenerli blui ugualmente meritevoli del premio Viuorio Emanuele 11; mi 

non potendo questo essere cooferito, perch~ individuale, che ad uno solo dei concorrenh. e 

d'altra parte riconoscendosi che la dou. Canti col IUO lavoro ~ riuscita ad ottenere risultati 

maggIormente originali, propole che ad es.. foue assegnato il Premio e al dotto Menar IDi e 

alla dotto Gasparro la menzione onorevole avente valore morale di premio. 
Concorsero al premio istituito per la Facoltà di Mediclna e Chlrurgiol: il dotto GIU

seppe Gherardini, colla lua tesi di lJlurea « Sull' ammoniaca nel langue dei nehiticl •. 

11 dotto Mario Camurati con una memona a Itampa dal titolo c Saggi farmacodramlci 

lottoepidermici •• 
11 dotto Francesco Mondoj, con memorie • Sui protozoi paraniti di alcune pumte e 

segnatamente delle eucorbiacee ». 
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Il dou. ~:u,aeppe , Ca.el~i con una memoria c Sulle variazioni della pressione arteriosa 

~ delle pulsazloOl cardiache ID seguito a iniezioni lottocutanee ed d d ' d li . . .. en ovenOM: t a reoa na ». 

La CommISSIone esammatrlce notò con soddisfazione h l" . 

l

'I " c e per Importanza e per a 
metodo con CUI sono sta Il condotti i lavori presentati al . , . . ' . concoroo, tutll I concorrenh 

avrebbero merlt to Il premio; ma dovendoli procedere ad una Icelta d t I . d' "b'/'Ià . • a a a In IVIII l l 

del premIo ste~o, tenendo sp~cia,le co.nto dell~ origin lità e delle difficoltà degli argomenti 

tratta~1 e d~lIa Importanza del multati oUenuh, propose unanimemente alla Facoltà che il 
pre~lo veOlsse ~ssegnato al dott, Giuseppe Gherardini e la menzione onorevole ai dottori 

Mano Camurall, Francesco Mandoj e G iuseppe Caselli con v l l d ' . . .. ' a ore mora e I prelDlo per 
pnml due. E tah proposte furono accolte dalla Facoltà di M d' . Ch" li e Icma e "urgla ne a 

.ua seduta del 18 dicembre 1922. 
~a Facoltà "essa, poi, nella medesima seduta, visto lo Itatuto per r assegnazione del 

Premio Concato, esammate le votazioni ottenute nei ootli clinici dagli studenti laure ti . 
M d' Ch" Il' 192 a In e IClna e "urgla ne anno 1.1922, deliberò di conferire il premio Itello al lig 
~ott. Ettore Cuboni. nor 

, ,Nella Scuola di Farmacia, ambedue i premi ivi istituiti: Premio Salvigni e Peemio 

Vltah. furono per deliberazione del Consiglio della Scuola stessa nella seduta del di Il no

vembre 1922 asseinati alla signorina dotto G iuseppina Magli. per avere essa ottenuto du

rante la sua carriera scolastica le votazioni piÌl alte negli esami Ipeciali e di laurea. 

Il R ettore riferì quindi in modo particolare circa un nuovo premio di recente istituito 

in ono,re dell' inSIgne coll~ga pro!. Salvatore Pincherle e che viene oggi per la prima volta 

<onfento. 
Nel aennaio del 197 1 . d S l P ' h l 'l , .. " _ , complen o a vatore Inc er e I suo 40· anno di magi&lero 

In qu~t~ Unt,ver~ltà, vollero i Colleghi, gli Icolari, gli am;oiratori del suo ingegno, della 

.ua attiVità sCientifica, del suo fervore per r insegnamento, e dell' austerità della sua vita 

tutta, data alla scienza e alla scuola, che il nome di Lui fosse legato alla iltituzione di un 

premIo da conferirsi ogni anno al piÌl meritevole fra i laureati in matematica della no&lra 

Facoltà di Scienze. 
. I concorrenti a questo premio furono due : la signorina dott, Luisa Carnevali, colla sua 

.ell d, laurea dal titolo • Rappresentazione delle funzioni reali di variabili reali mediante 

serie di polinomi ., e la lignoeina dotto Sola Zugni Tauro, pure colla sua tesi di laurea 

dal titolo • Le frazioni continue nella teoria delle funzioni •. 
Di ambedue quelti lavori la Commissione ebbe a rilevare i pregi; ma in leguito ad 

un esame comparativo, dal quale risultò a favore della dotto Carnevali una lieve superiorità 

anche per ciò che riguarda la $ua carriera scolastica, concluse per deliberare che a questa 

losse a",egllato il premio messo a concorso. 

Nuovi Soci della R , Deputazione di Storia Patria. - Nel gennaio Icorso. in 

u~a s~lenne tornata della R. Deputazione di Storia Patria, ad unanimità di voti il pro!. Pier 

S,I ve no Leicht, Ordinario della nostra Università, venne promollo a membro attivo. Risul

tarono altresì eleth a Soci corrispondenti i signori Barduui pro!. comm. Domenico, Forni 

dotto comm. Giovanni, Galh Romeo, Leozi avv. Ugo, Maggiora Vergano prof. grand' uf. 
Aroaldo, Ravaglia prof, comm. Giuseppe e Ruffini pro!. senatore Francesco. 

1\ Governo del Re ha appr~vato, COD un recente decreto, le nomine fatte dalla Depu

tazione stella. 
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C'è un mecenate? _ Riportiamo ben ... olonti~ri dal R~310 dd Carlino questo 

articoletto di CUI f\s~tti8mo anche il titolo. 
Av ... ~rtiamo che Il Mecenate non s' ~ ancora presentato ID forma concreta e definita. 

ma che le speranze non sono affatto abbandonate, perchè molti sono I cittadini che hanno 

a cuore Il decoro dclla città e del patrio Archiginnasio. 
« È stata pubblicata anche dal nostro giornale la notizia del mUnifico gesto compIUto 

dalI' mdustriale milanese comm. Giovanni Treccani, il qualr, informato che ata .... ~r emigrare 

in America la prezIOsissima e sontuosa Bibbia miniata di Borso d'Este (1400-1460), già 

facent~ parte del tesoro imperiale austriaco, non ha esitato un istante a sostenere r ingente 

spesa di circa cinque milioni, non solo per evitare che il codice rariuimo abbandonasse la 

Europa, ma anche per farne grazioso dono allo Stato italiano. 
Un tale esempiO di illuminato mecenatismo, riempie r animo di sinceri.sima ammirazione 

e di infinita gratitudine e induce a considerare quali benefici effetti potrebbe trame il nostro 

patrimonio culturale ed artistico, se molti degli italiani facoltosi ripetenero, sia pure In limitate 

proporzioni, r atto altamente disinteressato del comm. Treccani. 
Quanti tesori d' arte, quanti documenti storici e letterari sarebbero salvati dali ineVI-

tabile dispersione I 
Non passa giorno, purtroppo, senza che occultamente o palesemente, quadri, statue, 

codici ecc. non .... Iichino le Alpi o attraversino l' Ocea\lo per andare ad accrescere lustro e 

decoro alle raccolte straniere pubbliche e private, giacchè nelle circostanze presenti , lo Stato 

e i Municipi sono impossibilitati ad impedirne l'esodo, e fra i privati , ben raramente si 

trova chi sappia lobbarcarsi ad un onere di puro carattere idealistico. 
Qui a Bologna, ad elempio, succede oggi uno dei tanti episodi di questo fenomeno 

doloroso. Sono Itati offerti, alla Bibhoteca comunale, due codici pergamenacei la di cui importanza 

ed interesse lono del tutto fuori di discussione. 
Uno di questi codici, in gran formato, e che risale alla fine del Duecento o al prin-

cipio del Trecento, contiene la Somma dell' arie nolarile ed altre opere di Rolaodino 

de' Passeggeri, uno dei pi~ grandi uomini politici bolognesi, che resse le sorti del no.tro 

Comune glorioso nel periodo del suo massimo Iplendore. 
11 testo della Somma è incorniciato dalla GIOlla di Pietro D'Anzola e la tralcrizione 

è fatta con nitidissimi caratteri e con eleganti iniziali miniate e colorate. Nella prima di 

queste iniziali ~ disegnato il ritratto del Passeggeri. 
L'altro codice, di epoca piÙ recente (primi anni del secolo XVI) è in ~rgamena 

finissima, ma in pi~ piccolo formato. 
Scritto con carattere cancelleresco, è anch' esso ornato di iniziali, di fregi e di stemmi 

a colori, di .... ghissimo effetto e di eccellente fattura, e contiene la relazione dei viaggi di 

Lodovico De Varthema. 
Questo De Varthema, che rapprelenta per gli Itorici un enigma indecifrabile, pe r ch~ 

della sua ... ita non a' è mai potuto conoacere pi~ di quanto egli stesso ha lasciato scritto, 

nacque a Bologna fra il 1470 e il 1472 di padre genovese che e.ercita .... r arte mediCA 

nella nostra città. 
Dapprima si diede al mestiere delle armi e vuolsi che militasse lOttO le bandiere ~: 

Federico da Montefeltro, duca d'Urbino, poscia nel 1502 partì do Venezia e comlD
CIO 

quei suoi ... Iaggi nei paeli d'Oriente, durante i quali ebbe campO di osservare tanta varietà 

di popoli, tanta disparità di cOltumi, 
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Fra quei popoh li trattenne aei aoni, andando incontro alle più atrane e pericolose 

Vicende, ora languendo in buio carcere, ora correndo il riachio d'essere giustiziato, ora tro

vando nell' inaspettato affetto di una Regina - innamorata dell' uomo bianco - la via 

della salvezza, ora esercitando la medici no a base di servizialt, fiochè, nel I 508, tornò a 

Venezia e imprese a ~crivP(e le sue impressioni di viaggio che poi d,è in luce in Roma, col 

titolo di Itinerario nel 1510. 
Tale Itinerario (ristampato nel 1885 a cura del dotto A. Bacchi della \,.ega), veone 

da lui d.dicato alla Contella De Albi e Duchessa di Tagliacozzo, Madama Agoesina 

Felina Colonna. 
Ora il codice offerto alla nostra Biblioteca ~ proprio la copia di lusso presentata alla 

nobile signora, e contiene due sonetti ed u~a lettera che non furono compresi nelle copie 

a stampa. 
I due sonetti sono in lode dell' autore e la lettera è dirella a Vittoria Colonna, la 

poetessa illustre, figlia della Contessa D~ Albi alla Corte della quale il De Varthema aveva 

letto la sua relazione di ... iaggio . 
A parere del comm. Albano Sorbelli, i due codici preziosi, e in ottimo stato di 

cons ..... azione, meriterebbero, per il loro particolare carattere bolognese, d'essere senz' altro 

acquiltati e collocati Ira i rari cimeli che costitUiscono il pregio della nostra raccolta muni

cipale, ma il ben giustificato desiderio dell' illustre bibliotecario non ha purtroppo possibihtà 

di venire soddillallo. 
Le condizioni delle finanze comunali non permettono alcun stralcio di fondi a tale 

scopo, nonostante che il prezzo 6ssato dal possessore dei codici, in lire qumdicimila, non 

sembri esorbitante, in confronto del loro intrinseco .... Iore. 
Ecco un caso in cui il bel gesto di una persona ricca ed intelligente sarebbe pi~ che 

mai deSiderabile e perciò la liberalità del comm. Treccani torn" alla mente, risvegliando un 

senso di nOli vana speranza. 
POSSibile che anche nella dolio Bologna non possa trovarsi un mecenate} 

Sarebbe ingiuria crederlo l lO 

Le conferenze di Pau\ Lanlfevin all' Archiainnaaio e all' latituto di Fìaica. -

Davanti ad un pubblico sceltissimo e numeroso Ira cui figuravano, oltre le principali autOrità 

cittadine, i professori Flora, Enriques, Perozzi, Burgalli, M8Ioccbi " Valenti del Comitato 

organizzatore ed i professori e gli studenti dei nostri massimi Istituti scientifici, ha avuto luogo, 

il 2 giugno, la prima conferenza di Langevill sulla struttura dell' atomo e le proprietà ma-

gnetiche. 
L'oratore _ presentato dal pro!. Enriques, presidente del Comitato per la divulae-

zione delle nuove dottrine Icientifiche il quale disse bre ... i parole di saluto e di introduzione 

rilevando come i due mondi dell' infinitamente grande e dell' infinitamente piccolo abbiano 

sempre suscitato \' interesse degli uomini, fin dalla pi~ remota antichità - parlò ascolta

tissimo per quasi due ore, diffondendosi specialmente, in questa prima conferenza, sui concetti 

fondamentali che li ricollegano "Ile idee antiche e moderne sulla costituzione della materia. 

lIIustrò, con magistrale chiarezza ed efficacia, \' immane lavoro compiuto d i chimici 

per giungere a disporre i vari elementi conosciuh In una se ne ordinata che rendesse conto 

delle loro peculiari proprietà. 
A Ira verso un resoconto storico ampio e preciso, mostrò poi come SI sia poco a poco 

formata negli scienziati la con ... inzione che la materia sia di origine elettrica e come sia stato 

) 
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pouibile, pedalm~nle p~r mnzo d~"o sludio dei f~nom~ni radio auivi e delle mllure relah'e 

aDa carica ed ali. ma&!a del corpuscoli calodici, giung~re alla concluaione che la maleria è 
unica e che i diversi e1emenli relultano dalla condenlazione In un numno determinalo di 

unilà elemenlari cOlliluenli. 

Il giorno 4 e 6 giugno furono lenule la seconda e la I"na conf~r~nza nell' Islilulo di

Fi.ica della R. Univerailà, l''guile dal piÙ vivo interessamento. 

Un voto della R . Deputazione di Storia Patria contro i mutamenti dei 

Dcmi delle vie. - In una seduta dello scorso aprile la R. Depulazione di Stori. Palria 

per le provincie di Romagna, votò alla unanimità il segu"nte ordine del giorno: 

c La R. Deputazione di Storia Patria per le provincie di Romagna, mentre pl.ude 

fervid.mente .1 recente Decreto cbe int"rdice alle amministrazioni comuII.li di procedere 

di propria autorilà a mutamenti nelle denominazioni delle vie e delle piazze pubbli he; e 

riserva al Mini tero dell' Istruzione la facoltà di consentire a mutamenli proposti da tlse, 

dopo udito l'avviso delle compet"nti direzioni degli uffici regionali dei monumenti; 

richiama i voti da essa formulati più volte nel corso di molti anni, allo scopo di 

~ngiurare il d.nno e lo sconcio di ingiusti fica te sOltituzioni di d~nominazioni moderne alle 

denominazioni storiche; e di ollenere che in Bologna le nuove d~nominazioni siano destinale 

.lle vie o alle piazze di costruzione recente; 

formula un caldo augurio affinchè, in onequio alle direllive teslè tracciate dal dell<> 

Decreto, non li proceda ora in 8010gna e nelle cillà di Romagna ad alterazioni proposte dì 

nomi storici, ma si desllnino ad alcune delle vie rec"nti i nomi nuovi univ"rsalmente riverili 

e cari cbe si vorr"bbero cel"brare con silfalle deplorevoli sostituzioni • . 

Altri Istituti hanno formulato voti limili . 

Il Miniltro della P. I. on. Centile ha inviato alla Presidenza della Deputazione senlt 

della più viva approvazione per la deliberazione preSA. 

Progetti per una nuova .i.temazione del centro di Bologna - Nel\' ultima 

anemblea dell' Allociazione Artiltica fra gli amatori e cultori d'Architellura d'Emilia e 

Romagna, il prof. Achille Cal8nova e l'ing. Allilio Evang"listi esposero i loro progelll in 

una comunicazione che riuse! molto intereasante, e la viva discussione che ne leguì si chiuse 

con un voto di plauso che, a nome dell'Auemblea, fu espresso dal presidente prof. Muggia 

pel valore degli Itudi e pei brillanli rilultati a cui i progellisti sono p"rvenuti di fronte a 

problemi di tanta importanza per l'arte, per l'edilizia e pei più vilali interessi cilladini. 

L' allemblea unanime espreue pure il IUO voto perchè i progelli fossero pubblicali e perchè 

l'Amministrazione Comunale, gli enti ed il pubblico fOllero per dare quel migliore inleressa

mento che valga per la pratica alluazione. 

Dalla prefazione apprendiamo che i progelli ebbero al loro nascere il ballesimo del 

Comitato per 8010gna storico· artillica e furono presentati al Comune fra Il 1917 e Il 1918, 

anche coll' intendimento di preparare un vasto programma di lavori che polelSe impiegare 

operai ritornanti dalla guerra, i quali a 8010gna appartengono per gran maggioranza alle 
maestranze edilizie. 

Il progello di via Pigna Ilari fu anche approvato dalla Ciunta comunale inaieme ron una 

convenzione in cui il Comune doveva fare le elpropriazioni mentre un cilladino iSlituto di 
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credito si era allunto di acquistare e costruire le aree fabbricabili ed aveva già depositata 

nella Calla Comunale la convenuta cauzione. Ma parve poi che i momenti non fossero più 

favorevoli per l'immediata alluaz.ione di limlli iniziative, che prelto o tardi dovranno tullavi. 

finire per imporai, mentre frallanto l'argomento nulla perde del IUO interelle. 

A questo proposito daremo anche un cenno dei criteri generali a cui gli autori SI lono 

ilpirati nello studio dei loro progetti e che possono così riusumerai. 

" centro di Bologna, che pur contiene edifizi ed aspetti artistici del più alto valore, 

presenta ancora tullo un insieme di vicoli brutti e di misere calapecchie che hanno anche 

perduto ogni traccia della loro fisionomia medievale originaria e non possono in nessun modo 

assolvere quei compiti di vita e di sviluppo che .' impongono ad una cillà destinata a diventare 

uoo dei primi cenlri d 'attività e di trallico d'Italia. L'attività e il traffico devono elercitarsi 

nel centro e qui 8010gna ha bilogno che le lia creato un organo più confacente alla lua 

crescente vitalità, come J' umano organismo ha bisogno di uo cuore atto ad alimentare le 

membra colle sue vigorole pulsazioni. Qui occorre l,berare il movimento cittadino dalle 

slrelloie che lo inceppano e sistemare la viabilità e specialmente la difettosissima circolaZIone 

tramviaria ; qui J' induslria edilizia potrà realizzare più uhli impieghi d, capitali e di mano 

d'opera. Qui poi le stess'e bellezze artistiche e monumentali attendono di essere messe in 

miglior luce e in più alto valore. 

Un nuovo centro di 8010j!na deve pertanto ottenersi eliminando le parti misere e brulle 

che nulla conservano di sigoificante e di pratico, per soslituir'e con una nuova edilizia rispon

dente alle esigenze moderne. E in essa potranno finalmente trovare il loro rimedio quelle 

disarmonie che sembraoo prodolle dalle opere moderne e che dipendono più che altro dal 

fallo che per tali opere non si è aocora creato il necessario ambienle moderno. 

Ma con uno Itudio amorOlo e una speciale sensibilità, la nuova edilizia dovrà pure 

rispettare tu Ilo ciò che sta a rappresentare J' arte e 'a storia di 8010gna, non solo pel valore 

delle opere prese a sè, ma anche per la nobihà e la lugge.tione di quegli ambienti che, 

specialmente oelle zone centrali, Irovarono la loro armonia allraverso ad una storia secolare 

fedelmente rispecchiata da un' arte lutta piena di un suo particolare carattere. 

Senza più oltre dilungarci nell' astralta trattazione di questi inlendimenh tecnici ed 

".tetici, notiamo che i progetti si esplicano in tre parti distiote : 

I) Apertura della viII Pignallari e della Corte CalluZl.i. 

2) Sistemazione del centro fra la Piazza V . E. e le Posle. 

3) Una strada dalle Torri alla Stazione e alla Mascarella. 

Gli autori hanno poi integrati i loro progetti comprendendo le diverse zone in un 

unico piano generale che sarà poi il loro progello compiuto pel Nuovo Piano Regnlatore 

del Centro di 8010gna. 

Il monumento a Carducci. - 11 conle Malaguzzi Valeri direttore della Pinacoteca, 

così scrive sull' argom"nto, che è del più grande interesse: 
• Non pochi bolognesi si domandano quale sorte attraversi J' esecuzione del monumento 

a Gioluè Carducci da parte di Leooardo 8istolfi. 11 gran nome dell' arlisla, le indilcrez.loni 

che sull' opera monumenlale l'infiltrano nella piccola folla degli artisti e dei fedeli della 

nOlha cillà e il grandissimo e vivo ricordo del grande poeta acuiscono il desiderio di veder 

sorgere senza troppi indugi CiÒ ch' è un tributo ed un dovere degli ila"ani. 

« Ma il monumento al Carducci ~ ideato, composto e in gran parte "legUito. Chi ne ha 

potuto ammirare nello sludio dello scultore _. l'arie del quale è tarlo possente quanlo 
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materiata di meditazione - il gruppo gigantesco ne ha riportata la più profonda imprea-

1I0ne. Ma purtroppo, modelte ragioni materiali sembrano impedire il compimento salle. 

citato del capolavoro. A Un visitatore recente del suo studio \' artilta fermatosi dinanzi al 

~igantesco gruPllo del monumento al Carducci ha detto commosso: .. Ecco il mio lCcubo 

e il mio più sottile tormento. Sono degli anni che vivo coll' animo in 10spel0 p~r la sorte 

di questo monumento che io ho nutrito colla parte mIgliore di me Itesso e che ormai esula 

e va fuori ed oltre la mia person e che solo delle inlufficienze fin nziarie mi vietano di 

portare a compImento Molti saCrifici ho già compiuti per questo ed altri Ancora san disposto 

a comllierne: voglio che SI sappia. Voglio che si I~ppia che nulla chiedo per me e che a 

tutto rinunzio llur di completare \' opera mia che puma di morire delldero veder compiuta 

e sistemata. Vagito che si dIca e che si sappia tu Ilo questo ... E chi ascolt va giorni 

sono queste nobiltsslme parole aggiungeva: .. È davvero deplorevole che un grande artista 

come Bistolfi debba essere soggetto ad una meschina questione dI denaro per realizzare una 

concezIone artistica cOlì vasta, compleua e grandiosa che, per trovare qualcosa di simile 

bIsogna risalire ai fastigi e all' opulenza delle più pure fonti dell' arte ellenica. Speriamo che 

la voce del Maestro sIa intesa e compresa da chi deve .ntenderla e comprenderla ... 

c Per fortuna le persone a capo dell'Amministrazione CIttadina sono precisamente tali 

da comprendere che, non altante il momento difficile che attraversiamo, bisogna venire a capo 

e con sollecitudine dell' impresa che è un impegno al quale la cillà non vuole che si manchi. 

L'arte, e in questo caso la gloria d'Italia, hanno obblighi ai quali non si può non si deve 

mancare, costi quel che si vuole. Ed è per questo che siamo sicuri che si provvederà degna

mente a sciogliere presto il debito d'onore contratto con entusiasmo », 

Doni alla Pinacoteca. - La galleria d'arte moderna nella nostra R. PInacoteca 

s'è accresciuta di dIverse buone opere d'arte in questi ultimi tempi. Dopo l'acquisto della 

collezione Serra - alla quale si destinerà una sala apposita - e di altri dIpinti (del Bu .. , 

del Bertellr, di Della Volpe) e di una vigorosa Icultura di Tullo Golfarelli. la galleria ha 

avuto incremento da nuovi doni . Sono questi due buoni dipinti. \' uno r autoritratto del 

pittore Scaramelli Gentili eseguoto in un contro luce rluscitissimo, l'altro una grande compo

sizione del compianto pittore Giovanni Muolli La morte di Annita Goribaldt'; tanto l'uno 

che l'altro lasciati scegliere, per cortesia dello Scaramelli e per volontà della famiglia Masolli. 

.11. Direzione della Pinacoteca. 
Il pittore Malolli - del quale è ancora vivo il ricordo a Bologna fra gli artisti -

morì alali 42 anni nel 1915, troncando le speranze che si nutrivano sul suo fervido ingegno, 

Dopo fatti gli Itudl .1 collegio Venturoli (che conlerva vari ottimi suoi saggi che lo avvT

tinano al Serra) l'era fallo notare per la robustezza del disegno e per il colorito succoso. 

Vinse un premio della Società Francesco Francia col quadro suggestivo Band/ua bianca, 

eselluì il quadro l' Immacolala nella chiesa dei Filippini, decorò il caffè San Pietro, eseguì 

numerosi buoni dipinti rimasti presso la famiglia. Negli ultimi anni era inlegnante di disegno 

ad AOlta. Gli amicI ne vagheggiano una mostrn llostuma che valga a fame conoscere il 

grande .ingegno. 
Il quadro regalato alla Pinacoteca, di grandi dimenlloni e popolato di figure ricche di 

lentllnento, è già esposto provvisoriamente nel salone corridoio dei moderni, in allesa che 

.1 progettato riordinamento della Pinacoteca - a pena le scale nuove siano finite - con· 

senta piÙ omogenea d .. tribuzlone anche di questa lezione. 
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Il Congreuo delle Madri e Vedove dei cllduti in guerra all' Archigin

naaio. - Nelr aula anatomica del vecchio Studio bolognese si è inaugurato, il 27 maggio, 

il Congresso nazionale delle Madri e Vedove dei caduti in guerra. 

Questo convegno delle eroiche donne che dal dolore e dallo strazio del loro cuore 

seppero trarre la forza e la fede per tenere alta la memoria dei loro eroi e il sentimento 

patrio anche nei momenti di maggior smarrimento politico, ha preso il carattere di avvenimento 

nazionale, spt.cialmente pel fallo ch~ r ono Mussolini ha dato \' incarico alla FidUCiaria dell' A.so

ciazione contessa Laura Acquaderni Z'lVagli di prendere accordi con le associazioni dei 

comballenti e dei mutIlati per una organizzaZione COlDune pur lasciando ad ognuna delle 

Associazioni quell'autonomia interna necessaria per Il "bero svolgimento della loro azione 

indubbiamente diversa per quanto tenden te ad un unico nobilissimo patriottico scopo, 

All' inagurazione del Congresso intervennero tutte. le autorità cittadine e i rappresentaoti 

del Consiglio Nazionale dell' As ociazione delle varie Città d ' Italia. 

Il Congresso durò tre giorni, e pronunciarono discorsi il Sindaco di Bologna pro!. Pup

pini, la contessa Laura Zavagli-Acquaderni, FidUCiaria generale, l'mg. Vittorio ArgnaOl, 

la professoressa Gida RosSI, la contessa (aro"na InlaDl. Il cav. Carnevali, la pro!. Dotll, 

il rav. Ravizza ed alt .. , 

In ricordo della conaegna dolle bandiere alle acuole elemer.t"ri. - \I 

3 giugno, giorno dello Statuto, nella Piazza m ggiore, con r intervento del Card. N., lIi

Rocca, del Sindaco, del Comandante del Corpo d' Armata e di tutte le Autorità, ebbe 

luogo la solenne cerimonia della consegna delle bandiere alle scuole del Comune, con disfolSl 

del Cardmale, del Smdaco e di altri illustri personaggi. 
A cura della D;rezlone Generale delle scuole elementari è stato pubblicato un eleg,,"te 

opuscolo, stampato dalla Scuola di Arte tipografica del Comune, nel quale è riprod tta 

la formula del giuramento dato dagli alunni durante la cerimonia di domenica scorsa \O 

piazza Vittorio Emanuele in occasione della solenne consegna delle bandiere alle Scu" le. 

L'opuscolo, che è intitolato: • III giugno MCMXXIII, Ricordo del fausto giorno in cui le 

bandIere benedette furono consegnate ai piccoli al "evI delle Scuole Elementari di Boloena 

nell' esultanza dei cuori per il voto d'amore e di fede e al canto degli in81 della patna 

rinnovata " contiene inoltre r Inno della Vittoria di Ferdinando Merli. r Inno a Roma di 

Aurelio Costanzo. il Saluto alla bandiera d, L. Grismis, e la Leggenda del Piave di 

E. A. Mario. 

Per una riatampa di un • Inno Il S . Petronio ' . - EugeDlo G,ovannetll, ID uno 

dei suoi Vivaci e graziOSI spunti bolognesi nella rubrica del Carlino che intitola • SatyOIc.," '. 

così parla della recente mtere .. ante pubbhcazlone falla dal Guggenheim : 
« Giorgio Guggenheim ha pubblicato Uno edizione antica di un inno o S. Pe/roDlo. 

Quest' inno, attribUito al SigODlO. più che al latino mistico, appartiene al latino umani,"co: 

vola altiuimo in un cielo lenz nubi. 
« Giorgio GURRenheim r ha presentato al pubblico con una prefazione ch' è un capo

lavoro di tellera poelia. 1\ nostro amico ha dato finalmente una chiara originale espres<lone 

letteraria a quel che rest va nel nostro cuore come un sentimento dolcissimo e vago. EIII. 
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ci ha detto in modo indimenticabile di che lia fatto il nostro amore per la vecchia Bologoa. 

Codelta prefazione all' Inno di San Petronio resterà come un documento dal~ico del perfello 

amore per la indimenticabile città lO. 

c Voi che leggete - dice l'autore ai bologneli - peniate se ci liamo conosciuti: se 

sl, state certi che mi liete limpaticissimi: gente antipatica non ne ricordo.: in queste pagine 

non voglio far nomi, ma che liate un compagno d'Università o un operaio del Carlino, 

un compagno di gioco o una principessa o un commesso di negozio, io ho lempre ricevuto 

Impressioni limpatiche. Bisogna dire che Bologna, per un lentimento occulto, elimini la gente 

antipatica: non so come lia, ma ~ cosl. lo poi, se v' interessa come mi trovai qui dal primo 

giorno, ve lo dico presto. Provai il contrario della manìa di persecuzione: sarà UDa fissazione 

balorda, ma la lensazione che ebbi, fu proprio que&la, dovuta alla cortesia della gente o al 

mio ottuso ottimismo. Vidi sempre, o mi sembrò, una limpatia in giustificata, immeritata, im

possibile: ma quando uno fa tanto di trovare un paio d'occhiali rosa, non se li leva mai più '. 

c Attraverso questa fiduciosa simpatia. Ciorgio Cuggenheim ~ giunto a sentire mirabil

mente la bellezza morale e artistica di Bologna. Come tulti quelli che han vissuto a Bologna 

e l' hanno molto amata, egli s' è formato nell' anima un sentimento indistruthbile: la gioia 

d'aver conseguita un poetica cittadinanza bolognese, del tulto estranea alle registrazioni del

l'anagrafe. Sì, nell' animo d'innumerevoli italiani che non son nati a Bologna e ne debbon 

viver lontani, 'rimane questo Itrano sentimento: lo spirituale orgoglio dolciuimo del cilli. bono

nien.i$ $um. 
c Di questo. Ciorgio Cuggenhelm ci dà la piÙ vera espressione, quando dice: c n~lIa 

mia giovinezza. la vanità della ciUadinanza bolognese, fu un sentimento ingenuo e appcmio

nato, fu la poesia multiforme che mi attraeva frn queste vie e questa gente ... Ho p sseg

giato giorni e nottate solo. guardando ogni canto, compiacendomi di esserci venuto, ralle

grandomi di esserci, dolendomi di allontanarmene anche per poco... '. 

c Proprio così 1 Le altre città parlano allo spirito: Bologna sola parla al cuore ". 

Mo.tra di arredi lacra lO Pioacoteca. - Nel gIUgno ha avuto luogo, in una 

delle sele a corridoio della no.tra PlDacoteca, la mostra delle stoffe antiche - per la maggior 

parte dei .ecoli XVII e XVIII - che il Santuario di Loreto ha inviato alla nostra R. So

vraintendenza agli oggetti d'arte, per il loro restauro In seguito ad accordi, traUenute le 

poche destinate al restauro da compier.i a Bologna, le altre furono rimandate a Loreto. 

Uo muro romaoo lotto la futura Cala del Falcio in via Manzoni. - Segno 

augurale di bellezza e di forza: la Casa del Fascio bolognese poserà dunque IU ba.i romane, 

quali a significare l' orogine lontana di questa stupenda rinascita italicCl, che per virtù delle 

nuove generazioni ha assicurato alla Patria un nuovo deltino di gloria e di impello nel 

mondo, 
Oltre un mese fa, operandoli lotto le fondamenta del palazzo un tentativo di .cavo, 

per l' amplaamento dei souerranei, li rinvennero tracce di una strada romana, che era 

licuro indice della lontanissima epoca, già offerta.i alle prime induzioni e alle ricerche dei 

nollri archeologi, n"lIa quale il suolo su cui fu poi costruita Bologna, segnò a parecchi metri 

di profondità il suo primo e antico livello. 
Dopo quella prima scoperla, della quale si occuparono con vivo intereue i giornali 
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cilladini e gli Itudiosi competenti, non era difficile prevedere il rinvenimento di qualche 

residuo o traccia di costruzione. 

Infatti, proseguendo negli Icavi, capomastri muratori ebbero la lieta lorpresa di risve

gliare coi loro picconi, a circa dieci metri di profondità, nel buio di un aolro sotterraneo. 

la sonorità di antiche pietre, murate a lovrapposizione ed intaglio. secondo l'UIO romano. 

Si tratta di un vero e proprio muro. alto tre metti e mezzo circa, che li suppone 

residuato dalla muraglia di sOlt~gno dell' onti<hi .. ima via di cui, nello Itesso 100go, si noven

nero precedentemente le traccie. 

I segoi della costruzione romana sono evidentissimi e costituiscono un notevole oggetto 

di osservazione per i compet~nti e gli studiosi, oltre che un motivo di vivo interelSe per il 

pubblico. 

L'opera del Comitato per Bologna dorico-artiltica Degli ultimi .. nni . 

È stata tenuta, ai primi del mue di maggio, l'assemblea del Comilato per Bologna 

Storico-Artiltica. Il presidente ono conte Cava7Za ha riferilo che dopo l'ultima assemblea, 

in memoria della prima dimora di S. Dom~nico e della comunità domenicana, fu collocata 

una lapide nel fianco della Chiesa di S . Maria della Purificazione in via Irnerio con epigrafe 

dettata dal pro!. Sorbelli: che un' altra lapide, a complemento delle diverse ilcrizioni po.te 

a ricordo di personaggi o di luoghi d, Bologna ricordati da Dante nei luoi Icritti, fu posta 

oel cassero dell' antica porta della via oggi intitolala a Mazzini, oella quale lapide dettata 

dal prof. Filippini ~ accennalo il fatto che Dante nella sua opera: De vulgarl eloquio, 

notò come gli abitanti dell' antica via Maggiore ulassero un fralario ed una pronuncia 

alquanto diverla da quella usa ta dai cittadini che abitavano la via S. Felice ora Salii. 1\ 
quale ricordo ha una importanza speciale, perchè dimostra aver avuto Donte dimora nella 

nostra città per non breve tempo . 
Nell' anno corrente altre lapidi furono poscia collocate: una, col concorso ddla Ammi

nistrazione dei Pii Islituti edurativi, a ricordo del restauro del tratto di mura dietro la 

Chiesa del Baraccano e del parziale restauro nella facciata della Chiesa stessa; un' altra, 

iosieme colla Società Agraria Napoleonica, in via Santa, nel VI centenario di Pitr Cre,cenzi. 

Il Prelidente ricordò infine la parte avuta dal Comitato nel colloc9m~nto di ricordi 

danteschi sia ad Imola, che a Medicina. 
Il coote Cavazza e~prelSe quindi vivo rammarico per aver dovuto il Comlldto ID questi 

ultimi anni limitare la propria allivilà al collocamento di lapidI commemorative ed allo studio 

di restauri edilizi da promuoverai, lenza potere di fatto metter mano ali' esecuzione di nel

suno di essi, sia perchè il Comune aveva per alcuni anni sospeso il sussidio, lia perchè, 

quando lo .i potè riavere, in massima parte fu assorbito dalle spese maggiori del prevenlivato 

per una incrosciosa questione, ormai risolta, intorno al ricopri mento a cupole della Chie.a 

di S. Ciacomo di tipo assai raro, e di molto inter~sse per la sloria dell' arte che il Rubbiaoi 

aveva studiato e tanto dellderato. Fra i rilieVI e studi compiuti cl Presidente ricorda quello 

della facciata della Chiesa della Misericordia e particolarmente quello per il compimento del 

Palazzo del Podestà dalla parte di Piazza del Nettuno, .econdo il disegno del prol. Casa

nova, il quale studio verrà presentato alla nuova AmmiDlstrazione Municipale. 

L' oratore si augura che possa vedersi prelto compiuto Il restauro secondo cl progetto, 

gIà studiato e.:I approvato, dello antico Collegio Avignonese, ora Casa Caddi-Pepoh che pro

spetta la via del Piav~. e di veder compiuto, in occasione della decennale d~l 1924. il 
restauro di una parte almeno del tratto delle antiche case del lnto di 1< vante della piazza 

della Mercanzia, restauro di cui fu già, come è noto, completato lo st"d,o. A~glunge poi 
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che due propnetaft di ntiche case dello piazza di Giovanni In Mo,l~ e, h"nno ciII-sto 

al Comitato il progetto per restauro delle cale stesse, il che verrò latto dal Comitato, ch~ 
pr~enter' le sue proposte ai propnetari stelsl nella fiducia di vederle eseguite; CiÒ che ver

rebbe a porre un bel prospetto alla lacclata della chiesa che lu pure restaurata dal Comitato 

nove anDl or sono 
Altri studi sono in corso per la listemnione del fiBnco del Palazzo del Comune dalla 

parte di via Ugo Bassi, e così i rihevi per una completa vISione di quello che lu l'inSieme 

degh antichi palazzi Pepoli e ciò mercè anche il generolo concorso della Cassa di Risparmi .. 

che ne è propnetana. 
Accenna alle speranze che si hanno di una ripresa delle pratiche relative al viale Rub

blaDl, che fu studIato d Il' ing. Zucchini, secondo il progetto già presentato in massima alla 

Amministrazione Comunale anni or sono, e pel quale si intereSla anche uno speCiale Comi

tato. Ciò che potrebbe d r luogo in seguito al completamento del coro e del fianco di S, Do

menico. E la Iperanza nasce specialmente dal latto che si sta progettando la sistemazione 

della Caserma allualmente occupata dai RR. CC. e che dovrà enere cambiata (a quanto 

SI crede) in edIfiCIO destinato al\" amministrnione della giustozia. 

li conte Malaguui-Valen annuncia essere intenzione dell' Amministrazione della Casa 

del Fascio di lare una d.tigente ripuhtura delle pillure interessantissime che la adornAno 

all' interno. 11 Comitato, che nel 1915 ebbe a compiere il restauro della lacciata del bellis

simo palazzo quattrocentesco, SI compiace grandemente dI questa noti,ia. Il socio Finelli, 

che pr~enta un nuovo e diligente studio dell' aspetto della cillà ai tempi di Dante, pel che 

riceve rallegramenti dal convenuti, raccomanda che si proponga al Municipio Il collocamento 

di una piccola lapide che ricordi la trasposizione che avvenne durante i restauri compiuti 

nel Palazzo del Comune nel 1887 e 88 della grande iscrizione che ora trovasi sotto il por

tico del Municipio e ricorda \' incoronazione di Carlo V. Gli rilponde il Presidente che 

l'opportuna domanda è già stata presentata. 
II Presidente infine comunica che in esecuzione a quanto lu stabilito già' da tempo, 

una speciale Commissione, presieduta dal comm. Sorbelli, sta lacendo Ira manoscrilli inediti 

del compianto Rubbiani una scelta per larne la pubblicazione possibilmente nell ' anno cor

rente, decimo della deplorata sua morte; e che .i stanno pure lacendo pratiche per la tra

sin one della salma dell' illustre e caro concittadino dalla Certola n S. Francesco e per la 

depollzione di e$Sa nella cappella vohva davanti all' altare, dove sarà collocata una decorosa 

lapide commemorativa, erogandosi poi il residuo Jel londo raccolto per onoranze al Rllbblanl 

nel compimento delle pitture delle due pareti secondo il pensiero e il progetto lalcioto dal 

Rubbiani Itesso. 
Dopo la trattazione di minori argomenti, approvatosi il bilancio, si sarebbe dovuto 

pa sare alla nomina di nuovi soci, ma stante l'ora tarda ciò lu rimandato ad una prossima 

adunanza. 

L'A .. ociazione Nazionale pei Paesaggi e pei Monumenti pittoreschi d'Italia, 

cOitituita il 21 giugno 1908, per molti anni ha condotto una sincera propaganda e IVOItO 

una attiva operosità, per (lIu.lrar~ e difendere le Bellezze nalurall della Palria. Ottenuta 

finalmente dallo Stato una Legge a guarentigia di tale tutela, ha constatato, e con piacere, 

che altri Enti, lacendo proprie le idealità per le quali essa sorae e li sv&luppò, intendono 

occuparsi del Paesaggio halico e, fiera di questa non dubbia teltimonianza dell' efficacia dei 

propri Ilorzi, con lervore incessante, prosegue nel proprio intento. 

Guida l'Associazione veno l' alti .. imo ICOpO un elevato criterio di ordine filosofico : 
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.fline cioè dI delta re nella Nazione la coscienza del valo e mtrinleco di queste Bellezze, 

conSiderate come elprenione immediata e carattcmtica della Patria. Essa si prefigge la diffu-

510ne di un concello moderatore e regolatore di quell' incontrastato dominio dell' attività 

umana sulla natura che distingue la nostra epoca: ribadisce però l'opportunità di un Ireno 

alla influenza devastatrice, che una civiltà troppo grett.mente ed e,c1u, ivamente indu.triale, 

potrebbe elercltare a detrimento dell' integro ed armonico sviluppo delle facoltà dello .pirito 

e della pienezza veramente umana della vita . 
Squilibrio e però danno e bruttura vi apportano inlatti il capricciolo e dilordinato 

sfruttamento delle cose naturali e \' insaziabile cupIdigia nel carpire e volgere le ener"ie 

cosmiche, biologiche e fisiche (diltruzione di loresle, caccia Ilrenata. captazione di energie 

idriche) ad uno scopo meramente utilitario; cupidlf,ia che prescinde inlieramente da quel 

cullO prolondo per il Bello in tutte le lue manilrslazioni, ma t'fiato di spontaneo entusialmo 

o di riverenza devota, che lu ed è sempre lonte inelaullblle di elevazione morale . Questo 

solo riconosce ali Natura ed alle sue piÌl salienti manifestazioni un alloluto valore e giultifica 

adeguatamente la vitalità indistruttibile nell' anima umana di atteggiamenti piÌl nobili, piò 

disinteressati, piò spontanei vello la Natura Itessa, e che .iano lijnite invalicabile a quelli 

ispirati alle esigenze della pura economia. 
Nel campo concrelo l'Aliociazione intende divulgare una adeguata conoscenza dei Mo

numenti nalurall e de( Paesaggi della Palria. Essa conlorta pertanto a visitare ogni regione 

d'Italia, a penetrarla, ammirarla nei suoi piò considerevoli aspelli (geologici, botanici, launistici, 

archeologici, storici, eltetici) e descriverli poi nel loro complesso armonico. E ad agevolare 

quelto compito ai volonteroli, propone di istituire A "Mo( generali di documenti letterali ed 

iconografici tali da offrire una base sicura alla redazione di un (noenlado analiUco delle 

Bellezze naturali. Esorta intanto letterati, pittori, naturali"i a dar opera alla illustrazione del 

Paesaggio e ad esaltarlo. Offre fraterno ed incondizionato appoggio alle organizzazioni natu

falistiche nella propaganda per la protezione delle reliquie geologiche, botaniche, zoologiche, 

e nell' appello caldo ed inllStente alle Autorità ed agli Enti per la i,tituzione di Parchi 

reg(onall, intesi come riserve biologiche intangibili, e come monumenti estetici naturali, riservati 

allo studio e alla meditazione. Si occupa anche della sislemaz(one dei paesaggi, ove va 

insinuandosi l'opera umana e vi cura l'armonia estetica, Ira le creazioni della natura e 

quelle del lavoro. Provvede infine alla elaborazione degli elemenll giuridici per I. tutel. 

del Paesaggio in genere e dei Monumenti in ilpecie. 
L'Associazione aveva stabilito il Congresso Nazionale a Bologna per i giorni 23 e 

24 giugno; ma poi, per aderire al desiderio di autorevoli parlamentari, che partecipano al 

Comitato d'onore e per accogliere il voto di alcune Sezioni, le quali intendono intenlificare 

il loro lavoro di preparazione approfittando dei mesi ~tivi ed autunnali, il Congresso nazio

nale, indetto dall'Aslociazione pei Paesaggi e pei Monumenti pittoreschi col conco 110 dei 

grandi Sodalizi, è stato rinviato ed avrà luogo nella nostra città nei giorni lO e Il novembre 

dell' anno corrente. Intanto verrà aperto Il Concollo per la iliUltrnione artiltica e letteraria 

dei Paelaggi e dei Monumenti pittoreschi , concollo che ha il patronato ed i premi di 

S, M. il Re, dei Ministri e degli Enti. Le adelinni dovranno essere inviate all'Associazione 

Nazionale pel Paesaggi, alla sua sede centrale in Bologna, ed alle SeZioni in ogDl grande 

città. 

Richieste inopportune. _ c La Giunta Comunale è spiacente di dovere rilevare 

come da ogni parte vengano rivolte domande per ottenere doni di oggetti o di medaglie in 

occasione di lotterie o di gare di vario genere. Oltre a ciò sono frequentissime le richieste 
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di .ard.n., d. sal~, d. m~ui d. trasporto, d. arredi ed Itro per manifestazioni diverse, 

talvolta latte per nobile fine di beneficenza, ma speno anche ri.olventisi in un risultato nullo 

per diletto di .deazione o di organiuazione. Il numero stragrande di richieste di tal genere, 

non sempre giustificate, dimostra come da molti non ai conoscano le difficili condizioni del 

b.l ncio comunale n~ si comprend che la discussione e r esame delle richieste e la loro 

lituazione lanno perdere un tempo prezioso per gli Amministr tori del Comune, i quali 

hanno un numero granrun.mo di problemi di ordinaria e di Itraordinaria amminiltrazione a 

cui dedicare la loro atti vitA. Ad ovviare agli inconvenienti luddetti la Giunt invita i cittadini 

a non fare richieste d. loc h, di meui di trasporto e limili le non in casi del tullo meri

tevoli e nei quali lia ben chiaro che non si poS!a provvedere diverlamente che per il tramite 

del Municipio. E d.chiara inoltre che non darà COriO ad alcuna richiesta di doni di oggetti 

o di medaglie, mervandoli di a .. umere essa Giunta iniziative al riguardo in soli rari casi d. 

eccezionale importanza '. 

La nuova Fabbriceria di S. Petronio e la Cappella dell' Immacolata. -

La nuova Fabbriceria della Basilica di San Petronio, presieduta dal Sindaco e composta 

dei lignori: ing. Alessandro Reggiaoi, prol. Alberto Gambini, prol. Aldo Pini e avv. Vin

cenzO Gotti li è, nel maggio scorlO, insediata. 
Dopo di avere trattato affari di ordonaria amministrazione, i nuovi amministratori hanno 

trattato )' importanle argomento del restauro della Cappella dell' Immacolata e hanno deliberato 

di rinnovare l'invito, a coloro che detengono tultora Ichede di sottoscrizione, di volerle 

restituire insieme con le oblazioni raccolte. 

-------.-----------------------------.• .-------
RECENSIONI 

BOSCHI.TII Ar.,oN FERRANTE. San Cesario (Territorio nel Modenese) da/ranno 752 
fmo al presente. Modena, Soc. Tip. Modenese, 1922, in-8°. 

Il conte Anton Ferrante Boschetti, la cui famiglia ebbe per parecchi secoli il feudo 

di San C~sano e fu una d~lle più cospicue della Città e della Provincia di Modena, 

ha egregiamente operato a raccogliere le memorie di un luogo che ha una storia antica 

e cospicua, ri.alrodo le più antiche menzioni al secolo VIII col territorio de\rantichissima 

Vilzacara. 11 Boschetti li è giovato specialmente di un manoscritto di' un suo bilavolo, 

il conte Luig., mtitolato : cc Saggio storico in/orno alla Casa Boschelli, cioè alla Discen
denza di Modena e alle sue oarie diramazioni in oarie parli d' llalia )) , ma ha avulo 

presenti, e ne ha tratto tullo il contenuto utile, i lavori di Alberto Albertini, di G.us~ppe 
Cavani, del\' mg. Vincenzo Maestri, di O. Isidoro Zaccaria e inoltre ha consultato le 

opere del T.raboschi, del Muratori e del Savioli. Non ha dimenticato poi di compul.are 

.J IUO ricco Archivio gentihzio, certam~nte il più importante per la Itoria del Comune 

di S. Cesano, rArchivio d~lla Chiesa parrocch.ale di quel luogo, l'Archivio dell'Abbazia 

di S. Pietro, oltre gli Archivi e le Biblioteche modenesi. 
L'autore comincia con le antichissime notizit che si riferiscono alla Selva di Zena, 

alla Corte d. S. M.chele e al t~rntorio e alla Corte d. Vilzacara; passa pOI in rassegna 
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la donaz.one d. Matilde di Canolla, le lotte tra modenesi e bologneli nel periodo comu

nale, lotte che furono eliziali per S. Cesario, terra di confine; parla del feudo dei 

Boschetti e delle loro controversie coi Benedettini, e vien su IU ad elaminare le varie 

vicende che dopo illccolo XVI hanno un lapore, si può dire, 1010 locale. Utili gli elenchi 

Itatistico-cronologici che lono in fine. 
Il lavoro del Boschetti non presenta quel vigore d. critica che specialmente per il 

periodo medioevale qualcuno avrebbe potuto deliderare, ma nel compleslO è allai buono; 

lodevoliuimo poi il penliero di raccogliere in una lontuosa edizione le memorie patrie 

fatte legno a riverenza e a devozione. 
Il b~l volume li adorna poi di piante topografiche e di varie illustrazioni che lo 

rendono più interessante. A. Sorbell. 

CONANDJNI ALFREDO. Il Princip~ Napoleone nel Risorgimento italiano. Milano, Fra

telli T revel, 1922, in-8°. 

E' il figlio del principe Girolamo Buonaparte, ex re di We.tfalia, nato a Trieste 

nel settembre 1822 e morto a Roma nel 1891, dal 1852 principe di Francia, e - dopo 

la morte del Principe imperiale nel 1879 - capo riconosciuto della famiglia. Aveva 

.posato, sin dal g~nnaio 1859, la principessa Clotilde di Savoia, figlia di Vittorio Ema

nuele Il, dal qual matrimonio nacquero, come è noto, Napoleone Vittorio, Luigi e Maria 

Laetitia. 
Per lo stesso matrimonio, concluso alla vigilia della grande impresa che portò alla 

unificazione dell' Italia, il Principe Napoleone fu, naturalmente, legato al paese nOltro, 

e lealmente e fedelmente in più di un modo lo servì con la spada, con la penna, con 

l'azione diplomatica, Il Principe Napoleone voleva l'unità d'Italia e voleva Roma capi

tale d'Italia, e a quelto scopo, può dirsi. d~dicò tutta la sua vita. 
Il volume di Alfredo Comandini, che ha tante benemerenze per la storia del nostro 

RilOrgimento, non è e non vuole essere una biografia dell'uomo: di biografie ce ne lono 

già molte; è invece una raccolta, abbondantemente e degnamente iIlultrata, di documenti 

la più parte inediti, tutti di grande interene, non solamente per ruomo, ma per l'opera 

di lUI, per la lua azIOne e per il suo amore per l' ltaha. 
Precede una succinta narrazione dell' opera compiuta dal Principe Napoleone nel '31, 

nel '46, nel '47, nel 49, nel '59-60, nel '66 e nel '67. Seguono 171 documenti dal 1846 al 

1888, dei quali b~n 103 cop.ati dagli originali, n~lla maggior parte lettere. Tra coloro 

che scrivono al Principe vi lono i nomi più illustri d'Italia e di fuori, ma l'argomento 

è sempre l'Italia e la sua Risurrezione. l nomi più illustri: Giuseppe Mazzini, Camillo 

Cavour, Napoleone IlI. Vittorio Emanuele Il, Enrico Cemulchi, Leonetto Cipriani, 

Carlo BODcompagni, COltantmo Nigra, Alessandro Oumas, Luigi Carlo Farini, LUIgi 

COllut, Alessandro Manzoni, Gioacchino Pepoli, Marco Minghetti, Urbano Rattaui, 

Ubaldino Peruzzi, Luigi Mezzacapo, tutto lo Stato Maggiore, insomma, del Risorgimento 

nostro. E i documenti non IOno già messi lì uno accanto a l'altro, come giacciono nelle 

6lze e messi fuori per liberarsene; ma sempre giustamente e profondamente valutati, 

sempr~ illuminati IO tutto il loro signi6cato e in tutti i loro rapporti, Egli ha voluto fare 

come quelli che chiama i suoi maestri: O'Ancona, Tabarrini, Manna, Novati, Car

ducci ecc., che non isdegoarono affatto di annotare, come convenivali, i documenti 

prodotti. 
A questi documenti il Comandini ha aggiunto tre appendici: una sull'educazione 

del Principe Napoleone dovuta ad Enrico Mayer; l'altra riporta il diario della lua 
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mI Ione n~1 1 59 Verona, prelSo l'Imperatore Francesco Giuseppe, per la conclulione 

dell' accordo sui prehmlnan dI VIllafranca; la terza reca il dllcouo che il PrincIpe 

tenne al Senato Francese ti l° marzo del 1871. favore del l' unità d' Italia, che egli 

vole a completata con ennia e con Roma. 
Il volume è dedicato a Ferdinando Martini; è sontuosamente edito dalla Casa 

Tre 'es, ed ha molte belle IllustrazionI. Esso. nonostante pOSI avere l'aspello di un 

libro dI erudIZIone, SI legge tullo con grandissImo interesse; anche i documenti, perchè 

sono resI 'I ... i dagli avviclnam~nh e dalla infinita dottrina che ha Alfredo Comandini. 
A. Sorbelli 

Dante e Il FrIUli (1321-1922). Udine, 1922, in-8° 

L'Accademia di Udine e la SocIetà Filologica Friulana ebbero l'impareggIabile for

tuna di saper onorare Dante col consiglio, l'aIuto e la collaborazione di ntonio Fiam

mazzo. Chi meglio di lui avrebbe soddISfatto l'arduo incarico? chi non abbia consultato 

l'elegante e manevole volume, basti una scorsa all'indice. Dapprima, sono descnlli il 
cod. BartohDlano dell'ArCIvescovile di Udine ed il cod. Florio della stessa raccolta, 

poi i dantologl trovano preziose ed esaurienti notizie, notizie di conferenze (maggiori e 

minon l, Ielle nel capoluogo della provinCIa, e, da ulttmo, altre prove sicure delle sapienti 

ncerche del Fiammazzo, dal quale non SI possono disgIUngere il nome e l'opera coscien

ZIosa di mons. Giuseppe Vale. Se la modestia dell'insigne studioso ce l'avesse consentito, 

auemmo voluto chiudere questo cenno con l'elogIo spontaneo che ne fece, proprio di 

qu~ti giornI, Paolo Bos"lIi. Rara modestia e vera scIenza! A. F oraui 

DEL LUNCO ISlDoRo. Storia esterna. vicende, avventure d' un piccol libro de' tempi 
di Dante. MIlano, SOCIetà ed. Dante Altghleri di Albrighi e Segati. 1917-18, 

volI. 2, in- 16°. 

RIcordo, con ritardo. quest'opera dell'illultre senatore Del Lungo - una delle pIÙ 

cospIcue tra le molte che eglt ha compIUte - che richiama, riprende ed illumina di novella 

luce Dmo CompagDl. da cui mosse - giovane - per assurgere a quell'alta conside

razione in cui è tenuto dagh Italtant e a quella fama che in patria e fuori s'è conquistata. 

Uocito durante la guerra. non potè avere subito quella diffusione e quel riconoscim'eoto 

che l'opera veramente merita; e non vogho negare che a questo abbia forse contribuito la 

dimella veste tipografica. 
L'opera è divisa in 8 capitoli, e prende in esame la Cronica di Dino Compagni e 

ne segue la fortuna dal secolo XIII insino a noi, e la fortuna del testo come quella delle 

edizioni: di guisa che l'opera del senatore Del Lungo ha un valore bibliografico, storico 

e lelterano al tempo stesso. Premessa una storia interna della Cronica e quando Dino 

Compagnt la scrivesse e con quali intendimenti e con quali criteri e su qual materiale, si 

pasu a studiame le vicende nei manoscritti dei secoli XIV e XV, nei quali compare 

anche il commento dell'Anonimo Fiorentino. 

Dopo alcunI cenni lulla fortuna della Cronica nel secolo XVI e XVII, CI SI ferma 

pIÙ a lungo nel XVIII per il quale si studia a lungo la edizione procuratane dal Manni. 

Ma la parte maggiore dell'opera è riserbata al lecolo XIX, e sopratutto alla grande 

questione che sorse intorno a Dino fra il 1870 e il 1880, nella quale ebbe facile e bella 

vIttoria il Del Lungo. 
Infine, chiedendoSI Il Del Lungo come tanto SI lia parlato di Dino CompagnI e della 
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lua Cronica, egli non elita a darne la cagione al valore morale di ,,"a, e giustamente 

chiude: 

« Il valore mora le d'un libro è il suo più sicuro pr"servativo dai pericoli ch'e' lia 

« per incorrere nella luccelliane dei secoli; è il val or morale, diciamo pure, anche più 

« efficacemente del pregIo artistico, quello che, contro la incuria o la leggerezza, la inli

cc pienza o la maltgnità, delle generazioni che pauano, allicura o rivendica alle opere 

c( della mente e del cuore, gli onori del meritato duraturo trionfo ". A. Sorbelli 

DONATI BENVENUTO. Autografi e documenti vichialli inediti o dispeni. Note per lo 3toria 
del pensiero del Vico. Bologna, Nicola Zanichelli, 1921, in-16°. 

Non è un volume organico, come del resto il titolo lascia comprendere: lona tre 

note, con tre diversi titoli, tutte intonate alla maggiore conoscenza dell'opera e del pen

siero vichiano. La prima tratta delle « Oratiunculae» per laurea, e degli studi universitari 

del Vico in giurisprudenza, in parte noti e in parte inediti, che il Donati illustra con 

acume traendone notizie preziose per le conoscenze giuridiche del VICO e per l'ordine 

dei suoi studi. 

La seconda nota riguarda l'iacrizione del Vico all'Arcadia e porta il primo annunzio 

in una lettera inedita anepigrafa e senza data del « De italorum sapientia». Intorno alla 

sua iscrizione all'Accademia e all'opera sua come accademico si hanno molti riferimenti, 

e l'autore pubblica lellere numerose e interessanti dei letterati del principio del sec. XVIII, 

50pratullo di quel h napoletani. 

La terza nota riguarda la prima lettera d'invio della « Scienza nuova prima» al 

Padre B. M. Giacchi, e in occasione della ristampa di questa lellera, ne corregge la 

data e indica le varie intitolazioni che dal Vico ebbe l'opera sua. 

In complesso trattasi di contributi e di erudizione vichiani, ma condotti con molto 

garbo. A. S. 

EHRLE FRANCESCO S. J. (Card.). S. Domenico, le origini del primo studio generale del 
suo Ordine a Parigi e lo Somma teologica del primo Maestro, Rolando da Cremona. 

Roma, Soc. Tip. A. Manuzio, 1923, in-8°. 

Tra i molti lavort che sono stati pubblicati in occasione del VII Centenaria della 

morte di S. Domenico, questo ha un valore notevolissimo per la dollrma, per l'originalità 

della ricerca, per i vantaggi che ne vengono per lo conoscenza della stessa cultura me

dioevale. Il lavoro dell'illustre scrillare può dIvidersi In due parti, la prima delle quali esa

mina le origini dello Studio generale di Parigi, che fu il primo dell'ordine domenicano, ne 

dà le parti costitutive, ne indica l'importanza, e mostra come da esso prendessero norma 

e legge gli altri Studi generali che seguirono poi in quelle grandI città che avevano note

vole tradizione di cultura. La seconda parte si occupa di Rotlando o Rolando da Cre

mona, il primo maestro di Teologia addottorato nell·Ordine. Intorno alla vita di Lui, 

passa in rassegna le opere sin qui scritte, i documenti venutine fuori, e nuovi documenti 

e osservazIoni aggiunge. Ma lo scopo del Cardinale Ehrle è sopratullo quello di precisare 

la fisionomia scientifica di Rolando, e poichè del grande teologo è rimasta una sola 

opera, conservata in un 5010 manoscritto, il Codice 795 della Biblioteca Mazarino di 

Parigi. ad eua opera e ad "ISo manoscrillo - che \' Ehrle potè avere a lungo sotto i suoi 

occhi - lo scrittore rivolge specialmente Il suo studio ed il suo acume. Premette una larga 

e compiuta descrizione del Codice e passa quindi ad esaminare l'opera, mettendo ID 

8 
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rapporto le idee in essa mamfestate con quelle, .ì antiche come recenti, che l'avevano 

preceduto. 

L'Ehrle termina col dare un'Idea dI'li 'insegnamento, sIa orale che scritto, del 

Maestro, cOlOcidendo qu('Sle due forme didattiche presso di lui; e non potrei meglio espri

mermI .e non con le parole dell'insigne scrittore: 

(, Il tl',to della sua somma procedI' talvolta lO pieno ordine secondo lo schema 

trad1Z1onale: la quesl1one, le obIezioni, la risposta dell'autore, la .oluzione. Questi 

« quattro membri non vengono introdotti con una parola o formola 6 .. a e a ciò Con.a

II crata, dI mamera che manca 'quella faCIle orientazione che è di tanto valore didattico. 

« Però non di rado il suo temperamento vivace trascina l'autore a dispute e dialogi con 

«i suoi scolari e lettori, Quesl1 disturbano lo schema tradizionale, talvolta infrangono 

«6nanco l'ordine annunziato. Le obIezioni e le risposte s'incrociano in maniera, che per 

« riprendere la giusta orientazlone si deve pazientemente fin da l principio della tratta

(C zione rintracciare il filo perduto. L ' estrarre senza tale orientazione un passo, che sembra 

(, interessante, sarebbe arrischiato e potrebbe condurre a strani equivoci)l. 

A. Sorbelli 

(t FAENZA >l, Bollellino del Museo In/emozionale delle Ceramiche, Anno X, fasc. III-IV, 
luglio-dicembre 1922, 

La bella e Importante rivista , che celebra il suo decennio di vita proficua per l'in

cremento degl! studi della ceramica, in questo fascicolo uscito doppio contiene un Indice 

alfabetico fuori testo, la rassegna degli scritti pubblicati in questo periodo della .ua 

attività scienti6ca, che comincia nel 1913, con la fondazione del Bollettino. quando già 

da cinque anni era stato istituito il Museo Internazionale delle ceramiche, Brevi. ma 

sempre interessanh. sono gli scritti corredah da ottime e utilissime illustrazioni. Notiamo: 

P. DUCATI , V (I.! o ellenistico del Museo Cioico di Bologna; LUls SECO DE LucENA, 

Los mosàicos de lo Alhambra; G. BALLARDINI. Obra de Malica e ceramiche di Cra
nodo (a proposIto dei « Vasi dell'Alhambra »); G. CASTlCLlONI, La farmacia i/aliana 

del Qua/trocen/o nella ./orra dell'ar/e ceramica; G. BALLARDINI, Di una singolare coppa 
ama/oria con le impre.e dei Manfredi e dei Ben/iooglio; GINO ROSI e UMBERTO RI

CHIEUO, Le ceramiche decora/ioe a Vi/erba; G. BALLARDINI. L'insigne « Piallo Le
oer/on» con un episodio della spedizione di Carlo VIIl in llalia; G. B •• Maiolicari 
faentini e urbinati a Firenze (da documenti fomiti dal prof. I. B, Supino); MAURIZIO 

KORACH. Sul cancello del rendimento termico di fornace, su alcuni errori di A. Bigot, 

L'opera attiva e mirabile svolta dal Bollettino 1U questo campo. è dovuta all'egregio 

amIco dotto cav. Gaetano Ballardini che dirige la gloriosa istituzione con somma cura 
e pan competenza. L. Sighinolfo 

FLORI EZIO. Dell'idea imperiale di Dante, con un'appendice .ulla data di composizione 

del De M onarchta. Bologna. NIcola Zamchell!, 1921. in-BO. 

Sull'idea politica di Dante. molti hanno scritto in que.ti ulhmi anm 1U occa.ione 

specialmente della celebrazIone del VI Centenario dantesco - chi con un concetto, chI 
con un altro, venendo alle conclusioni pIÙ disparate. 

Il prof, Fiori, con questo volume, intende ncondurre all'oggettività - alla lettera, 

cioè. ed allo spirito del testo dante.co - la dlscullione, .ceverandola da tutti gli elementi 

inutili, estranei , personali, apriorishci. generati dal preconcetto o dalla fantasia e colmanti 
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il vuoto creato dalla scomparsa sereDltà della dl.amina crillca. Per giungere a questo, 

Il FIori ha dovuto cominCIare con l'esporre. sia pure per sommi capi e a larghillime 

linee, le idee d i coloro, che, direttamente o indirettamente, della politica dante.ca .i occu

parono, comlOclando, naturalmente. dalle opinioni alSai recenti, da quando cioè fu portato 

negli studi danteschi di tal natura un positivo criteno giuridico, 

Il libro è diviso in tre capitoli. 11 primo tratta dello idea imperiale di Dante, il se

condo dell' Italia nel concetto politico dantesco, e il terzo e.amina la Monarchia di 

Dante e il potere temporale dei romani Pontefici. 

Interessante libro. che al fattore storico e letterario unIsce una bella conoscenza giu-

ridica non frequente nel campo dei letterati. 

Chiude il volume una postilla, nella quale combatte certi erron lO CUI, secondo 

l'autore, è caduto il prof. Arrigo Salmi occupandosi dei primi due capitoli di questo 

libro nel c( Bollettino della Società Dantesca italtana l'. A, S. 

GUERRINI OLINDO. Soneui romagnol" con illu.trazioni d, A, Maiani. Bologna, Nicola 

Zanichelli, 1920, 10-16°. 

Era noto a tUttI che lo Stecchetl1 aveva composto un bel numero di sonetti roma

gnoli. alcuni dei qual!. graziosissimi, erano già stati stampati. molti anni or sono, in 

periodici ravennati; ricordo, ad esempio, nel « Lupo l). Lo Stecchetti tuttavia, nono.tante 

-che amici insistessero per la raccolta e la pubblicazione in un volume, vi si rifiutò sempre, 

A l più, ad alcuni amici che insistevano, rispondeva: « Nò; ui stamparà, pu, mi fiol 

quand ch'a .arò mori l) . E il figlio Guido Guerrini, infatti, ha aderito al desiderio di 

tanti studiosi, e ci ha dato la raccolta completa delle sue argute poesie, con animo 

-accorato e superbo ad un tempo. Nella garbata e affettuosa introduzione al volume, il 
figliuolo dà prezIOse notizie sopra la varia età della composizione delle poesie, sui 

moventi di esse, sulle occasioni che le delermmarono, notando che i sonetti scritti dal 

1882 in poi sono tuth medIti. Tutta la messe è npartita in seI libri: Preludi, J dscur>, 

E' lJiazz, Interludi, Vita paisana, PriU, e tale ripartizione fu data dallo stesso Poeta. 

Il figlio ha rispettato non 5010 la divisione, ma anche l'ortografia e l'interpunzione 

e la stessa forma di riprodurre il dialetto. Molto opportunamente ha pensato ad annotare, 

in calce, la traduzione dei vocaboli più strettamente dialettali, e che difficilmente sarebbero 

intesi da chi non è romagnolo. Ha anche avuto cura di ricordare i vari personaggi 

'Che qua e là appaiono: Ce~re Rasponi, Alfredo Baccarini, Giuseppe Zanardelli, Luigi 

Rava, Pier Desiderio Pasol ini. Domenico Nigrisoli, Paolo Poletti, Domenico Mise

rocchi, Pasquale Mlccolt , Francesco Savigni, Apollmare F usconi . ed altri molti . Oltre 

ai personaggi, la prefazIone ricorda anche i luoghi menzionati, molti ferraresi, di San

t'A lberto, e dI Romagna in generale, e chiude, il figliuolo, dicendo che l'animo de~ 
Poeta non ha mutato e I sonetti romagnolt ne cantano I viZI e ie virtù, le fiacchezze e glt 

ardimenti con illtbata verità . « Credo quella illibata verità - aggiunge - che fu sempre, 

Immutabilmente, la Fede d'Arte di mio Padre ». 
11 volume è adorno dI belle illustrazIoni di (, Nasica Il che s'intonano meraviglio.a

mente col testo ed è edito a beneficio della Biblioteca circolante « Olmdo Guerrini » 

della SocietÌl operaIa dI S . Alberto di Ravenna. A. S. 
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LA roc.. FRANCLCO. Clu.eppe A!az=ini e d pemiero gian<eni lico. Bologna, ZaRl-

chelli, s, a., (1921\. in· 16°. 

CIÒ che Il Landogn SI ~ proposto, in questo hbretto, è di dare una chiara ed elatta 

nozIone lulle Idee politiche e sulle idee religiose del penaatore ligure nei loro mutui 

rapporti, conSIderate al lume delle Idee giansenistiche nelle quali egli fu educato dalla 

madre e dal SUOI precettun. Il Landogna SI è giovato anzitutto delle opere del MazzlDl 

così nella ediZione daelliana come nella edIZIone Nazionale per le parti che in elSe sono 

6no ad ora figurate: sopratutto gh ~ stato di glovilIDento la pubblicazione del carteggio 

della madre fatto a cura di Alessandro LuzlO, nonchè delle recenti opere che in

torno al Mazzini sono uscite numerose e importanti. Premessa una breve trattazione del 

pensiero dei gian~nisti e sopratutto delle teone del Tamburini, si è fermato sulla posi· 

zione del pensiero maZZlDlano di fronte al Giansenismo, e ha rilcontrato come l'idea 

gianlenista e quella mazzmlana abbIano comune la concezione della fede riguardata 

quale fonte del\' attività speculativa e della prassi nell'ordine dei fatti che si attengono 

allo Stato, e come nella lotta contro Il papato degenere procedano entrambe con identità 

di metodo e senza sostanZiale differenza rispetto al fine. 
Importante è la conseguenza a cui il Landogna arTlva dopo lungo pensiero e minuto 

esame. Egli conclude che dalla repubblica democratlca-criltiana dei giansenisti a quella 

del Mazzini Il tratto è breve. Posta mfatti l'origine divma dell'autorità dello Stato, 

nguardata tale autOrità come legge e insieme come « libertà li, ma libertà che è legge 

morale non dIversa per tuth, ne scatunsce pianamente quel pnnclplo dell'eguaglianza, che 

è Il fondamento della dottnna mazzmlana intorno al\' ordinamento sociale. 

Importanti anche sono le appendici che riguardano le fonti sansimonistiche delle 

dottrine politico-religiose del Mazzmi e le fonll lamennaillane e mettono a raffronto le 

Idee del Condorcet con la concezIone mazzmiana del progre!So indefinito, A. S. 

Lrvi GIOVANNI. Sulla palria e lo famiglia della moglie di Cacciaguida. (Estratto dal 

Giornale Dantesco )1, anno XXV, quaderno Il e VIII. Firenze, Olschk., 1922. 

In questo suo recente scntto Jl Livl , con \' arguto stile che gli è proprio e con giova

Dlle ardore, nprende m eseme l'anhca e dibattuta questione intorno al luogo e alla 

famIglia della moglie di Cacclagulda. Sono note agli ItudlOSl dI cose dantesche le ricerche 

paztenti e minuzlose, se non sempre proficue e fortunate, del\'A., dantofilo appassionato 

e benemerito erudito. 
L'A. prendendo motivo dal recente scntto del prof. M. Catalano intitolato: Danle 

e Ferrara, di cui mi occupai in questo Bollettino de L'Archiginnasio, anno XVII, n, 1-3, 

pag, 117, tratta ampiamente di una nuova mterpretazione che li dovrebbe dare a l noto 

ver o 

Mia donna l'enne a me di Val di Pado. 

Il Llvi m sOltanza nega ogni valore stonco alla tradizione letteraria che deSigna 

Ferrara come la patria da CUI Cacciagulda condusse la maghe sua; e SI fonda sulla vana 

interpretazIOne topografica delle parole « Val dI Pado >l, che, secondo I tempi, può esser 

loro attflbuita. 
mio modesto avnlo una discussione di questo genere intesa a voler nvendlcare a 

Bologna pIUttostO che a Ferrara, o a Parma, o a Padova, o a Verona od anche a 

Modena Il vanto di aver albergato I progen\ton della trisavola di Dante, appare assai 

poco utile e feconda di rilultati concreti e soddisfacenti, Senza dubbiO il LIVi ha portato 
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nuova luce intorno alle relazioni tra gli Aldighleri ferraresi e i Da Sala bolognesi e 

signori del Caltello di Sala degli Aigoni. 
Assai convincenti sono le ragioRl e gli argomenti che \' A. adduce per comballere 

la teli del Catalano. E' certo che l'indicazione topografica contenuta nelle parole Val di 
Pado, non può euer ristretta a delignare 1010 Ferrara e il suo lerri/orio, e che non 

bastano in proposito neppure le attestaZIoni dell' al/imo, del Boccaccio, e dI Benvenuto 

da Imola e del Pigna, tutte più o meno interessate e di dubha autorità. 

T anta il Catalano, come il Livi, avrebbero potuto nsparmiare tempo e fatica se a 

questo proposito avessero conosciuta la testimonianza elpltcita e non sospetta di Rlcobaldo, 

l'msigne storico e geografo ferrarese, contemporaneo di Dante. 

Nel IUO opuscolo ancora inedito, intitolato: De origine urbium Ilahe el ipsius I/alie 

primo incolalu; nel capitolo in cui parla: « De duce Italo et eiul electione)l, scTlve che 

passati circa cento anni dalla « inlroilu luscorum in aurea m vallem concitaI, a personis 

profugis .... cum ingenli mulliludine auream va/cm peliverun/ e/ inlraverun!.. .. Hii manu 

armala /erram ab orienlalibus occupa/am .... invaserunl.... el omnes de genere /uscorum 

expulerun/ ul/ra Appeninum, in eam par/em que hodie E/hruria dicilur el /olom vallem 
usque Pycenum .... in Iria regna diviserun/. (Confr. Bibl. Comunale dell'Archiginnasio , 
Ms. B, 616, c, 17). La designazione, vallis aurea, da Rlcobaldo per primo raccolta e 

probabilmente desunta dalle mitiche fonti ebraiche cui afferma dI attingere, accenna 

ripetutamente e in modo indubbio alla Val di Pado , riconOSCIuta e chiamata aurea per 

la sua ncchezza anche da, popoh anhchi , che ne furono I pnml conquIStatori, come lo 

stesso Ricobaldo scriveva. 
La tesi del Catalano cade propflo di fronte alla testimonianza di un ferrarese, mentre 

non prende molto valore anche la « nuovissima spiegazione del relalivo passo della D. C. . 
Che Nonanlola ubbidisca in certo tempo a Modena, oppure a Bologna, che i Da Sala 

lIano feudatari del contado bolognese e gli Aldighieri siano oriundi da S. Remlgio del 

contado ferrarese, CIÒ non esclude, nè dimostra che con queste città anche le altre incluse 

nella Val di Pado possano aspirare all'onore di esser la Patria e di aver nutrita la 

famiglia della moghe di Cacciaguida, e la queshone, anche dopo le fatiche del Cata

lano e del Liv l, non procede di un passo verso la solUZIOne, e 81 ntorna a vagare nel

l'ampia fertilissima Val di Pado, dove passarono e vISsero per se<:olt tanti popoh diverst. 

sempre in cerca della patTla e della famigha della moglie di Cacciaguida. 
A. Sighinol6 

MORICCA UMBERTO. San Cirolamo. (N, I e 2 della Collezione Il Pensiero Cristiano), 

Milano, Soc. ed. « Vita e Pensiero Il, (1923), 2 voli. in-16". , 
Con questi due volumi ha mlZlO una nuova ColleZIone che opportunamente la So

cie/à Edilrice Vila e Pensiero ha voluto mtitolare « Il Penllero Cristiano li, perchè .i 

npromette m,erirvl le opere, scelte tra le pIÙ SIgnificative, dI quelli che, in tUttI I tempi, 

furono gli asserloTl pIÙ VIvi e più fecondI della concezIone cnstiana. 

11 prof, Umberto Moricca, che ha curato quesli due primi numeri della sene, e che 

è uno specialista dI studI dei primi secoh del cnshanesimo, ha voluto dare al IettaTI che 

non hanno tempo dI dedIcarsi a studi profondi e completi un 'idea esatta e organica della 

multiforme opera dell"eremita di Betlemme, traducendo in limpido stile italiano i punti 

salienti dei molti librI dell'intrepido Padre, polernlsta instancabile e ardente, severo e 

vigile morall,ta, facendo precedere la tradUZione da uno sludio bIo-bibliografico interes-
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santissimo. E' un libro che non può mancare nella blbhoteca e tra le maDl di coloro che 

amano attingere alle fonti pIÙ pure e più \enerande del nstianeslmo le ragioni Immor-

tali della loro fede. A. 

Per la gloria d'llalia - • el Vll centenario della Università di Padova - 1222-1922. 

( umero speculie del periodico Il nuovo PaUo, A. V. n. 7-9). Roma, 1923, in-8°. 

II volume contiene un' ampia relazIOne delle solenni cerimome che furono compiute 

a Padova in occasione del II centenario di quell'Università, con la riproduzione dei 

discorsi che vi si pronunziarono e con altri ~critti illustrativi. Innanzi tutto è riportato il 

discorso ufficIale che il prof. seno ino Tamassia pronuncIò in presenza del Re d'Italia 

Vittorio Emanuele III: « NOI diciamo .. scuola .. e i secoli rispondono .. gloria .. l). 

Segue Il lavoro riassunttvo del prof. Antonio F avaro: « I sette secoli della gloriosa 

Università l); poi quelli di Antonio Garbano: « L'orma di Galileo ll; del prof. Carlo 

Foà: « La dinamica dell'essere ,·ivente ll; del prof. F. P. Cantelli: « I concetti fonda

mentali della legge gravitazionale di Einstein»; del prof. Francesco Bono: « Sulle nuove 

sintesi della filosofia naturale e sui contributi che loro può offrire l'astronomia l). Seguono 

appunti e ricordi, un capitoletto biografico dei più insigni dottori dello Studio padovano, 

da Goliardo Goliardi all'attuale Rettore Luigi Lucatello, e infine fatti, parole e pensieri 

con particolari interessanti5Simi riferentisi all'Università e alla Cerimonia. A. S. 

PICCIO I L. Da Prudenzio a Danle. Manuale per la sloria della leUeratura in Italia 
dal sec. IV al 3ec. XllI. Torino, G. B. Paravia, 1923, in-8°. 

Scrive il Piccioni, nella breve e lucida introduzione a questo libro - che in breve 

tempo ha già raggiunto la seconda edizione - che è un manuale nato dalla scuola e fatto 
per la scuola: non nascondo certamente che il volume porterà alla scuola, largamente 

mtesa e ben diretta, un grandissimo sussidio e riempirà quella lacuna che tutti gli studiosi 

e maestri lamentano: di un salto mortale dal secolo IV di Roma al secolo XIII e cioè 

ai precursori di Dante. lo penso che il volume può essere utile e recherà molti vantaggi 

anche fuori dalla scuola, così per i letterati come per gli storicI, come per tutti coloro che 

si occupano dello svolgimento della nostra cultura. 
Il libro è, in fondo, un'antologia che raccoglie alcuni dei passi più cospicui dell'ul

timo latino romano e di quello medioevale e sopra tutto della espressione cristiana, e ve

nendo poi su IU fino ad attaccarsi alle prime luci del volgare e alla poesia d'arte del 

secolo XIII. La materia è divisa in tanti capitoletti, ed ogni capitoletto ha una introduzione 

o didascalia, che serve a dar la ragione della riunione di palli e d'autori che segue, 

I testi, non sempre facili, hanno un sobrio commento; la lezione è stata scelta dalle 

edizioni critiche migliori che sieno uscite; in fine c'è un glossario delle voci più difficili, 

con la rispettiva corrispondenza italiana. 

Nel complesso a me pare un veramente ottimo hbro. A. S. 

RAMORlNO FELICE. Tertulliano. IN. 3 della Collezione Il PensIero Cristiano), Milano, 

Soc. ed. Vila e Pensiero, (1923), in-16°. 

La competenza del prof. Felice Ramorino dell' Istituto di studI superiori di Firenze, 

Del campo della letteratura latma, è troppo nota agli studiosi ed ai profani, e sarebbe vano 

spendere delle parole per elogiarne ancora una "olta, se ve ne fosse bisogno, la rara 
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perizia con cui egli condusse le traduzioDi delle più importanti opere del graDde apolo

gista e polemista africaDo, premcttendovi un largo studio Itorico e critico dell'ambiente iD 

CUI ville, lottò e scrisse T ertulliaDo. 

Dalle palline di questo libro balza viva e fresca la figura atletica del Tacito cristiano, 

che fu indubbiamente una delle più interessanti del III secolo, malgrado le dolorose de

,iazioni montanistiche, 

Di T ertulliano fino ad oglli si è parlato speuo con scarsa cognizione diretta delle 

sue opere, le quali sono invece una ricchissima mimera apologetica e dottrinale, della 

massima utilità. 

L'illustre Maestro divide la sua opera in due parti: nella prima esamma l'uomo 

e lo scrittore, nella seconda il pensiero dI T ertulliano, esposto colle stesse sue parole. La 

prima rappresenta il lavoro più perspicuo e più compiuto, pur nella sua brevità, che sia 

uscito sul fecondo e fervido scrittore, S. 

WEIL COMMANDANT M. H, Un agenl inconnu de lo coalilion. Le général de Stamford, 

d'après sa correspondance inédile (1793-1806). Paris, Payot, 1923, in-8°, 

II generale de Stamford è ignoto a tutti gli storici. Appena appena qualche accenno 

fugacissimo trovasi in qualche biografia universale e perciò gIustamente il Weil lo chiama 

sconosciuto; ma non per questo diminuisce l'importanza del grosso volume che ora il 

Weil pubblica presso il Payot, recando così un altro grande contributo alla Storia della 

Rivoluzione francese e del suo svolgimento. 

Discendente da una antica famiglia inglese, lo Stamford dedicò tutti i suoi sforzi a 

pro dei collegati per combattere la Rivoluzione e la Francia consolare e imperiale, Egli 

non è un intrigante, come molti degli agenti e diplomatici di quel tempo: è un uomo che 

ha un carattere e che presta la sua opera con disinteresse. Tutta la sua vita esige rispetto. 

perchè in' nessun momento della sua esistenza, resa così difficile e tante volta piena di 

tentazioni, egli non ha mai transatto coi suoi principi, con la sua convinzione, con la 

sua coscienza. Spesso disilluso nelle sue speranze, ma non mai scoraggiato, sempre inacea

aibile alla corruzione, questo fedele servitore di Sovrani detronizzati, questo infaticabile 

artefice delle Coalizioni, questo nemico irreconciliabile del sistema e delle idee della 

Rivoluzione francese, ha sempre ispirato timore e rispetto preno tutti e anche presso 

suoi nemici. 
Il Comandante Weil, in una lunga prefazione al suo volume, ci descrive con mera

vigliosi tocchi la figura di quest'uomo ingiustamente, finora, sconosciuto; ci narra la vita, 

ci dà interessanti particolari, ci descrive i suoi successi e le sue sconfitte: ci porge innanzi 

alto e fiero il carattere. 
La maggior parte del volume è dedicato al carteggio che raggiunge i duecento docu

menti, tutti importanti, tutti illustrati ampiamente con grande erudizione e con in6nita 

dottrina. Segue una lunga appendice di 66 numeri, nella quale si illustrano in particolar 

modo tal uno dei documenti, 
Questa interessantissima opera porta non poca luce per la storia delle Coalizioni e 

illumina indirettamente lo sforzo immane della Francia e di Napoleone. A. Sorbelli 
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TONA-TRAVER I CAMILLO. Cose carducciane ••..• Torino, Paravia, 1922, in 6°. 

Il volumetto riproduce il noto lavoro del\' Antona-T raveni c La lirica della seconda 

metà del secolo XVIll nel Leoia Graoia e nei /uoenilla ., nel quale studia le imitazioni 

carducciane specialmente da Orazio e dagli altri poeti latini, con molto garbo ed evidenza, 

e awunge notevoli richiami alle forme della poesia settecentesca. A quelto lavoro segue il 

c Commento .torico-letterario al ça ira »; cnmmento fatto molti anni or sono, ma che merita 

bene di rivedere la luce, non solo per la parte sua generale, IDa per alcune intuizioni e 

taluni accostamenti che sono del tutto nuovI. In fine è raccolto un manipolo di importanti 

lettere, le più dirette all'Antona-Traveni, altre ad altri; cui segue una pagina inedita di 

Giosuè Carducci sentta su Giuseppe Ganbaldi e precisamente quella che Icrisse nel 1679 
in octalione che Garibaldi andò a Roma ad inaugurare la Lega della Democrazia. Gli 

scritti non sono tutti dello stesso valore, e lontani fra di loro per tempo e intonazione; 

ma ognuno di eSSI porta lume per la conoscenza della grande figura del Poeta cui Antooa-

Traversi fu affezionatissimo. A. S. 

BRASINI VALE TI A. Un carduccìano di Romagna. G/adnlo Riccl-Slgnorinl. Bologna, 

Cappelli, 1922, in 6°. 

È noto come, dal 1903, Luigi Donati, di Lugo, raccogliesse in due volumi - presso 

\' erutore Zanichelli - gh scrilli mighori di Giacinto Rlcci-Signorini, un romagnolo di bel

I" ingegno. che molto forse avrebbe prodotto per la lelleratura italiana. se un fato tragico 

non l" avesse portato al lepolcro a 32 anoi appena. Il Ricci-Sigoorini era uno Icolaro. un 

ammiratore. un seguace del Carducci; doppia raRione al Donati per dedicarsi all' opera del 

giovane scrillore_ 

1.;. dotto Valentina Brasini - partendo dagli scrilli già editi del Ricci-Signorioi e 

Itudiandoli amorosamente e mellendolo in rapporto con ahri del suo tempo - vuoI darCI 

la figura completa del Rlcci-Signorini. la sua anima, il suo rapporto di forma e di pensiero 

col Carducci. la monografia - insomma - compiuta del\" uomo. e dobbiam dire che. in 

gran parte, è riUSCita a raililiungere lo scopo. 

La dott. BraSlol divide il lavoro in due parti: la prima, che serve come di introdu

zione, ha per titolo II Carducci e la Romagna; accenna alla venuta del Carducci in 

Bologna. al IUO affello per la Romagna e per molti romagnoli. affetto vivamente ricambiato. 

ai molli scola n romagnolo che ebbe. e termina con un cenno ad Alfredo Oriani e ai SUOI 

rapporll col CardUCCI. La seconda parte. che è la p'Ù notevole. tratta del Ricci-Slgnoriol. 

di cui riassume la vita ed esamina \' opera con grande diligenza e con amorosa cura e 

chiude d,chIarando dì collocare, nella letteratura contemporanea. il nome del Ricci-Signorinl 

• non ult,mo Ira glo scolari del Carducci, e precisamente nella famiglia degli scolari roma-

gnoli. così ricca di messe copiosa. terzo dopo il Palco li e il Ferrari •. A. S. 
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CANTONI FULVIO. Un nuooo t.emplare di fogli Carbonici romagnol, del /8/9-20. 

Aquila, Vecchioni. 1923. In 6°. (Estrailo dalla « Rauegna s/orlca del Risorg/menio ., 

A. X, fase . I) 

Il Quadrageslma/e l/allano, il RaccoglI/ore romagnolo, \' l/lumlna/ore e le Notizie 

del Mondo. periodici carbonici del Risorgimento di grande rantà, furono già segnalati da 

Michele Rosi nella Rioisia d'Ital/a. e dal BandiDl nella lua opera: Giornali e scritti pol;

tlcI clandestini della Carboneria Romagnola /819-20. Anzi il Rosi pubblicò alcuni numero 

del Quadrageslma/e. tralasciando però le Appendici relative Icrille da G. B. Malotti d. 

Saludecio e da Domenico Antonio Farini da Russi; ed il Bandini pubblicò integralmente 

la collezione del Quadrageslmale I/allano con le Appendici, e quelle del RaccoglI/ore 

Romagnolo, de l" illumina/ore e delle Notizie del mondo. di su \' elemplare esiltente nel 

R. Archivio di Stato di Roma. 

Il cav. Cantoni, già vice-bibliotecario dell' Archiginnasio. ha avuto la fortuna di trovare, 

in fine ad un volume della Cronaca di Francesco Rangone. esistente nella Biblioteca dei

\' A rchiginnasio, un' altra copia del Quadrlgeslma/e I/aliano. un numero dell' illumina/ore e 

due del Raccoglilore Romagn%. La scoperta h .. portato a farci conoscere ben nove numero 

del Quadragesìmale che prima non erano affallo noti, e cioè i numero 3. 4. 5, 6. 7, 6, 16. 
19 e 20 del periodico. 11 Cantoni è riuscito inoltre a portare nuovo lume lulla provenienza 

di taluno dei periodici. giovandosi del Carteggio del Rangone stesso. e coaì sappiamo che 

l'illumina/ore. sebbene aveose la data di Bologna. veniva da Forlì, che ne uscirono 6 nu

meri invece di 6 come credevasi e che il 3 gennaio 1621 aveva termmato le lue pubblo

cazioni. 11 Cantoni reca poi altre notizie sopra i SOlpell1 che presso l'autorità politica bolo

gnese destarono tanlo il Quadrage.imale quanto l'Illumina/ore, (oglo chiamati addirillura 

c incendiari ,.. 
In fine al lavoro so dà il testo completo dei nove numero che mancano nella pubblo-

cazione del Bandini. 
Il lavoro è del più grande interesse per la Storia delle Carbonerie, e per illuminare Il 

movimento delle idee in quel proml anni che seguirono alla rlstaurazione e però al CantoOl 

dobbiamo viva riconoscenza. A S. 

FILIPPINI FHANCESCO. La cappella d( S. [Brtg/da di Soezla nella chiesa d, S. Pe/ronio 

in [Bologna. Bologna, Stab. Pol'grafìci Emiliani, 1922 (EstrailO dagli « Alli della De

putazione • ). 

La cappella dedicata a S. Brigida di Svezia nella chiesa di S . Petronio fu in orlgme 

la terza a sinistra, come so rileva da un documento del 13 novembre 1439. con cui F ran

ce sco, vescovo di Orvieto, luogotenente d, Nicolò Piccini no fi ssava alcune tasse per prov

vedere alla decorazione ed al culto della cappella di S BrigIda. • que eli in ecclesoa nova 

S . Petronii, a latere mBne immed,ate iuxta capellam illorum de Bologninis \lersus plateam 

Comunis Bononiensis 
Le ragioni per le qualo fu allora appreltata per il culto la cappella di S. Brigida sono 

principalmente politiche. 
In (alli nel maggio 1436 Bologna si ribellò al papa Eug~nio IV. accogliendo la miliwl 

di Nicolò Piccinmo. in nome del duca di Milano, FilIppo Maroa Visconti. Capo del movI

mento fu Raffaele F oscherari. che fu elello allora T eaoriere a vita e vessillifero di G,uslozia. 

e fu poi del numero dei Dieci RI(ormatori. e per quasi due anni. Ii può dire. resse ti 
governo della cillà. Egli fece giurare 8 1 Dieci Ri(ormatori glo statuti e privilegI completi per 
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cappell di '. Brillid nella quale la sua Famiglia vantava duilli d, patronato, e ollenne 

pOI dal luogotenente del P,ccinlDo un decreto col quale Il fillavano le talse d. p"gani dagli 

ammlDistrati, coi provenh delle quali si doveva provvedere ad una splendida decorazIOne 

della cappella d, S. Brigida, in modo da vincere in magnificenza quella alligua dei Bolognini 

Purtroppo, l'uccIsIone di Raffaele Foscherari per mano di Annibale Bentivoglio il 4 Feb

br io 1440, troncò r opera gIà iniZIata. 

In I~uito ad ssaggl Faltl nella cappella fu messo ID luce un avanzo di un magnifico 

1r~IO con fogl ioni e stemmI, ed una immagine d. Madonn seduta, col Bambino nllo sulle 

mocchia. L' oper , ~ evidentemente IDcompiuta; tullavia es' a nvela i caralleri del pittore 

P .etro di Lianon, che fiorì nell prima metà del secolo XV, com' ~ facile dedurre dal 

ra ffronto sttlistico con alt" quadrI firmati dello stesso artista . 

Per la persecuzione politica contro la famiglia Foscherari, alla quale fu contestato allora 

• 1 d"illo di patronato alla cappella di S . Brigida, i Fabbricieri di S. Petronio pensarono 

dì tCIIsferire il culto della santa, alla 2a cappella sul lato dutro, come ~ al presente. 

Nel 1451 allogarono a maestro GerardlDo la costruzione di una splendida vetrata con figure 

e fregi per la nuova cappella . el 1459 fecero un contrailo con i pillori Maineri da Como per 

1. decorazione della volta e delle pareti della cappella con le stone e i miracoli di S. Bngid •. 

Ai Maineri subentrar')no poi il pillore T ommaso Garelli e Giovan F raneesco da Rimini; 

ma r opera non fu c()mplUta. Le v.cende di questo conlrallo furono già narrale dal conle 

Francesco Cavana, in un articolo pubblicato nella Rassegna d' Arie ' nel 1905. iI'ullavi. 

un quadro in affresco fu certamente eseguilo, a lItolo di saggio. dal pittore Giovan Francesco 

da Rimini, e sarebbe desiderabile che si rinnovassero gli assaggi per ve due di scop",ne 

qualche traccia. 
AI pillore Garelli appartiene Il quadro di altare, che ~ ora nella cappella d. S . Brigida, 

ma fu originariamente eseguito per la cappella di S . Barbara che ~ la decima a sinistra. 

Un' immagine di S . Brigida si COllserva, lullavia, nella chiesa di S. Petronio, ed ~ quella 

affrescata nel 5° pilone di sinistra in S. Petronio, nella faccia rivolta verso la navata centrale. 

Fu scoperta da sotto lo scialle nel 1896, e fu creduta un' immagine di G.ovanna d'Arco; 

anzi Corrado Ricci cercò un nuovo argomento di comprovare r ipotesi . Ma gli allributi 

della figura non convengono a Giovanna d'Arco, guerriera, mentre sono in tutto convenienti 

a S. Brigida di Svezia che fu di langue reale, e pellegrinò per quasi tutta la sua vita in 

varie parti d'Europa e a Gerusalemme, e morì in Roma nel 1373. Fu santificata nel 1391. 
L'immagine in S . Petronio, che probabIlmente devesI al pittore veneto Antonio di 

Pietro Negro, che lavorò in Bologna dal 1439 al 1453, ~ l'unica che rimanga della lanta 

svedese nel '400, e costituisce, quind., un vero cimelio storico ed artistico; ~ un vivo docu. 

mento del culto tributato dai bolognesi alla sanla profetessa nordica, che fondò molti istituti 

di beneficenza e combatt~ per la riforma della Chiesa e per Il rilorno del papa da Avi· 

gnone a Roma. Le sue profezie raccolte in tre volumi, approvate dall' autorità ecclesiutica, 

sono anche oggi il monumento piÙ vivo che rimane delr opera lua. Una delle profezie è 

sopralutto impressionante, quella che accenna ad un tempo, in cui un papa santo slarà 

ontento in Roma del possesso pacifico e . 'curo dalla Città leonina. A . 

FR TI LODOVICO Il set/eunto a B a'ogna . P alermo, Sandron , 1923, In 8". 

• ella elegantissima C olleZIone Settecentesca , duetta da Salvalore di Giacomo, ,I 

, ollega dott . Frat i, della Biblioleca Univer .lall8 d. Bologna, ha trattalo, ID un bel volume, 

Il settecento bologn~.~. 
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II Frati s'era già occupalo, in genere, della v.la di Bologna attraveno I secol. IO un 

volume pubblicato dalla Cala Zanichelli; il nuovo volume ~ cOltrulto sulla traccia d, quello, 

che ebbe notevole fortuna. 

In nove capitoli passa dinanzi agli occhi la riproduzione fedele, e talvolta vivace, della 

gaia vita bolognele: nozze, battesimi, funerali, cucina, banchetti, giuochi, feste, musica, t~atri, 

accademie, villeggiatura, paslaggio di illultri ospiti, delitti, criminalità, tutto ~ ricordalo con 

bell' ordine e infiniti lono gli aneddoti - talvolta piccanti, sempre opportuni - di cui ~ cosparso 

Il volume, Non mancano le parti dedicate ali' arte nel senso pII'! alto, alle scienze, alla cultura 

nel loro rapporto con la vita vilSuta. Manca, invece, tutto ciò che si riferisce al penliero 

bolognese, stonco, lociale e filolofico, che avrebbe pOluto dar luogo a profond~ osservaziOni 

e rivendicare a Bologna quell' Importanza che ebbe nello Ivolgimento del pensiero ilal.ano, 

in quel secolo di movimento; ma evidentemente non fu il propolito dell' aulore di occu

pani di questa p rte della trattazione . 

Il volume termina con alcuni interessanti inventari di mobili, di oggetti, di cose arlistiche ; 

tra essi ha particolare importanza un corredo nuziale della sposa di Giancarlo Fibbia F abri 

de' Principi Dal Medico. Belle illustrazioni Icelte da quadri, pitture, disegni, stampe, adornano 

il volume che diventa, anche per questo, degno di entrare nel salotto di ogni colta signora. 
A. S. 

GURRIERI RAFFAELE. La medicina legale neU' Unioersitò di Bologna dalla Istituzione 

della cal/edra ad oggi (/800-/92/). Imola, Stab. Tipografico Imolese, 1921, in 8 gr. 

È la sloria di una cattedra dell' Università di Bologna e per que.to solo, oltre che 

per il .uo ampio contenuto, degna di grande considerazione. La cattedra di medicina legale 

non ~, invero, molto antica: risale al 1800, nella nuova organizzazione che fu fatta per 

l'Università di Bologna, dopo la battaglia di Marengo. Il Gurrieri traccia brevemenlt, la 

v.ta e r opera dei singoli docenti di medicina legale, dal 1800 insino ad oggi, a cominciare 

dal prof. Gaetano Gaspare Uttini, bologne.e, che tenne la cattedra dali' 800 all' 805, e 

venendo sino al prof. Paolo Pellacani, che rele illustre, con r ingegno e con r opera, la 

cattedra. II Gurrieri non si occupa loltanto delle vicende legislative degli insegnanti e degli 

Insegnamenti nella facoltà medica, ma ancora degli insegnanti e degli inlegnamenti nella facoltà 

di giurisprudenza e degli insegnanti e degli insegnamenti liberi; li intrattiene sulla produzione Icien

tifica e sui metodi di inlegnamento e la fondazione del Laboratorio di medicina legale, accenna 

al personale assistente, ed ha parole di ammirazione e compianto per il pro!. Pellacani, a cui 

è luccesso, nel 1921, il prof. Giuseppe Moriani chiamato dall' Università di Caglian. La 

bella pubblicazione si chiude con un accuralo elenco delle pubblicazioni del pro!. Pellaca", 

dal 1878 al 1915. A . S. 

MEOZZI ANTERO. L'opera di Giosue Carducci. Firenze, Vallecchi, 1922, In 16. 

È il più ampio libro uscito luI Carducci; non so se il più imporlante o sign.ficativo. 

Certo ~ che l'autore ha studiato a fondo l'argomento, ha dedicato ali' opera e all'uomo 

la più grande attenzione, ha posto nel soggetto il più mlDuto e vario eume. Eppure, quando 

SI è finito di leggere Il fallcoso volume, non permane nel lettore chiara la inquadratura che 

r autore ha voluto fare del Carducci . Resta qua e là del nebuloso, quasi del contradd.tono . 

E il d.fetto deriva non tanto dal fatto che il Meozzi non abbia dentro di sè un valuta

zione chiara del Carducci, quanto dali" continue riprese, dalle ripetizioni, dalle IOfiDlte 
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.riazioDl che dà ad ogni slOgolo concetto o giudizio. Le parole, i periodi, non sempre felici, 

non sempre chiari, 1\ susseguono incalzanti per e.primere meglio o diversamente uno .tesso 

concetto, e spesso ID luogo di megho chiarirlo, lo rendono pii! indeterminato, pii! lontano. 

È anche da notare che a tale incertezza nella rappresentazione dell' uomo ha contri

buito non poco la dlsllnrione in quattro separate parti della materia, che voleva pii! unita 

e pii! fusa. 
Nel CardUCCI non si può parl.re del poeta, senza includervi il cittadino e l'uomo: 

r una cosa ~ così unita, fusa coli" altra, che difficile riesce separarle; e se si separano SI 

raschia in ogni parte di Irovare monco r uomo-poeta. 

Ma non si creda, con quanto sopra ho osservato, che il volume non abbia molti e' 

cospicui meriti. È giustizia non solo riconoscerli, ma anche affermare che pochi conoscono 

\' opera carducciana e tutto ciò che intorno al Carducci ~ lIato scritto quanto il Meozzi. 

Il che sta a provare che r ~pera, quantunque troppo spezzata e analitica, resta di grande 

importanza e tale da costituire una consultazione necessaria per chiunque vorrà da qui 

innanzi studiare il grande Poeta. A. Sorbel/I 

Ricordando Gio!uè Carducci ai fratelli dell' Or. di Bologna nella !o/enne annuale tenuta 

di lallorl funebri X marzo /92/. Note di Storia Ma •• onico bologne!e, a cura del 

Fratello Bibliotecario della R. L. VIII Ago.to. Bologna, lìp. Azzoguidi, 1921, in 6°. 

La pubblicazione ha un particolare interesse, non solo per r argomento in s~ - e cio~ 

i rapporti che il Carducci ebbe con la Mauoneria e la parte che vi sostenne - ma ancora 

per la grande copia di documenti. richiami, notizie intorno alla vita del Carducci, special

mente alla vita bolognese, che invano si cercherebbero altrove. 

Con molta probabilità r Iscrizione del Carducci alla Massoneria aVvenne nel 1662; 
non li sa precisamente in quale loggia; ID una delle due che poi SI fusero pii! tardi con 

la c Galvani • • 
Nel 1666 fu tra i fondatori della Loggia felsinea del rito scozzese e tenne, può dirsi, 

a battesimo piò tardi la Loggia Vlll Agosto. Insieme al Carducci si ritrovarono nelle Loggie 

mauoniche bolognesi i pii! bei nomi del tempo, quali Aurelio Saffi, Giuseppe Ceneri, Quirico 

Filopanti, Orelte Regnoli, Giuseppe Galletti, Alessandro Fortis, Olindo Guerrini, Camillo 

De Meis, LUigi Mercantini, Francesco Fiorentino, Luigi Cremona, Gabriello Rossi, ed 

altri molti. 
Il lavoro, ripeto, ~ del più grande interesse, per un notevole lato della vita carducciana, 

e mi è doveroso mettere in rilievo la grande dottrina e cultura dello Icrittore, al quale 

nulla sfugge di quanto ~ finora uscito intorno al Carducci. A. S. 

SANI SEBASTIANO. Bologna di Ieri. Bologna, Zanichelli, s. a. (ma 1922). in 16°. 

Il successo che ha avuto il libro (tale che in breve tempo si è quasi elaurita la prima 

edizione), sta a provare che r autore ha risposto egregiamente alla aspettazione e al gusto 

del pubbhco. 
Il Sani cominCia la lua storia dal 1666 e arriva al 1915. Dalla celebrazione del

l'Ottavo centenario dello Studio bolognese e dalla esposizione - che fu un successo c morale' 

ma tutto il contrario per il lato finanziario - sino ali' inizio della guerra. Con essa e dopo 

di essa tutto si mutò; e da quella data cominCia per il Sani l' c oggi » : un oggi mutabl

liuimo. come ognun sa, ma appunto perciò nulla di quella certa .tabilità, nulla di quella 
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caratteflSllca consuetudine che prima esisteva. Opportuno dunque, anche per questo, fi.ure 

dinanzi agli occhi questa nostra Bologna, perchè non ci sfugga pii! tra le infinite mutazioni 

del presente. L'autore raccoglie il suo materiale vario e ricco, se pure non completo,.e non 

sempre opportunamente acco.tato e in capitoli che hanno per titolo Via Rizzoh, Il Giuoco 

del Pallone, Il caffè dell' Arena, Giornali e Giornalisti, Teatri e mu.ica, Medaglioni e 

ritratti. Fra questi capitoli, alcuni lono veramente notevoli per informazione, e.pressione e 

colore, come quelli dell' Arena, quello sui teatri e la musica, r alt", sui giornali.ti; altri 

meno riusciti e per qualche lato monchi, come quel che .i riferisce ai medaglioni: non che 

anche in essi non .i riscontri qualche personaggio o qualche macchietta ben tracciata, ma 

talune figure meritavano maggiore attenzione e pii! accurata osservazione. 

Un libro di questo genere non esce mai perletto, e troverà sempre chi dica che manca 

una cosa o ne manca un' altra: la materia stessa presenta questa ineluttabile necessità. Ma 

poichè si parla già di altre edizioni, i piccoli diletti del libro scompariranno, e i molti pregi, 

di vivacità, di colore, di spontaneità, di vita vissuta, di affetto alla vecchia città. lo rendono, 

anche cosi com'~, caro e gentile. A. Sorbelli 

« Società Nazionale per la Storia del Risorgimento. Comitato Romagnolo ». I moli del /820 
e del /82/ nelle Carie bolognesi. Bologna, Zanichelli, 1923, in 6°. 

Nell' imminenza del centenario d~i moti del 1620-21 il senatore Alberto Oallolio, quale 

Presidente del Comitato Romagnolo della Società Nazionale per la Storia del Risorgimento, 

stabilì, con oltimo divisamento, che anche questo, a somiglianza di quanto stavano facendo 

altri Comitati regionali, dovesse ricordare quella data mediante un' apposita pubblicazione di 

cui delineò a grandi tralli la contenenza. 
Tale volume è uscito .oltanto pochi giorni la, anzichè nel 1921, per un concorso slavo

revole di circostanze di cui ~ menzione pure nel magistrale esordio dellato dallo stesso seDatore 

Dallolio il quale vi espone le ragioni del libro ch' egli fermamente volle e le tendenze politiche 

del conte Francesco Rangone quali appaiono dalla sua monumentale Cronaca sulla quale, 

come sul Carteggio di lui, tutto il volume è formato. Questo è diviso in quallro parti. La 
prima intitolata : « Dalla Cronaca del conte Francesco Rangone» (pp. 3-91) contiene tulli 

i brani testuali della Cronaca riReltenti i casi politici che in quelle due fortunose annate si 

svolsero in Italia. La seconda parte (pp. 92-195), dovuta a Fulvio CantoDi, tralla del 

passaggio di Confalonieri per Bologna nel 1620-21 e del Carteggio corso in quella circo

stanza Ira il marchese Giulio Cesare T assoni, allora dimorante in Milano ed il Rangone. 

Nella terza parte (pp. 197-307), pure del Cantoni, è detto del transito per Bologna 

dell' Armata imperiale nel 1621. Ambedue queste Memorie sono corredate di note e di 

documenti. 
Nella quana ed ultima parte (pp. 306-360) Albano Sorbelli espone il primo abbozzo 

della Mia prigionia di Spie/berg di Piero Maroncelli, e questo esso pure tralto dalla Cro

naca Rangoniana. 
Diciamo subito che il ritardo avvenuto neUa pubblicazione del volume è cosa di ben 

scaraa importanza giacchè, a cagione dei docum(nti nuovi che il libro ne porge, esso dovrà 

tornare assai gradito a chi c dal culto delle memorie trae incitamento a studiare e ad operare 

per que.ta cara e immortale Patria, come scrive il Oallolio, le cui lortune furono Irullo e 

premio di secolari travagli e sacrifici ». 
Intorno al Carteggio del marchese Tassoni col Rangone, tu Ilo medito e desunto dalle 

COHispondenze di questO ultimo, è trallato ampiamente dal Cantoni, il quale ha pure raccolto 
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p rticolan ragguagh sul p agili\) per Bologna dell' esercito austriaco Inviato a solfocare la 
rivoluzione partenopea . 

La Cronaca del Rangone, come fu già dello vari anni or sono in q\lesto noslro perio

dico dal DtrellOre, è un preZIOIO cimelio dell Biblioteca municipale contenuto in 46 grossi 

olumi manolcnlll dI formato protocollo, farle la piÌl grandiosa opera di questo genere che 

ci abbia I SCIato il secolo XIX, una cronaca ricchislima il cui amorolo studio, ed in Iptclal 

modo Il riconOSCImento della lua importanza, sono relatIvamente recenti . 

Recentissima poi è r \ltilizzazione della colossale collezione delle CO"i!pondenze varie 

(o dive1$e) del Rangone che, raccolta in 42 grossi volumi in faI, forma una inel8uribile 

mimera dI carte~gl fra spiccate individualttà italiane ed il Rangone. Questi conlervò accu

ratamente quaSI tulle le Ielle re pervenutegli non solo, ma tenne un minutario di pressochè 

tutte le propne mluive È un ingente materiale che fa degna corona alla C,onaca e che, 

originariamente ser.,ì in parte ali compilazione di questa . Davvero pieno d'intereue e di 

no\ ità è lo studio del Sorbelli su uno dei piÌl insigni martiri del 1621, Piero Maroncello. 

L'autore CI fa rileggere Il Carce,e du,o, .ingolare documento nella sua forma genuina 

a~compagnato dalle impressioni che esso produsse in colui che lo trascrille e conservò, il 

Rangone. Ma lo studioso non si restringe a ciò. 11 racconto del Maroncelli, oltrecchè veri

lIero, aumenta il materiale espo.itivo e documentale che ci è pervenuto della triste condoll. 

dei patriolli del '21, corregge inelattezze, riempie lacune e quali I 11 Sorbelli discute punto 

per punto tulla la complessa questione ed ali' esame critico fa seguire una dalla ed accurato 

blbliogra6a. 

Come mai il dotto conte ferrarese potè abboccarsi, ora diremmo in/ervls/are, il reduce 

dallo Spielberg? Quando Piero Maroncelli, Silvio Pellico ed Andrea T anelli furono giunlt 

a Milano si lasciarono con sommo dolore. Maroncelli passò da Mantova a Ferrara, a Bo· 

lagna, poi a Firenze 6nchè fu costrello a recarsi a Parigi, senza abbracciare i propri fratelli 

e la madre a Roma perchè lo stesso fratello Francesco era stato eliliato dal Governo teocra· 

tico per eVItare che l'animoso Carbonaro prendesse dimora proprio nel centro dello Stato 

ponti6cio. 

Dovelle adunque Piero, appena arrivato in patria, prendere la VIa dell' esilio e si recò 

a Parigi ove giunle Il 15 febbraio 1631. T ullo questo è risaputo ormai per i lavori dello 

Sforza, del Mazzatinti e di altri. Ciò che non era noto ad alcuno .i è che un abbozzo 

compendioso della narrazione della sua prigionia, coi particolari allinenti alla vita sua nelle 

prigioni dello Spielberg ed a quella dei suoi compagni: egli, al IUO tran.ito per Bologna 

elpose e, potrebbe quasi dirsi, dellò al conte Francesco Rangone, intorno al quale i lellori 

de L' A,chiKlnnaslo sono stati gIà piÌl volte intrattenuti. 

La narrazione che il Maroncelli lece al nobile ferrarese certo che .arebbe stata raccolta 

e forse piÌl tardi pubblicata o comunque falla conoscere (perchè il Rangone era appunto 

DOtO per la sua funzione di cronachista) è del mal .. mo interelse. Ed è veramente fortuna 

che un uomo colto e di coscienza e ligio alla verità ed in ogni cosa cronista fedele, il 

quale su tullo esprime Il la propria opinione, ma quelta tiene perfellamente leparata dal 

fatll narrati o dali' opinione degli altri, è fortuna che un tale uomo abbia raccolto la narra

zione del Maroncelli col massimo impegno, conscio del grande interease che ella aveva, 

r abbia tramandata ai posteri nella sua C,onaca oneltll e sincera, 

È. stato un fortunato caso non solo perchè la. narrazione è del Maroncelli, e perciò 

dI UDa delle 6gure pIÙ interessanti del nostro Rilorgimento. ma perchè quel racconto forma 

Il primo documento narrativo ordinato e comprenltVO della vita che i Carbonari del '21 

vÌlSero nelle carceri dello Spielberg. 

Questo racconto, quale egh fece e dettò al Rangone, esposto dopo pochi giorni dali 
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lIberazione d31 carcere, lublto dopo che il Mftfoncellt er gIunto a Bologna, ha tullo Il 

vigore di un documento umano, dell' anima di chi lente ancora il tumultI) delle impressionI 

vive, tulla la frelchezza di cosa che sbocci dalla realtà immediata delle cose. Ed al senio 

di realtà del documento si unisce r importanza del m.edesimo pel latta che rappresenta il 

primo tentativo di ciò che il Maroncelli pubblicamente diceva di voler fare nel marzo 1631 

a Parigi, e che aVeva fatto o intuito e predilposto nell' agosto del 1630. 

Il racconto del Rangone giaceva tuttora inesplorato nella C,onaca, quando l'illustre 

pro!. comm. Sorbelli potè rinventre, in mezzo a quell' immenso acervo di notizie privo dI 

qualsiali indice che è la C,onaca stessa, il prezioso racconto, e lo diede fuori dapprima, 

lo scouo anno, in un fascicolo della Blblio/eca de • l'Archiginnasio,. il 24° della Il Sene 

ed ora lo ha pubblIcato nel volume che qui esaminiamo. 

Come si è accennato, la pubblicaZIone del Sorbelli non è punto la mera riproduzione 

del manoscritto Rangoniano, è bensì una minuziosa trattazione di tuttociò che tocca gli scntti 

del Maroncelli allinenti alla prigionia, trallazione fondata su larghissime basi bibliogra6che 

e condolla con critica acuta e sagace. 

Nella prima parte del!' opera il So(belli 'espone glt intendimenti che il Maroncelli, dopo 

la Itberazione, ebbe di far pubbltcare le proprie Memone. 

Segue il testo della • MIa prtgionia di Spielberg nella redazione del Rangone. VI~ne 

poscia il Sorbelh a discutere partita mente intorno al racconto del Maroncelli dimostrando 

con copia di argomenti come eSlo sia veritiero per ciò che concerne i casi occoni a lui, 

ai suoi compagni, e in partlcolar modo al Pellico. 

Da questa accurata dISamina emerge come tale racconto apporti nuovi ragguagli, corregga 

inesaltezze, riempia lacune e valga, in breve, ad aumentare il materiale espositivo 6nora 

pervenutoci sulla vita dei patriottl Della fosca rocca morava. 

I particolari sul caTceTe duro forniti dal Maroncelli coiDcidono mirabilmente col Pellico 

nei lati che sono comunI, ma nell' uno e nell' altro si danno accenni su parti divene, in 

guisa che le due narrllZlonl vengono ad integrarsi r una coli' altra 

Sulla tanto vessata qutltione del vestito, del trattamento dei prigionieri le indicazioni 

del Maroncelli giungono assai opportune a confermare pr~ciS8mente quelle del Pelllco 

Danno si nuovi ragguaglI, ma aggIungono a chiarire ed integrare, mai a contraddire, e con

fermano e chiariscono l'orrore delle prigioni (nove passi di lunghezza e quattro e mezzo 

di larghezza, scauissima luce del giorno, nessun lume la notte, un nudo tavolato per le Ilo 

e la paglia fu data solo dopo molto tempo, un quarto d'ora al giorno per una boccata 

d'aria, non libri di studIO, non refe, non carta, non maltte) la clltena di 16 libbre inluc

chettata dal fabbro sopra il ginocchio, il cibo insuffiCIente e nauseante, il rigore ed il severo 

giudizio sul prete Gaetano Paulowlch: • SI ebbe all' occasione opportuna un confessore, ma 

questi abusando del suo geloso ministero, poterono accorgersi li detenuti d'esser stati tradIti 

e sedolli ed anche calunnIali da così venerabil mimstro. lo progreuo fu fallo vescovo a 

Callaro lO . 

Certo non si sarebbe potuto easere piÌl (\Spellosi verso il Clero nè più obbielll\l . E 

in questo argomento del Paulowich e dei confessori, il Sorbel1i assesta alcune vigorose 

Itoccate a padre Ilario Rinien toccando dell ostilità da questo cOltantemente dImostrala 

Verso Il Maroncellt. 
Nella narrazIone del Rangone si danno ampi particolari sul lavoro forzato Imposto 

ai detenuti, segar legna, far calze ecc. e si fanno utili aggiunte non solo al Pelltco, ma ad 

altri scrilli. 

Quando al noto colloquio fra Confalonien e Metternich nel quale il primo rifiuto 

nobilmente qualSIaSI diminUZIone dI pena propostagli, purchè facesse alcune rivelazioni, il Maron-
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celh ne parla come di co e noIe a lUI ed ai compagni. Conferma pure il Maroncell. il divido 

fallo ai pnglonlen di Stalo di usare la Imgua ,Ial,ana nel colloquI coi auperiori e chiarisce 

come e perch~ le condizioni oel carcere duro imposle ad eUI fouero piì'l gravi di quelle 

del plÌl inlaml galeolll per delilh comUni. 

Da quanto Il ~ esposto ~ dato abbastanza Icorgere la capitale Imporlanza d. questo 

bel l.bro del Sorbelh, dettato con ahi sensi patnottici Esso gll ha IUSCIlalo, nelIa prima 

edizione, eccezionalissimo inleresse 000 pure fra gh stud,oli del RISorgimento, ma fra tu Ile 

le per one cohe, e lanto piì'l ne IUlcilera nella presenle nuova edizione di assai maggior 

numero d. esempl .. n È esso veramente .1 giOiello di quelta Miscellanea con cui ,I Comitato 

Romagnolo h degnamente commemoralo la cenleoaria ricorrenza. C 

WIEL ALETHEA. The Slory 0/ Bologna wl/h r/ludralfonl In Line b31 Margorlle Fanel. 

London, F. 1. Deul. & Sons, 1923, di p g. XIV-275. 

Alla interel ante e COSplCU collHione inillese. che. con aenso d' arte e di cultura lodevole 

noo meno che utile. intende ad iIIullrare sollo \' aspetto storico ed arliltico le Città med,oevali, 

.. agl!lunge ora una recenle monografia, com pOlIa con molta dIligenza e buon IIU lo dalla eietti 

e nobile signora Alelhea Wie!. 

Questa beli e prulo a monogra6a ~ nuovo lIeolato d lI'amore e della con iderazione 

che nulrono ali Ilranieri, e lpeci.lmenle gl' In lesi. per l' art~. ,I pensiero e la vita delle più 

attraenti e simpaliche clttl ilaliane. che formano la meravigla e l'ammirazione del lorelllero. 

La benemerita autllce, che visse lungamerate in Italia, volle dedic re affettuose cure a 

questo suo labro, come tllbuto di riconoscenza e di devozione Ila nostra palria. IlIullrando 

I. clllà che fra lulle eser~itò I. piì'l Imgolare e profonda allrallone lui IUO animo .quiSlto 

d, genlildonn colta e genl.le. Con lod vole sobrietà ed inlohla chiarezla n~j primI Ire 

capiloli ci presenla la Itoria d, Bologna d Ile origmi più remole 6no alla caduta del Ben. 

tivogho. 

Dedica poi il quarlo capIlo lo a lIa .. umere non meno ab,lmenle I ,Iori dello tudio . 

A ... i piÌl d, tesam nte illustra i monumenli p.ù imi ni ddl P,azla Ma 'ore fra i 

qual. domina Il bd S. Pelromo. 
Seguono pOI III. ahri ed,6zl pubblici della citt'; cio~ Il 1u ~ IV ICO, l'Archilllnna io, 

I. Cattedrale. S. Ci como Magg",r., l. V,tale ed Allricol , l'Uolvenlt' degla Itud, • • Mani 

dei Servì, S. Stefano, S. C'ovanni in MontI!', Le Torri, S. DomeniCO, S. Procolo, Il 

palazzo Bevilacqua, la chiesa del Corpui Dommi, • F ranctICo. Salvatore. S . Paolo, Il 

olIegio degh Spagnuoli e finalmente la R. Pinacoteca. 

L'ultimo dei dodici capitoli ~ dedicalo a d~ C 11\ ere e ad Illu trare I dmtorni rl~lIa clttl 

e pecialmcnte S. M,chele in Bo co. la M donna di S. Luca e I Certosa. 

Mentre cnn viva 10dd .. fazioDe IIh I tudioli italiani not no Il rinnovato culto dl!'gh str.· 

nleri, e lopratutto degli Inglesi, per la nostra rte e Il no ho pae e. così .mperfettamente e 

medeguatamente conosciuto ali' e tero, non possiamo non ammirare e iDcor.ggiare la d,ffulione 

d. tali opere Illustrative, che tendono a creare piÌl intimi e cord,ah rapporti d, limpati. e 

di considerazione veno la nostra patria, gloriola di memolle e di ncord, del pauato, non 

meno che del presente. L. Sigh,nolfi 
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ANNUNZI E SPUNTI 

.:. In occasIone delll' onoranze centenarie a Paolo Ferrari, celebratesi in Modena 

nell' apnle 1922 con degna lolennità, è stato pubblicato dalla L,brena C. T. Van 

cenzi e NIpoti, di Modena, un bel volume contenente Commedie in dialetlo modenese 

di PAOLO FERRARt. Sono precisamente la Buliga dal taplèr, La .gnoura Z..,ana e al 
.gnòr Zemian e La med eina d'ònna raga::a amalèda. I bel volume, che nproduce anche 

l. medaglia commemorativa modellata dal Pedrazzi e coniata per le onoranze cente

Dane al Ferrari , hanno recato il contributo dotto e &moroso: TOMMA. o SORBELLt con una 

introduzione sobria, m espresoiva; LEMENTE eOEN con uno schizzo della vita mode

nese qu le risulta nelle commed,e dIalettali del Ferrari; e CtUUO BERTONt con una 

breve ed erud'llllim Dota lui vernacolo ferrari no. Chiude il volume un ind,ce d. VOCI 

e frasI modenesi con il loro corrilpondente italaano. Il volume, perfettamente nUlclto, f 
onore al ComItato modl!'ne .. per le onoranze al Ferrari, e reca un Importante contnbuto 

.lla dIalettologia modenese. 
.:. P rhcol rmente notevole per I sctenz idrollra6c e b,ololl.ca è Il dlScono che 

1',lIultre profeuore CHtLLf. ORTt lesse. Il 18 giugno 1922, nell'adunanz solenne del 

Reale I.htuto Veneto, col htolo: Origine e , .. olgimenlo dei primi .Iudi biologici .ul mare 

m 1101,0 IVenezla. arlo Ferrari, 1922). on è uf!i<io nostro le non ne sapremmo adem

piere Il compito I quello di addentrarCI nell'el me mtnnseco del lavoro, ma pOlliam bene 

mettere m Il hf'vO la grandI ima erudIzione e la prof ond conoscenz blblaollr 6c che 

il F orh d,moltra. i richiamI che spesso ono I th alle opere monumentah del!' Idro· 

vand. e del Manlla, bologneSI, e notare l'import nla che h nno i numerOSI documenti 

ined,tt pubbllc Il n Ile appl!'ndlll con letterl!' d, L naro pallanzani l!' Filippo Cavolrni. 

Il volume Il adorna d. mch tavole nproducenti disegni ~ autogra6 di IlIustn penon gll" 

.:. Tr • b~1 catalo heth che pubblaca la Libreria r. Veronese d, 8010gn ricor

d,amo quello n. 5 che l'uo a'er~ un parllcolare mtl!'r 'per 1 h,bh06h e i bibliografi: 

Raccolla CUriO a di edl:i"ni a pie nla liralura (a nOli piu di 2S0 copie). BibliograJiar 
Ilmola , Caleah, 1921\. ~ono ! er I plU p rte 0I'U cola, CI I(uno dei quah coshtulSC~, 
le non COla ran Ima, I!'rto un o a degna d, nhevo, 

.:. nnunZl mo un coli na d. monogra6e fondata dal prof. DIEGO RUII. e inh-

tolata Ila paro\' IU ~sllva d, ( R,lmo . I tre f 1CIC0li SIno ad ora ul~lh ontl'ngono 

quesll due I VOli : (( Prima prOl'a d, un principio nU<H'n sul/a nalura del lempo come prn. 
ptdeulr~o al/o do/frino J l rllmo I e Il La musicalilo di E"hilo e l'erti 'ma arll Ilco Jet Pr -

rh. 1922\. 
.:. Un elelue cquaforhstll reggI o no En. 

rico Afoni orre Ilio. romotl! grafie , 1922\ tracCIa Il dottor I tEN 

FtRRAR' nolo er molh I "ori ngu rdantt I Itona e l' rte d. Regg.o EmIlia. Ile no-

hZle bingrafiche l!' lI'ell!'nco delle opl!'rl!' ti lUI compolte, legU<lDO molt tavole nprodu

cenh opere del a\oro o art .. t rl!'cenlemente 1C0ml' r o • 
• :. D, Paolo Ron"l,. l' uh're dell not u StOIl d, l'Orl, • SI UI con uno IClltt 

modeltaml!'nte qu hfìcato. Pl'unh d, cnllca Itonca forll\ese » Il canoDlco proE. t D MO 

P IN, (Forh, Stab. Tip. albone l, 1922\ \I r lini corrl!'gpe moltt errori in ui erano 

caduh i l'r "edenti b,oRrafi. l'0rt nuovI lumI ai cenni Illultrah' i delle Itr de, reca nohzie 

genealogiche dei Bonoli e s'occupa, da ult,mo. del Bonoli come rittore di Itori •• 

Q 



130 -

di GIoVANNI CANEVAZZI, Nella giovin~zza 
':' Notevole per più lati è lo scritto dIR 

ti Il (Estratto dalla " Rassegna s,~orica e Isor
o
-

di Enrico Cialdini: 3plgo lalure e appun , , l d 
l'I Rl'sorgimento il generale plU popo are oP , 

, t • a X falc. l, 1923), Durante d 
\l,men o , ' , che nel 1831, non ancora ventenne, essen O~I 
Garl'baldi fu Enrico Cialdini da Castelvetro, , l 

f valoroso soldato della Libertà In spagna e lO 
compromesso nella rivoluzione, emigrò e u d "trenuamente a tutte le 

I '48 'entrato nell' esercito sar o partecipo s 
Portogallo fino a , poscla l Marche e \' Emilia, e diresse il memo-

d l!'indipendenza e nel '60 conquistò e d 
campagne e , '61" e pel quale fu poi insignito opo 

d d, di' Gaeta che cadde il 13 febbraiO ran o asse lO 

van anni del titolo di Duca di Gaeta. "le comandante generale, e da qui 
' "d' 'l eh' n Bologna per van anm qua 

1\ Clal IDI IU an e I 'I I Albergati in via Saragozza , 
66 Il nel Veneto, D,morava ne pa azzo ' II 

mosse nel 18 a a guerra d' l'' no vari aneddoti in relaZIone a a 
I ' ' ella cittadinanza e I UI 51 narra Aveva vaste re aZlom n 

vita bolognese, 'I d' h" 'I Canevazzi ha rievocato le vicende della 
'uto matena e arc IVIO I ' II 

Di su uno sconOSCI " d Il'ltalia. V ita , poco tranqul a, 
, Id' " F ' appena CIoè potè emIgrare a : 

dimora del Cla IDI m ranCla, d' l ' che non ha ancora rintraCCiata 
Il del Cialdini ventenne, come I co UI " 

poco fruttuosa que a C'Id' , d' derava che provarsi, misurar&! nelle armI: 
, 'da percorrere, Il la IDI non eli " ' 

la VII' propna , d ' 'II r non potè poi mal nnunZlare, 
T per lUi se UZlom a e qua I , d" P " 

la vita mi Itare aveva d 'I" b'l elle occupazioni fu il C,al IDI a angl, 
Studente di medicina poco I Igente, mda I e ~ , Il 

I ' I 1833 a 'l.2 anm m Portoga o, 
fino a che non potè arru~ arSI ,ne 'ù f o quelle comuni a tanti altri, con \' atte-

t Il ue glOvamh su per gl uron d I 
Le scappa e es, ' l tribuito le circostanze incerte, penose e -

I , h ad mcoragglar e avevano con d ' 
nuante per UI c e d I d Il' altra per cui non poteva a attarSl a 

e la fermezza e carattere a d 
J'esilio da una parte, , ' h' t M egli c nato a cingersi la spada," ' quan o 
le uire vie alle quali non SI senltva c lama o, a , C . 

g b d' 1 d' d prove di grande ard,mento, 
finalmente potè ran tr a, le e " U' 't ' dott CARLO FRATI sotto il titolo 

Il d Il B,bhoteca mversl arta • , 
.:. L'illustre co ega e a F h' 1922 estratto dall'Archivio 31orico per le Pro-

I Fr mmenti (Parma, rese mg, , , l ' d' 
Documenl e ,a a 1922) pubblica tre documenti veramente slOgo a~1 e I 
vincie Parmen .. , voI. XXII, d' , " .. che largo tributo diedero del loro mgegno 

. . t no a ue IDSlg01 uomInI, o ' • 

grande Importanza, m or , Il P t' . Melchiorre Gioia e G iacomo T omma.lDl. 
'd I Ila sCienza e a a a na . 

e del loro fervi o vo ere a , d I I 1799 e nel 1800; intorno 
" . bbr d e lettere scntte a carcere ne 

Del GIOIa SI pu Icano u I ' ' di destituzione dal Governo 
, . 'l acconto integrale sopra a mmaccla 

al Tommasml è portato I r O · l' h bbe come è noto, tanta psrte 
826 ' da quel Francesco no I c e e , 

Pontificio nel. I ,sentto dI 1831 Anche in questo lavoro il Frati dimostra la sua grande 
nella RivolUZIOne bolognese e· " 

l conoscenza che ha degli uomini e del tempI, il 
cultura e a . ' r b merito della Itoria carpIgIano., aveva pubblicato 

.:. Già Pohcarpo GuaIto l, ene rl dC' Lettore di chirurgia nello 
d' o J Barigazzi, o Berenga o a arpl, "I 

Te.lamenlo I m, acOpO , , documenti intorno alla vita e all' opera di lUI; ma a 
.Iudio di Bologna recando notIZIe e , ' ' _ appunto _ di un troppo stretto 

tt per cerll nomI a cagIOne • 
pubblicazione non era esa a I d' ' , II f GIOVANNI MARTlNOTTI, cOli 

, l" vano con a me Icma. pro , '23) 
rifenmento che ta I nomi ave " (S ' St b Tip S. BernardinO, 19 

d r d' dici npubbhca ora, lena, a , ' , 
benemerito eg I stu I me , 'r Il l une e molti dubbi e reca notizie prezIose 
nella sua integrità, il testamento, ,.CIOg le mo e .se 

1\' ' ento del celebre mediCO. 
8ulle opere e su msegnam A l' lbori della let/eralura ilaliana (Roma, 4: Nuova 

.:. GIUSEPPE FA TINI: rezzo neg I a , l h ' dagini e larghe osservazioni, 
1923) l esto opuscolo che nas.ume ung e In " 

Antologia », , n qu ' , " bbe Arezzo in quell energICO 
, , ' I he fra le vane CItta toscane, e . 

il F atlDl esamina a parte c " Il 'I po della letteratura italiana. A lungo Il 
h • Il formaZIone e a o SVI up 

impulso c e porto a , a . d ' r ' ' tatori di lui sparsi per tutta la Toscana, 
intrattiene su Fra GUlttone, qum I su g I Imi 
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E Arezzo non ebbe soltanto alta importanza nella poesia, ma anche nella prosa e in 
quel complesso di fenomeni che produsse il Rinascimento. 

.:. Dello stesso FA TINI ricordiamo un altro breve lavoro, riferentesi al secolo XVI, 

intitolato Il Papalo e l'agonia della Repubblica di S iena (Siena, Stab, Lazzeri, 1923), in 

cui ai danno particolari tratti da opere e da archivi su un argomento che commosse tanto 
Senesi, 

.:. Del Barone GENNARO MARIA MONTI avemmo altra volta occa,ione d'intrattenerci ; 

ma qUtsto suo ultimo lavoro: Il Geno'Uesi e la lolta anticlericale (Milano, Soc. Ed, Dante 

Alighieri, 1922, estratto dalla Nuova Rivi.la N orica, anno V I, fasc, VI) è - per ampiezza 

di vedute e per importanza di conclusioni - uno de' suoi più interessanti, Accennato al 

movimento riformatore nel Napoletano, il Monti viene a trattare della forma dell' anticleri

calismo del Genovesi, esaminandi> il concetto di Stato e Chiesa nel suo pensiero e intratte

nendosi specialmente intorno alla nota controversia sulle cattedre di decretali. In appendice 

sono pubblicati alcuni documenti, fra cui un' importante lettera del Genovesi al De Marco. 

.:. Tutte le nazioni si sono interessate, in questi anni, a Dante e all' opera sua, Note

vole, per più lati , è il contributo che ne dà il dottissimo Padre PIERRE MANDONNET, 

dell' Ordine dei Predicatori, conoscitore, come pochi, della storia religiosa e filosofica dei 

secoli XIII e XIV, con il lavoro che ha per titolo: La " nuine » de3 Danlologue3 
(Pari., 1922, estralto dalla newe des sciences philo.ophlque. el Ihéologiques, t, XI. [1922]). 
In elSo studia il vocabolo ruina usato da Dante in tre luoghi ben delineati nell' Inferno: 

presso i lussuriosi, prelSo i violenti e presso gli ipocriti, Intorno al significato teologico e 

filosofico delle parole, tutti i commentatori e dantisti d isputarono a lungo; il Mandonnet, 

traendo partito dalle diverse particolarità e indicazioni di Dante, stabilisce il senso dottrinale 

della parola con grande chiarezza e con una traltazione persuasiva, 

.:. Il prof. GIORGIO DEL VECCHIO, dell' Università di Roma, ma non dimentico 

della sua Bologna, ha pubblicato un elegantissimo opuscolo sopra: Il Collegio di Spagna a 

Bologna (Roma, presso « La Fionda ~ , 1923), nel quale, partendo dalla fondazione del 

celebre Collegio che prende il nome dal Cardinale Albornoz, ne traccia la storia varia ed 

interessante e mette in rilievo l'importanza artistica dell' edificio e quella storico-bibliografica 
dell' Archivio e della celebre Biblioteca. 

.:. Già negli « Atti e Memorie dp.lla R. Deputazione di Storia Patria per le Provincie 

di Romagna ", \' egregio amico prof. PIETRO FRANCIOSI ha pubblicato una breve me

moria storica su Monlecopiolo, Ora il Franciosi ripiglia l' argomento, lo allarga e completa, 

dandoci una bella monografia sopra lo storico castello. L'edizione, dedicata al Municipio e 

al popolo di Villagrande, è adorna di parecchie zincotipie, riproducenti monumenti e ,oggetti 

di storia ed arte (San Marino, A rti Grafiche Sanmarinesi, 1923), 
.:. S u La cullura italiana in Dalmazia (pubblicazione del Comitato romano della 

" Dante Alighieri ») il senatore LUIGI RA V A pronunziò, nel Teatro Verdi di Zara, nel 

settembre 1922, due importanti discorsi durante il 27° Congresso della Società Nazionale 

Dante Alighieri, Nel primo l' on. Rava portava il saluto del « Comitato di Roma ". nel 

secondo svolgeva, con larghezza e profondità, il tema dei rapporti della Dalmazia con \' Italia, 

e della penetrazione che in quella terra ebbero la cultura e \' anima italiana. È un lavoro di 
dottrina e di patriottismo, 

.:. Gli editori BERTIERI e VANZETTI, tanto benemeriti dell'Arte della stampa, così 

annUnziano la loro Biblioleca Umanistica di cui Itanno per riprendere la pubblicazione: 

« Per questa nOltra :Biblioleca UmanisUca abbiamo scelto la scri ttura di uno dei più com

piuti maestri della penna : Antonio Sinibaldi che, partigiano e familiare di Lorenzo dei 

Medici, il Magnifico, esemplò per lui, fra le altre, le auree pagine del « Libro d'Ore . 
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allumina to da Francesco d'Antonio del Cherico E cotesto carattere che denominammo 

UmanlStico » abbiamo 11110 e riprodotto con tutti gli accorgimenti della tecDlca moderna 

dellioandolo, come abbiamo detto, a lormare le pagine della nuova Biblioleca Umantsllca, 

la quale au bella carta, impre .. a a due colora con grandislima cura, pubblicherà scritture del 

aecolo decimoquanto o ad o anteriori, e sopratutto critture che non ebbero la veotura 

d' e$lere edite per le Itampe 
• A dirigere questa raccolta, COli antendimenti d'arte, niuno era pii) indicato di GUido 

Biagi, duettore della Medlcea Laurenziana, al cui consiglao si deve I rielumulone del 

caratlere del Slnibaldi Con la gUida di questo Maestro ci proponiamo pertanto di dare IO 

luce alcune aerie di prn,osl opulcoli o volumetli, In riltretto numero di copie, che araooo 

da nOI stampati con tutti i riguardi che nchiedono edizioni non lohanto importanti per il 

contenuto, ma ahrell elette per la forma - , 
.:. D ame di Fronda e 'Poeti d'llalia onhtola FRANCESCO PICCO un elegante volu

metto pubblicato dalla Cal8 Lattes di Tonno (1921), Sono tre grazio i pr06h intorno a 

tre genhldonne di Franc.a, Cmhoa d. Pil8no, Margherita di Navarra, Luila Labé che tutte 

amarono la cultura itala na, la prima delle quali - anzI - dall' Italia derivò. 1\ f .. cano 

mirabile dell' arte italian lignorel!llia i loro cuori, i loro intelletti . La loro cuhura trabocca 

nei loro scritti, in copia di vertl e prole : dilaga e la per mille rivola, lhe Icendooo la china 

dei secoli, sapida di s~ l .. letteratura fraoce e, prouima ormai - nel gran ecolo imminente 

_ a 60nre col IUO pii) luperbo ci oglio. 

.:. Infahcabale ~ \' egrellio amico nOltro dott o REN TO SORIG , di cui annunziamo 

due lavori recentemente appani, di argomenti moho di lanti fra d. loro, ahra prova della 

grande e larga cohura del direttore del Mu~o Civico di Pav; 1\ primo contiene i Capl

loli di una redazione sldlulario po\' .. e del !te. X/II (PdVI , 1'11' oop., 1922), CApitoli 

che IOno pubblacati intell,almente con un breve Icratto introduthvo . L'altro è mtotolat->: 

Gli "udentl del/' Uniou dà di 'Paola e i moli del '2/ , (utr.tto d I Risorgimenlo I/IlIiono , 

voi XVI, l. tC , JII). Il SOrlga elà \' elenco completo de~l. Sludentl, accompallnandol. di 

note e .llustraziooi 
.:. 1\ bel d .. coflo che GIULIO BERTO, I pronunciò a Modena opra Il concello d.lla 

sloria e l'opera slorlogrofico di L , A . Muralorl, ~ Italo pubblic to ora ID eleaante tlll

zione dali Cala EdItrice del cav . ull, Umberto Ori ndlni (Modena, (922), e I tta pr • 

cedere dal ritratto del Muratori . Lo Icratto del Berton. ~ d'le 'nato u ampia tela ed a"''' 

ad acute e prolonde conclu lon'. 
.:. GUIDO RUFFI l, beli 6gura di prole ioni ta e di IlUdiOIO, dllcendente di un 

lamlgloa Imparentala col Mllley, riprende in eia me con qUelto breye ICntto - mode tamente 

IDtololato: Un conlrlbulo agli sludi della congiurll esleme di Ciro fenoltì (Aquil , 011 gr l, 

Vecchionl, 1921; eltratto dalla Rassegno slorica d.1 Rt.orllim~nlo, , VIII) la gli" 

queltaone del rapporti polatici tra FrancelCo IV duc di MoJena e i p tnoto EnriCO MIII · , 

e Ciro Menottl, 11 I voro t auai più importante di qu 110 che potrebbe lalCiar credere 

la piccola mole: combatte alcune errate auerzioni del Rosi, .llumina p ,ecchi punti rimi ti 

.. noI olCuri, dà notlz.e IU Celeste Menotti e ul IUt. pi no di difesa del Iratello e d\luJe 

alle. mando giult mente c.he la nvoluzlone del \831 lu la grande alba dell' epopea itali.na 

e che n i loani dei luoi martori genero.i aveva alà aie giato la vi .. one lubhme del\' h.l" 

indipendente, una e libera. 
Plaudendo 8 quI' to bello Icritto del Ruffini, de~ideri.mo inc.itarlo a dar fuori , a van ' 

taaiÌo d~gla tudioli, Il prezioso materiale eh' eali pOISiede lui 1831 e lopratutto lui Milley 

e a pubblicare I o IItuto d~i patrioti modC'nt i lC'rmati nel\' driatico e dall'Austn cODdottl 

in priiliooe a ' t' nrLl 
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.:. Di ALI:S AI DRO NANNI, collega nostro, annunZlamulc gla .1 Cmme al/o Reqina 

Ma rgherita e Il ConIo a Francesco B aracca che ebbero luaanghiere accoglienze. È USCitO, 

pochi meli or lono, il pt.emetto lirico Lo nalle redenla dediceto alla Monarchia di SaVOia, 

a Benito M uuolini e al • FaSCI della Virtù combattenle -. 
La bella edwoncina ~ decorata del ritratta del Re e di Mussolini. 

.:. P er le Nozze Franchetto-Rocca Mocentgo e col titolo Lo Pace di Lunell,lIe fosle,

gioIa o R eggio Emilia (Regg.o E . , Coop. Lav. Tip. , 1921) \' illultre prof NABORRE 

CAMPANlNI ha latto, con l'arte che gli ~ propria, la narrazione della lesta patnottica, 

con I. quale fu celebrata la Pace di Luneville che ristabilì la Repubblica Cilalpana, e 

della quale il gener le Miollll, riferendone a Napoleor,e Bonaparte, IcriSle : «Due Città 

sole, M.lano e Reglllo, hanno felteggialo !olennemente e lestOl8mente la Pace e il londa

meDto della Repubblaca. L lupe,ba ed,zlone è arricchita di tavole lu" " testo, rappre

aentanh la piazza della RIvoluzione in Reggio E., la macchana archltettonl( per la Felta 

della pace di Lune ville e le quattro lempere che .. con,·rvano nel Muaeo del Rilorg.mento 

di Reggio Emilia, rappresentantI la v.ttoria, la Pace, Il Cenio della Libertà e la Repubblica, 

.:. Lo Ite o prol. A. 1PA I I a ~ occupato della Itoria del Risorgimento nella lua 

città Itudlando Il Prous.o politico J~i Rll'oluz'ClnoTl .. gglOni nel /796 (Reggio Emilia, 

T ip. Artag.anelli, 1922), finora ai poco noto, e rei quale ha potuto usulruire dI un bel 

manolCntto di AntoniO Re, hatdlo del celebre Filippo, mtatolato : Giomol~ della Bosl,gl,o 

di Modena, ama Grond'A lb~rgo, n.l quale furon o rinch iuSI 1ul fi nt're dell'ago. lo /799 
dei prtltsr rei di Slalo, swllo da m~ Anlon.o Re ncl I.mpo ch ' il' ; ho dimora lo. Nel

/'Albtrgo di Modena stn:a lictnzo dt' Superiori /799-/800 . E i particolari che ti C ... -

panini ne cava, IO no veramente intere aliti . 
.:. LUCI NO VI CHI continua " tradurre. poemi Ialini del Pllcoli . In Atene e 'R,uma 

(a, III, luc, \ 0-12, Firenze, fIIlDi, 1922) h pubbhcalo Ultima linea, lacendolo pr .. ce ' 

dere dal sunto che dolio Gandlaho CII e nella prdazione ai Poemetti latini di loagelto 

virll'llIno e oraziano. La tradUZione ~, come per gh alt" poemi, Dihda, ledele, efficace. 

L' opulColo ~ dedICato a Glultppe Lipp lini . 
.:. 11 benemerito du.ttore della Pro Montibui et Silvil " conte CESARE 

N ZZI, EGNI, pubblll:a uoa doli a e IDtereuante relazione lopra la 'Propaganda f oreslal. 

t I suoi mezzi (UdlDe, D . Del Bianco, 1923), 11 lavoro IIr di gran giovamento per la 

d.lna del patnmonlo loreltale nazioDale, lui quale argomenlo Il conte Ranuzzi ha acquistato 

le piÙ alte benemerenze. 
.:. Sotto l'aulpicio dell'AI ociUlone contro la JllfUlione della T uber ololi, dell' O'pIÙO 

Radllti I • E, T renlinl e dell' lahtuto Conlomato per I Fiala del Popolo e per l'op.r 

altamente benemenla e fattiva di Donna Elena San uanelh-Ghuon, ~ UICltO un elegantiulmo 

numero unico intitolato Infanlia (BolOllna, Stabilimento Polagr.6C1 Riuniti, 1923), a CUI 

hanno coll.borato molti fra I più 0011 C11l1ori Italaani, tra cui l~rtauI, Lipparini, Telton. , 

:;aponaro, Serao, Ne ri, Fraccarola, araldo, Callo, Ruggi, Fiumi, Gherardl, Dagnini , Pre 

cede una lettera di . E , O .gl.o, ID ui .. amina Il problema dell' Inlanzia abbaodonala , 

.:. 1\ dolio e inlahcablle mani, I:: B STIA 'O RL , 1 R, ID un Ilbrello che ha rer 

titolo Ricordi man~oniani a V/Cen%a (Vicenza, 011 Tip "I enhn , 1923), raccoalae tutto 

ciò che può le are il raode romanzle,e alla gentole .cenza 1\ Maozooi vi è quindi 

Itudlato in rapporto con G.acomo Zanell e con AntoOlo Fo azzero, e vi lono richiam o .lla 

commemoruionc manlooiana che 6no dal 1873 lu falla al R LICeo Piiafella e i danno 

nohzle lulla traduzione in launo degh inni del Manzoni lalta da FrencelCo F.lippi. CI SI 

iDlrattaeoe IU c,itici e illUltrato,i ,icentini del Manzoni e 1\ ,ecano rai!iUagli lulla co plc ua 

raccolta maDIoniana che conservaSI 8ella Blbl.oteca Bertollana di Vicenza. 
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.:. Tra le pubbhculoni danleache, uacile in occalione delle fesi e cenlenarie, dobbiamo 

pure menzionare Il volumetto di EZIO LEVI: P/ccarda e Gen/ucca, S/udl e ricerche 

danle3che (Bologna, Zanichelli, I. a., ma 1922) nel quale l: mlampala la lettura luI 

Canlo XXIV del «Purgalorio. che il Levi già lenne nella Sala Oraanmichele, ed 

1D0itre .ono adunale ricerche Iloriche inlorno ai peraonagl!' ~ aala avvenimenti che formano 

lo Ifondo di quel memorabile canlo. Tra le molte figure Ipiccano lulle altre quella di Pic

carda e dell' ignola Cenlucca Luccheae. 
.:. A Francesco FranCia, e IOpralutto al SUOI aUlorilratti, dedica, da molto lempo, ogni 

sua cura appassionala e aenlile miu EOITH E. COULSON JAMES, da lunghi anni amica fedele 

dI Bologoa. Un conlnbulo di mi I James pubblicammo in queslo IlellO fascicolo de L'Archi

ginnasio, ma delldero segnalare una pubblicazione, .ullo .Iello argomenlo, fatta in quesh 

ultimi me.i: Gli aulorl/ralll di F,ance3co Ralbolinl dello /1 Francio (Bologna, Cap~lIi, 1922), 
nella quale giunge ad Importanh conclu.ioni ~r la identificazione degli autorilralh del celebre 

pittore bolognele, frutto di lunahe, dihgenll e acute ricerche e o ervazionl La bella pubbh

cazione l: amcchita di quattro tavole, dI CUI tre con aulorilratti del Francia: quello della 

colleZIone Campana, r altro della colleZione Koppel, aià Bo"hl, di Berlino, e l'incisione d.1 

Faucei. La quarta tavola reca Il ritrallo di Alessandro Achillini di.egnato d. Fr nceICo 

Fr nei •• 
.:. 50110 la rubnca II G/ornallsmo l/oliano, diretto da Luigi Piccioni, 'CELO OTTOLI I 

pubblica alcune intere.sanli notizie .u U , Tarchelli e /1 « II piccolo giornale' foglio m.n.mo 

quotidiano; un veramenle curio o giornale del quale Il 14 luglio 1867 u civa il primo num.ro 

e Il 17 dello .Ie IO mele il .econdo ed ultimo. È un buon conlnbulo ~r cono ere la 

impOr!anle e .impalica figura del Tarchetti. 
.:. Nello ",oprlmenlo della lapide a Tommaso al"lnl, duco"o d/ ARl URO U 

(Firenze, RICCI, 1922). Con brevi parole, ma con elevato senhmento, al Linacher nevoca 

I lolenne figura di Tommaso Salvini, L' opu colo, pubblicato I~se del Comune d, FI.eoze, 

l: preceduto dal le.lo dell' iacriziooe dettala da Ferd,n ndo Marlini. 

.:. Le piccole suore del POl'erl - Cenni storici (Bologna, L. Parma, 1923) 00' ccolll 

dall' AVV. FRANCESCO CORAZZ -CASARI I; si nfanno dalle origini (e ciol: inlorno alla 

melà del .ecolo XIX) e i dilung no poi a detcrivere la .ede di BolOjloa di quesla Ope.a 

~r molti lati benementa, 
.:. La questione del/' Epls/olarlo di Pltlro Giordani (Mllaoo, nilas., 1923, e.t. Ilo 

dalla « RlrJls/a d' 110110 ,falc. J, 1923), le buooe .peranze nudnle per Il compimento della 

ar nde opera e le dillicoltà che indi IO no lorle coo gr nde danno deih .tUdl, form no r ar 0-

meoto di uo breve .crillo del prof. C. P. Cl RICt, che al Ciordani ha dedicato I ota pa.le 

della lua alhvllà , 

.:. La Ca .. Editrice Baroncini e Fliho dI Imol pubbhca 11 « l. di LFRlOO OHIANI, 

frammenlo pOltumo dI un romanzo che l'O.iani a\eva inlenzione di coodurre a compimento, 

\I dott CORSO Bu C ROLI h curala, col perme IO del figlio dell' aulore, sig , U o OnanI, 

l'edizIone di queslo frammeolario lavoro con amore e con cura, rilpdlando, il più ch' era 

po ib,le, r origInale aulografo, che non veva lullavia ancora ricevulo I puhlura del Maellro. 

nche fr,mmenlario, lo acrillo ha un grande Imporlanza per cono cere l'amma del peDsalole 

romagoolo. 
.:. Sonluosa l: veram~nle la nuova pubblicazione del doli . VI CENZO F RR RI -

nolo ai no.lri lellori come valorolo .Iorico della Ilampa in Rt'ggio - IU la finla/a.a dd 

Corali della Ghlara ~ JI al/,~ Chi~u di R~gglo Emilia (ReggIO E., Coop. fra Lavoranli 

TipOjlrafi, 1923), - \I Ferrari divide Il maleriale in quallro ruppi, a .econda dell nalura 

della fillurulone del CoralI, cht' omm no al numero compIe ivo di d,ci. Ile e J el quab 
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1060e ~ dala una lommana descnzione. SeI grandi ,avole fuori-Ieslo ed altre illusi razioni 

minori .ono d, bell' oroamenlo ali' Imporlanle pubblicazione. 

.:. Molto vanlaggio agI. Iludenll di geografia nelle scuole porlerà Il nuo.o hbrello del 

plof P C. T A SIS: Le nuorJe CircoscriZIoni AmmlnislralirJe del Veneto redenlo (Bologn , 

CappellI, 1923) che dà uno specchIO delle vane glUrildlzioni, che ilIullra le linllole prOVIOCle 

t per 0IlDuna dI el e h. schizzi e illusi razioni. 

.:. Da una lellera, fioora ined'la, del Cobenzl a Talleyrand dd 23 genoalo 1805, il 

Comandanle WEIL, l'illuslre .Iorico dI Murai e del ~riodo napoleoOlco IO genere, trae 

mformazioDl lopra uo incidenle curiolo riguardanle la consacrazione di apoleone I. È un 

incidenle di ehchella che tullavia, dalo l'uomo e I solennilà della cenmona8, ha la sua 

impar i nza , L' (lpU o o ha per 111010: Un Indd~nl Ju sacr~ de Napo/eon I (Epernay, 

Impr Sparn Clenne, 1923). 
.:. Da p recchi anni il prof. MARIO BATIISTI I .. occupa della Ilona med,evale 

della ua Volterra, e noi .Ie li, in questa R,vi.la, pubblicammo nOlevoli conlnbuli SUOI dI 

ricerche e d, documenli ined'li , Il nuovo .uo lavoro: I medici e lo m~d,clna in Volterra 

Rtl Mrdio ElIO (Callel60renlino, Tip. Giovannelli e Carpilelli, 1923) l: assai più importante 

dtgh altri ~r molt per d .. egno e per la e.len,ione dcII IrallazioDe. 

Premesst le nollZle generaI. lUI mediCI I,b .. rì e.erceDli e .u quelh condolh d .. 1 Comune, 

lulle dlSpoliZloni stalulane nguardanli appunlo gli obblighi della condoll , gli 'Iipendi, i doveri, 

le limilAZloni, p a Irallare dei slOgoh medici. o condolli, o liben, nei primi Imi lempl, 

POI n .. i c"h. 'Ve. I. h,ud. Il librello un compiuto elenco del medici ricordati, 

.:. \I sacrificio dcII donna duranle I guerra e r alt .. opera lua incuoralrice e puri6ca

tllce, celebra, in un brevt' mIniere nll simo opuscolo inhtolalo: La donna ~ lo guerra 

(B I goa, Zamchelh, I a, ma 1921) ARCELI BUTTI. Sono pagine scnlle ID Bolo na 

6no dal 1917, m or oppn.lunamenle nd le fuori con un anlroduzione e complmenli vari. 

Quelle di allora er no r role profeliche che hanno trovalo p'Ù lardI r effelluazione. 

':. Eu OLI I-B, LO Hl : P~r lo bio,rofi.J Ji Cecco d' A$coli (Firenze, 

E Ariam, I Q23; 61r Ilo d \I R.rJ'$/o delle R.b1io/«h~ e degla Arch.vl. a X XII) 
I documenh IOno Ire : UIIO del 1296 e glI hll due del 1324, Ir Ili dall' Archmo d, lato 

di B logna, da li Ali. del Pod slà e dalle R,f rmuloni. lire ai documeoll si recano noli zie 

I Inler nll lulla dimora d, Creco ID Bolo n , 
.:. Inlorno alla R,volUZIone dt'1 18 l, aono uicill - e vanno uscendo 111 que h annI 

oume. i SCnlh ch~ po.1 DO luce intorno J un fallO Ito.ico che ebbe fone un'1Rlpo.1 nZi 

mag IO re di quel ch .i lia CI duto 6nor l'r lah cnlli iIIu.lrah'I nolevol è quello di 

ENHI O L1BUHDI : L' Un/rJer rià di rbino e /' urblnal~ duranlc lo RlvoluzlaRt Jrl 183 I 
( ,Marino, 'p. E Halli, 1919) \I movlmenlo del 1831, che p,rliv dalla d e colta, 

doveva nete n meni" ere con \' Unlyersilà molti Ilrelli ImI rapporli, co l in Urbino come 

nellh al"i cenlrl unlvemlari della regIone : Ferrara e BolOllna. E co l realmenle fu: e Il 

Liburd, reca una bella e COplDII m .. e d, n(lhli., e dI do umenh .ull' rgomenlo , 

.:. F BIO, tEnl, b,blaole no dclla omunale cl, i~n., ha pubbh ato nel bel 

• un ioler 111-

m,chilO di I yole fuoll le lo , 

se" le d, m no rilll e ,are 

al 10110 del lac melll, condollo con ~-

o:. Nel G,ornale Donlesco ( . 6, falc , I), dirello da LuiQI Pielrobono e GUIdo 

Il 1~lIi, Il plol , C lDO Z C t I • mIna Ire P.r onogg/ dl1nt <hl r CI !\ta"o 

Lombardo, iZlo da V lbon e RlD,eri d .Iboli, del primo d~i qu " I·e •• occupato, a 
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lun\lo, il compianto Onot.. Il ZaccallnlDi reca nuovI documenti che danno mallllior luce 

sull' opera da e I compiuta, tratti dali" ArchIVIo di Stato di Bolollna . 

• :. FELICE CINQUETTI, hbraio, ha ded,cato al padre suo Giovanni Cinqueltt un 

opuscolo commemorativo (Verona, Bettinelli, 1923) tirato a 101. 100 esemplan, con una 

breve bio\lrafia dell' onorato, le necrolollle che comparvero nel vari lIiornali dI Verona e 

d'altrove e l'elenco delle persone che inviarono il loro compianto. Il Cioquetti fu un ... 

lorolo bibliofilo e "braio antiquario. 
• :. Un altro bel contributo alla storia della lIeografia in Italia nel secolo XVII, ci dà 

il prol CIOVANNI NATALI, del quale altre volte facemmo menzione in queste note, 

trattando dI G,an Rinaldo Carll geografo, 1720.179" (Bolollna, Stab. PoI. RiunIti, 1923). 

Il conte Gian Rtnaldo Carli, di Capodistna. che occupò con lommo onore la cattedr d, 

nautic e di lIeografia al\' Universi là di P dova, meritava bene una trattazione ampia e 

amorosa quale ~ quella dataci dal Net li, Il quale - raccolti i cenni sull' iltituzione dI co· 

delta cattedra e narrata brevemente la vila del CarI. - li ferma ad el min re r inse(!Da. 

mento del prole ore e la lua efficaCIa e le opere mRIIII'0tl dI lUI quala • Le opedizlonl 

deglt Argonauti in Colco " c La Patna degl. haliani " e c Le letter., americane " met· 

tendo in rilievo la profonda dottnna e Il patriotti mo di lui. 
.:. II prol CIO A NI CARBONELl l, benemerito Iludiolo dell medicina, col tItolo 

Amedeo VIII di Sal>ola ed il libro dell «Due Parole • di MaeJ/ro Yug/.dmo Fabri 

(Roma, III . Naz Farmaco\., 1922), porta un bel contributo ali cono cenz d, qu lIa ma· 

gOlfica lerie di Cod,ci Irallantl di Alchiml che li conservano nella B,bhotrca Unlvetllla"a 

di Bologna. for~ la più completa d'haha - Imeno per il num ro delle oprrr - ., 

me a insieme _ a quanto cred"li - da Benedetto XIV Il Carbonelll si intraUien pe' 

cialmente .ul CodIce 134 che contiene Il Trattato dI Cuglielmo F"bri « DI D .. ,: " e 

melle queslo in rapporto alle teone e conOlcenze mediche del lempo, 
':. ANTONIO BRUERS continua i IUOI tudi CloberhaOl In un arlleolo La Resur. 

rezione di GIoberti, estr Ilo d l Nuovo Pollo (Roma, « L' Ilave ,I 9l2), melle In tvl' 

denza Il grande ri Hglio che h nno I\vulO in quesli ultImI d~cenni gla Itudl lIioberliani, ed 

e amina i lavori più importanll he IU tale argomento lono uoclli . 

.:. Sopra la Famiglia imani (BolO\lna, Siab. PoI Riunill, 1921) ha pubbh • to un 

mtere nte opuscolo CES RE FOGLI direttore dello tudlo tOlleo AraldiCO Mareantonll) 

ClOaoni. La Famililia Simoni ~ di quelle asenll" .1 celo nobIle dI ComacchIO, dI p re chlt 

delle quala il Foali ebbe già ad o cupar i . 
.:. Del Bollellino Comunale e nell' Archil>lo .Iorico di Faenza ~ uscllo Il VII I •. per 

r a. 1922, (Faenz, l ip. Mont nari, 1923) che contiene una breve m perspicu relaZIone 

del v.loroso blbliole ilO doli P\E:TRO Z ,t e \' elenco delle opere ,It lcuni nolevo\. 

fondi recentem~nle entr ti in Bibltolec . 
.:. In memoria Jdl' MV. GiOl>ann; Mtngolr. I>Tec ",rdarlo generale Jd Comunt Ji 

Bologna • marzo 'vICMXXIII. Pubbltcato a cu." del Comune dI Bologn . (Bololln 

ZlO\luidl, 1923) Conti~n~ due affettuo I arti·oJ. dI BE. EDETTO C RP, . ELI I, dI 

AR. 'OLDO SCHI l, nonch~ l riproduzione dei manifesti e delle d .. po \lioni pei IUDerah. 

Sono riprodotti i dlScorll lenull dall' rciprete d, SII io Bu,i, dal CommI rio Pre' 

letllllO dotto Ferrero. d. I gretano CeneraI" del Comun avv. comm tatto!) "nm.tI'B. 

dal doli. Alfredo Boselli. P,elldenle dell' ociezione (ra ali impi ali dir; enli e tecnl I del 

omuor In fine havvi \' el_nco di oloro c.he inviarono condO\lltanu un dei"" t"bUI
O 

.1Ia memoria del\' indlmentic b,le collell8. 

LO NO SOHOELLI. dirtI/ore responsabile 

L'ARCHIGINNASIO 
ANNO XVIII· NUM . 4.6 BULLETTINO DELLA BIBLIOTECA 

L UGLlO·OICEMBIUoO 1923 COMUN LE DI BOLOGNA ~ 

• 

Di 

• 

Giulio Cesare Croce 

e del suo " Bertoldo" 

I. 

per iscopo la reV1SIone 

dati 

giocoforza procedere per inte-i. 

I a erttranno facilmente nel qu dro generale tali nuovi 

elementi lo. te o proce .0 d' n li. i che ad i ci ha portato. 

L'autOle del popolari!'; imo Bertoldo nacque a S. IOV nm lO 

Per iceto nel 1 SSO da un povero fabbro ferraio, he, dopo averlo 

affidato ad un val nte pr cettor , lo la ciò sctt nne, mOI ndo, nella 

mi eria. Fu r ccolto a (telfranco d uno zio paterno, egli pur 

fabbro, e rimandato a uola Ma il nuovo pedagoao, anzi hè uno 

colaro, e ne fece un .Nvitol e, e lo lO, ccorto en , cr d tte op

portuno e più utile chiamare il nipote in botteg •. Un b I giorno la 

botte a la fami lia m r no t dieina, in pro~ imit\ deIl 

villa di c rti i nori F nluzzi, e un ( ltlO b I giOI no il non più 

piccolo orm i fabbro ferraio nt poel., Vi l F antuzzi fu il 
primo teatro delle ue ge la: teatro eh , < p co a poco, dov agli 

IO 

J 
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apparire troppo angusto. Il Croce pianta la casa ospitale e l'offi

cina fabbrile, villa F antuzzi e Medicina, e tocca finalmente l'apice 

de' uoi desideri, la meta delle sue aspirazioni, entrando trionfal

mente in Bologna. Quella era, quella doveva essere, quella fu, 

mfatti, per tutta la sua vita, il campo della sua azione. 

Non quale, però, l'illuso poeta popolare aveva pensato, va-

gheggiato, agognato. 
In quello scorcio ultimo del ecolo XVI e nei primi decenni 

del seicento il malgoverno papale, tra i pontificati di PIO IV e di 
Sisto V, aveva ridotto allo tremo d'ogni energia plTltuale e fi
sica, d'ogni attività morale e materiale l' in igne e nobile città, 

per cui il nome Itahano era suonato alto nel medio evo e ne' primi 

lustri del Rinascimento. Paralizzato dal brigantaggio, e aurito dal 

fisco, il popolo bolognese e tenuava i nella mi eria e nella fame. 

Morta ogni arte, emigrata ogni indu tria, papi e p gnuoli pr pa

ravano la rovina. E di mi eria e di fame fu inte uta la vita intera 

di GlUho Ce are roce. Spes o non ebbe Il pane p r i numero I 

figli che lo chiedevano, pe so cocenti lagrime ngarono il olto con-

enzlonalmente orrid nte del canta torie. La ua vite è tri_tam nte 

monotona Giunto a Bologna, 'era allogato pr o un !tro fabbro 

ferraio, per pro vedere, intanto, ai bisogni primi dell'e i t nz . Ma 
poi il demone della poe ia completamente lo ripr e, per I ic ciarlo 

nelle piazze, per non abbandonarlo mai più, n ppur ne' mom nti 

della più cruda e ango cio a indigenn. Spo ò du mogli, m rì in 

Bologna nel 1609, la ciando tte figli pre ,o h' mis rabili. Ma 
questo figlio di popolo, che vanta, anzitutto, - gli rliglano, non 

ervo della gleba - la ua « tirpe hone t Il, ch _i duole del 

uo econdo precettore perchè non gl'insegna Il Virgilio D nt ), 

che non app na può aver tra mano un l idio. i, pur d togli d 

un pizzicagnolo, ia pur tradotto, e ne p ce avicI ment , 

dubbio attraver o Dante e Petrarc - com dimo ti n e UOI 

atteggiamenti po tici - arriv ino all'Ano to, di cui t nta p r-

ino una p rodi ,qu to fi lio di popolo, di iamo, eh lutto p r I 
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poesia abbandona, che tutto alla sua arte pospone, è un ari to

cratico d'istinto e di tendenza. E questa aristocrazia istintiva e m

tellettuale divenne nel Croce anche abito e coscienza, consuetu

dine, cioè, e consapevolezza. Il cantastorie modula i carmi al ritmo 

del suo violino - onde fu poi detto dalla Lira - tutto il dì nelle 

piazze e ne' trivi, ai fe tini dei ricchi ed alle corti dei potenti; ma 

la sua vita resta intemerata, la sua dignità intatta. L'A utobiograjia 
embra un trattato del buon costume I la poesia sua non SI piega 

mai all'adulazione, alla piaggeria del viZIO, non è mai equivoca 

nè curri! . om' egli sa di distinguersi intellettualmente dal suoi 

simili, uol anche mantenenii moralmente puro in quella torbida 

epoca di generai corruttela depravazione Che importa tutto il 

resto ì Il roce è fiero, orgogho o di que ta duplIce di tinzione. 

Ha fame, è vero; nche la .ua famlgÌta ha fame, egh vi e « come 

ugello in u le r, m Il, 'affatica notte e dì « per dar diletto al 

mondo tutto quanto )1 , e empre « nuovi concetll » manda attorno, 

non crede eh alcuno abbia mai tanto .cntto « in imil genio Il. 

Ebben ,quale corno! Egli non ha t nto da far i un mantello, e 

per I tr d Il 010 ~m rrito II n Ila ua cruda mi eria. Non-

dimeno, p zi nz Itr mai re.e I p ia ì 

Ecco 

pur tr 

nuo 

nozz 

•••••.•• , o ì .uol~ il ,,;~lo 

m ,,,,o .. eo .",1 r qu~l <hr a lui l'i e. 
• ben m. 1 m'nh, e m. '1utrelo 

P er queslO .1 pello m .. ' non l,ov pace. 

Pu, vo' ~IlUI' '111~1 ch~ .·onor '0 D lo. 

P "cl. 1 III nl lo' e ne compi e. 
Nè fin qUI pormi IV .. poco Icqu. l lo. 

I nhe eli, r I" m. on .'0 e a' lo. 

po 

\' 

te o: 

lim nto g n rale, gli 

na. m ntr 

rch' irri e c nzon 

.I 
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tino Carota, capo d'una banda di quei cotali briganti, che pur rap

presentavano la violenza della disperazione estrema contro un re

gime iniquo ed un governo affamatore. No I Gli dessero anche il 

paese di Bengodi, egli non farebbe mai più il fabbro ferraio; gli 

conferissero il dominto di tutto il contado, egli non tornerebbe 

mai più a Persiceto, a Ca telfranco, a Medicina. Nelle sale 

dei ricchi bolognesi s'era educato ed I trUlto, aveva imparato la 

compostezza e la gentilezza. E tah virtù non costituivano già per 

lui un adattamento, ma una lieta condIZIone nobili sÌlna di convi

venza tra le classi più elevate. (I Ri pettabllità Il esterna e v:t 

senza macchia! Indipendentemente dalla ste sa condizione di più 

elevata convivenza, Il Croce tene a, In è e per sè, a que to tono 

di vita. 
Anche i uoi gu ti 'erano affinati. Ve tiva preferibilmente di 

curo, ravviati i capelli e la barba. Non comune dovè pur e ere 

il suo profilo, se la pittrice Lavinta Fontana lo ritr e in una tela 

ora perduta, e Bartolomeo Pa sarotti gli fec altro ritratto . E 
di queste tele ei vantava i e mostravale con certa compiacenza. E 
anche quando tra la poe ia e la mi eria il uo cuor fu tocco dI 

amore, oggetto d l uo ardente entimento non fu una donna qu • 

lunque, ma una dama, a quanto par , as~ai appariscent 

tinta, alla quale il povero innamorato indirizzò molti so pir .1 

versI. iononostante la miseria mai lo lasciò. Ma egli 'er orm i 

ra egnato. 

S' io canto tullo Il aiorno il pan mi manca. 

E le non canto, mi manca a olni modo. 

Dunque. meglio cantare! E c ntò umile, ma con cio, ma lieto 

della sua tes a umiltà letteraria, che, a buon conto, re ta' immune 

dal « mal gusto Il dominante in P rna o, m, I gu to contro il qu le 

protesta SI compr nde quindi come la ua fam varca'\ e le mur 

di Bologna; com da Firenze ntonio D M dici lo hi ma 

orte; come, per poetare, ia pur andato Mantova e a a 'on 
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E per tralasciare tutti i minori contemporanei e posteri, che con lui 

furono in relazione, che di lui scrissero, basti ricordare che il ca~ 
\alier Marino gl'indirizzò il sonetto, SIa pure burlesco e ironico. 

della Murtoleide; che di lui scrissero il Cicognara e GIUseppe 

Ferran. 
Per que to suo degno d'ogni bassura intellettuale e morale, 

per que to suo rifuggire da ogni atto, men che compo to e corretto, 

per questa sua serena ra segnazlOne a quello ch' egli credette ed 

accettò come il de tino di tutti i poeti, Giulio Cesare Croce non 

fu, non poteva e sere un ribelle nella sua arte e nella sua vita. La 

nostra conclu ione ' perciò completamente oppo ta a quella del 

Guerrini. che. nella sua nota monografia, i forza di far palpI

tare nell'autore del Bertoldo « il cuore del popolo Il, del per oni~ 
ficatore di « tutta la eia e degli umili, che ri petta il uo DIO e il 
uo pnnCI ,ma che c l' Inqui -izione non fo'se co ì evera e fic~ 

can,'o i perm tterebb la barzellett contro al prete ribelle ed al 
Salvo pOI affermare pIÙ avantI che {( \'i~ 

ucci. o m lUi d in tutto il uo popolo»; 

, I 'o l'av r ffnmato più indi tro che anch « il po ero roce 

l alle T ccltel Pltarc ai banchetti d I ncchi Il. 

addirittur col Pul\' (( la co.cienza delle 

forza brut I che ,olleva fra l'arguzia e 

u prote t Il, e c. c o, non è qu to il (( tem~ 
eramcnt 'l p i logico del anta.tone bol gne e, ed è compi ta

a olut mente in deguato gli re al crogiuolo piri~ 
randc R~l'olulioll, enorm mente, "urdo v d re attra~ 

. l'O I lenti affumicat d Ila lott di cla ,la mplic nima del 

f Lbro di Per ic lo. Il I ce è, ì. cantor d l pop lo; ma ' fuori 

d I opolo. ppunto per que to può pari re alle cl i elevat 

anche d i loro do ri, cd e • rn gualm nt cc tto è gli m nc 

l rzell tta ilOnic 001 110 jOIl ICtIr d l medIO e o. olt nlo 

, d'a1tlO gen r . 

i oalI, 010 I fm di Bertoldo. 
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La sua natura non pareva troppo adatta alla vita di corte. Do~ 

vendo continuamente cibarsi, contro le sue consuetudini, di carni 

e di cibi delicati, un bel giorno gravemente s'ammala. I mediCI non 

cono cono la causa del uo malore e lo curano da gentiluomo con 

medicine accuratamente confezionate, non consentendo in alcun 

modo al desiderio dell'infermo, che chiede in istentemente una pen

tola di fagiuoli. Co ì. tra le lacrime del Re e di tutta la corte, mi

seramente muore Bertoldo. E troppo tardi i medici s'accorgono che 

la morte sarebbesi potuta evitare, se all'infelice i fosse conce o il 

cibo che, fino all'ultImo e con tanta in istenza, richiedeva: la pen

tola di fagiuoh. 

Chi di gallina na ce convien che razzoli! Que t la conclu

sione morale, la filo ofia ci ile di Giubo e, are Croce. 

Il. 

Della Bibbia, il gran libro d I medio evo, h sempre r I~ 

tato un gran fa cmo ull'immagin zion popol re pi nz di 

Salomone, manife la particolarmente nel due epi odi del giudizio 

ul bambino preteso da due madri e della di put con I., r gm 

Saba. Specialm nte que ta disputa. volta i mediant plOp t e 

oluzione di enimmi, in conformit' all'u o orient le. Il ••• d n he 

la regina Saba. int a I fama di S lomon , nel nom d l 

enne a tentarlo con nimmi. Ed entr la m Geru < l mm on 

molto egUlto e ncch ne, con cam Ili port nh roml d oro In 

enorme quantlt', e gemme pr zio. nn m pr nz dIr < -

lomone e gli dis e tutto quanto a e m cuore. alomon le 

dichiarò tutto qu Ilo che a av a l'rapo. to. non i fu gir di 

parole che pote re tare o, uro al re ch' gli non pot pi • 

gare Il. o ì la V ulgala, letteralmente ti adott . del 3" de I He. IO. 

Lo torico ebreo Giusepp Flavio, i uto dal 37 I 97. cir d 1-

l'era olgare, togliendo da Dione e d Menandro d' . f o, n ll' 

di certa relazione tra Salomone Abd mone di Tiro, e 001 il 
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figlio di quest'ultimo, Abdino, sapesse sciogliere gli enimmi del 

gran Re. Alcuni, è vero. non li seppe sciogliere; ma anche Salo

mone non eppe sciogliere alcuni enimmi proposti da Abdino. Gu

glielmo di Tiro. infine, riportate le parole di Giuseppe Flavio, 

espnme l'opinione che que to Abdmo sia da IdentificarSI - forse 

_ con « quel Marcolfo co ì chiamato da favaio e tradizioni po

polari, del quale I dice che cloghe se gli enimml di Salomone e 

che gh ri ponde e adeguatamente proponendo a sua olta enimmi 

da risolvere Il. 

II nome di M arcolfo - e I ncorderà ubito Marcolfa, moghe 

di Bertoldo - salta fuori, co ì, per la prima volta. 

Ma chi era egli, e quali erano que te (I favolo e tradizioni po-

polari Il ? 
Guglielmo di Tiro ( ecolo XII) non dice di più. Si a invece 

che nel , colo V papa Gela IO f ce togliere dal anone un 

erta Coni/ad/etIO alomonis, che Il antù afferma e ere una 

di puta tr uglielmo il onquistatore e II illano Marcolfo. Ma 

neanche il anlù dice, nè la ia capire donde abbia pre o tale 

notizia. embra inv ce che okero da San Gallo ( eco X) co· 

no e e di pula. p rchè d'un certo hbro di alomone e Mar-

f bb tt 'b . Icun attendlbllIt' colfo loda I orma, e ene non a n Ulsca 

(verità) al cont nuto. In manc nz di le d um nlo. gli tudio i 

d Ila qu tione, i quali i copiano l'un r \tro, n n h nno - puto 

far di me lio ch I ip lere dalI' pi odio dell I gin, ab l'ori

gine prim di M r olfo. tra ndo n elI' a 'c 'nno di iu' PI Fi, vio 

una prim \I confitta lomonic Il, e n Il'ignoto ap rifo di p p 

Gela 'o ddirittura il trionfo dell' nl goni t di S lomon . Il Il 

gem dell tter tur popolari - rip tono in coro - i rib lIò 

Ila tir nnid diR onnipo, nt, e lo mi e Il b rlina. li 

creò un comp tilor piu l nte di lui: da vincitore lo pre.entò 

into. umili lo per I, u up rbi , e gli agliò ontro le ue 

gtUfl • i u i 11tup Ti )). 

Or,l di tutto ciò . 
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Nel racconto biblico la regina Saba rappresenta la prova, il 
testimonio di fatto della ivi celebrata, universale sapienza di Sa~ 
lomone. Non rappresenta, non può rappresentare un principio di 

reazione, di antagonismo, di smentita, perchè in tal caso l' esten~ 
sore del libro acro non l'avrebbe neppur nominata. Comunque. 

il testo biblico dichiara esplicitamente che Salomone vinse tutte 

le prove alle quali fu sottoposto dalla regma, come un dotto. 

anche di fama, per dar prova del suo sapere, non esita di sotto

porsi al giudizio di altri dottI. Perchè il testo biblico non ci vieta 

affatto di supporre che. trattandosi di sapienza umana, (Iddio -
leggesi nel 3n lIbro de l Re - diede a Salomone sapienza e pru
denza moltissima) la regma Saba ne possedesse quanta ne era 

neces aria per giudicare il re Salomone. nzi, econdo noi, ciò è 
nello tes o te to ImplIcito Come, diver amente, ella a rebbe po

tuto pro are. far nsaltare. convincer I che DIO aveva veramente 

infuso a Salomone sì gran sapienza. qu Ila sapienza ch' e per 

altre vie aveva acquisito.) Abdino, o Marcol1o he fa e, nel rac~ 
conto già fuori del libro acro, già papol r. ta nella te a po i

zione della regina Saba: di aggiatore, di e perimentatore dell 

ap'enza del Re E e alcuni enimmi nè egli nè il sapienti imo 

Re anno piegare. uol dire che la oluzion delle que tioni, pa te 

in tali enimmi, trascendeva l'umana sapienza. Bi ogna. dunque. 

fino a que to punto, rinunziare all'idea di raffigurare n 11 regina 

Saba. in Abdmo - e quindi in Marcolfo - i primi antagoni ti 

di Salomone. E si sono invece precisamente il contrario Dall'ePI 

sodlo biblico fino al perduto documento della Contradictlo Salo
moni non abbi ma che elementi probatori. canonici e popolari. 

della te a sapienza salomonica. Se papa Gela io e pun e dal 

anone la C ontradictio. ciò non pot' e eT che per r gioni do · 

gmatiche. POlchè è indi cutibile che a tutto il ecolo 'II il sog' 

geUo. o ia la conver aZione tra Salomone e il uo int do utore. 

nella tradlZ10ne popolare, fu trattato ome cosa eri<. Oltre le 

parole di Nokero, fanno di ciò fede I piÙ antichi frammenti rima-
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stici, che sono quelli anglo~sassoni, del dialogo tra Salomone e 

Saturno, principe de' Caldei: dialogo, che, evidentemente, è uno 

viluppo del prototipo ieratico perduto. N e fa fede, oltre alcuni 

pas i di poemi francesi, il noto dialogo latino De Salomone et 

.\1 arcolpho, attribuito a Serlone. 
Dopo, le cose mutano, cioè 'mvertono. In tutta la letteratura 

popolare dell' argomento, tedesca, francese e latma, il Re non pro

pone che astru i indovinelli; Il uo interlocutore non risponde che 

con parados l, bizzarrie, schiocchezze. che nulla, spesso, hanno a 

che fare con la richiesta, sia pure oscura. Ma neppur qui, a nostro 

a viso, SI può ra i are l'antagoni ma tra la sapienza regale e Il 

buon en o o la beffa del villano. Lo pirito satirico iI inve te en~ 
trambi; da apienti, e quindi degni di ri petto. Ii rende parado ~ 
ali, bizzarri, incomprensibili e perciò ndlcoh. Indubbiam nte, II 

• 
carattere di Marcolfo, ubi 'ce una tra formazione: da aplent, 

temuto competitore. è diventato l'incolto, ma caltro illano. Ma 

anche il Re scende ad argom nti olgarucci, a casi comuni imi e 

in ipidi della vita. La reazIOne pre unta non è dunque dell'lgno~ 
r nt contro il apiente. del debole contro il forte, dell'umile contro 

il potente; m, - e mai - contro qu lIa apienza che. per er 

alta, di· nta a tru a, per non r popolare diViene incompren~ 
ibile. e p r iò infeconda. inutil all'umanità. E la satira popolar 

non f alt anta o 'curo ed inint lligibil il gran Re. ma rend pure 

0\ ente bizz HO e _ciocco l'audace ,·illano. che o ,. ia pure in 

altra forma. tener t ta al uo interlocutor . 

Chi dì gallina n ce \. .. 
D Ila tradUlion italiana d I cO'idetto \( M, rcolfo I tino )) 

( I 502 e 1550) GIUlio e are TaC tr r, rgom nto e molt 

materia d I u Bu toldo. M, rcolfo di nn B rtoldo. m in molt 

p rt mut to . nzitutt nei nomi: lomone ' di ent to lboino. 

I dei Longobardi. Mar alfa è la moglie di Bertoldo e m dre di 

Bertoldino. Poi nella :truttur, P icologic. non nei tratti fi io~ 
nomici. Bertoldo non è ironico. non è acre. non ostent 

I 
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tuosamente il suo buon senso: è un rude, ma semplice e frugale, 

onesto e arguto contadino, messo a contatto del lusso, portato 

nella vita raffinata di corte. Niente altro. Ed è vano tirar fuori 

la letteratura anticontadinesca del l' età di mezzo, per istabihre la 

relativa quanto presunta reazione « bertolde ca )). Il Bertoldo 
del Croce nulla ha che fare coi giullari e coi nani di corte, 

dato e non conce o che questi realmente rappre entino la ribel

lione mediante l'astuta buffoneria. 

In ventà il personaggio del loce e m gran parte foggiato 

ulla psicologia dell' autore. Bertoldo rivendica in base al uo 

rozzo buon sen~o la dlgmtà, la lib"rtà, la coscienza umana non 

contro i potenti o le corti, ma contro coloro che al potenti dalle 

corti le pro tituivano. La differenza fra que ta no tra interpr ta

zione e le interpretazioni finora date alla tipica creazione del can

tastorie bolognese è sostanziale. Ba ti ricordare, conferma del 

nostro a sunto, che il cortigiano fagotto, col quale di puta Ber

toldo, CI ' presentato dal Croce com ogg tto d'odio di tutta I 

corte Basti ncordare ch re Alboino amCl t nto Bertoldo e i duole 

così profondamente d{'lla morte di lUI. ch m nda a rintracci re 

la ua famiglia (Marcolfa e BertoldlOo) nella per nz di tra r 

qualche uo famigliare a lui omigliante. Il libro cl L oltili ime 

a lu;:ie di Berloldo è poi troppo popol(\re, p rch' i d bba TIC or

dare tutto quel cumulo di ma ime mor li, chE': ono inculcat come 

fondamento della ita civil e oci I . 

Ma v' ha di più . Bertoldo, ch non ·i le 'a il c ppello cl v nti 

al Re, che i meravlg!J, d'av r tro\ to in lui un uomo ome un 

altro, non .010 non rappr enta nella ment cl l ro I, rio I· 
lione cl Il'umile contro li potente e men ch meno una co Clen7 

« egualiterista Il, ine pii abile a solute mente nell econd m ta del 

ecolo XVI. Ma rappre enta proprio il conti aria. Il buon c nt . 

torie bologne e frequentava troppo volentieri, ri. p ttoso e ri pet-

lato, le ca e d i dovizia i dei potenti. Bertoldo, in quel uo 

"tto, ignifica oltanto h l'ignoranza cr del villano, n n 
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stituiblle col semphce natural buon sen o, può ottenebrare persino 

il senso delle relazioni e delle distanze, la coscienza dei rapporti 

e delle gerarchie ociali, profondamente radicata, nonostante le 

molteplici miserie materiali, nell' anima popolare della seconda 

metà del Cinquecento. Siamo, così, di bel nuove alla satira anti

contadine ca, ad una npre a - inconsapevole, ma non meno au

tentica e Ignificativa, per certe immutate condizioni di tempI -

della deri ione per il ( villan che 'inurba)l, della rampogna, in 

umile forma satire ca, alla burbanza (( del villan d'Agughon, di 

quel da Signa )l. Preci amente il rove CIO dI quanto, finora, s' è 

pensato e _critto u GlUho C e.are roce e ulla sua letteraria crea-

ZlOne. 
Il popolino accetta ancora la parte più gro solana del Bertoldo. 

e ciò piega perfettamente la opravvi 'enza e la popolarità del li-

ercolo. Il popolino ~i diverte un monJo a leggere del villano che, 

per tornare pr o il Re « come fanno le mo che Il, vi torna apra 

un ino I t I lo, ti un nugolo di mo ch e dI tafani. Es o ride di 

gran gu to quando, all'ingiunzione di r car I alla reggia in modo 

da (( ,r non e r vi, lo, porte odo l'orto, ia talla il mu

lino n, Bertoldo I pr enta al Re con una foc ccia di bietol , unta 

di burro, C"CIO e ncott, con un crivello day nli al vi o. plen-

ti. im a tuzi p r ncol quell, del \ illano, q ndo, p r J. fug ir 

a' cani affamati, lib ra un lepre o portate . che divien to. to lor 

reda. i (1·(\ d. Ile loro f uci. ln ' upe • bile tuzia mbr poi 

l'aver chiu lo irro nel acca, o' li. Bert Ida. ra t to chiu , 

per a er rifiutat _ così lament - nozze co picue. Lo birro. 

che CI" d di cciuffar l fortuna, entr nel 'acco, . i l sci legar 

e Il III no capp. v tito della ,. t dell R gIOa e con le c I"p 

alla ro e ia U cito di città, non pendo do, e rifugiar i, ntra in 

un forno : m un lembo d li v te r gal lo opr ... Portato l,ll 

pr nza diR • de '. re impiccat B rtoldo • llora chi d l 

grazi , alm no, di c glier i l'alb ro. li Rt> gliel c nc de. E B r

toldo gu con l, gu l'die tutti i bo chi d' It h nz trovo r l'alber • 
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finchè le stesse guardie, stanche, lo lasciano libero. Anche questo 

episodio è per il popolino il sommo della furberia. Ma tutta la 

parte morale, lo spirito medesimo di taluni epi odi, all' appa

renza grossolani e insipidi, sfugge a chi si accontenta del puro 

fatto ed altro non cerca all' infuori di questo. Però, chi si di

verte e ride scorrendo gli episodi del Bertoldo, ride anche della 

morte del villano, avvenuta per es ersi Cibato di vivande delicate e 

per l'insoddisfatto desiderio della pentola di fagiuoli. Il popolino 

non va troppo pel sottile e non avverte la propria contraddizIOne. 

O, meglio. non ne fa caso. O meglio ancora: è con mto che, dopo 

tutto, trattandosi di un rozzo contadino, il quale, nono tante la 

Ita della reggia, sempre tenne (I del monte e del macigno Il. la 

fine non poteva essere diver a. 

Ora, da que ta convinzione alla com ren ione d l (( ribelle ll. 

del « rivoluzionario Il, del precur ore della lotta di clas ,c'è dì 

mezzo l'abl so. 

Il Bertoldino n è pur prova. Il roce, lu ingato dal ucce ° 
del Bertoldo, In mento specialmente della parte più gro "'01 na del 

'uo lavoro, volle farne un seguito, accentuando la goffaggine del 

protagonista Le piacevoli e ridicolose semplicità di Berloldino. 
figlio dell'astuto Bertoldo con le sottili ed argute cntCl1ze della 

{arcolfa ua madre. e moglie del dello Bertoldo. sono. infatti. 

tutto un te suto di clOcchezzole. E sempre per u o che la popo

lantà del Bertoldo e del Bertoldino dip nd e appunto d, Il Ifl-

ipidezze grossolane, il monaco olivet no driano B, nchieri, bO-
I gnese pirito bizzarro. noto otto lo p eudonimo di amillo S .1-

ligen della Fratta. scri se Il C acasenno. ove la cioccheria tocc II 

rottesco. 

III. 

La trilogia bbe gran fortuna. tal punto. che l'argomento 
• 

parve d gni ;mo di poema. 

ella prim met' del ecolo XVIII - precur.ori d I circolo 
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carducciano nel retrobottega Zanichelli - convenivano nella bot

tega dell' editore e libraio Lelio Dalla Volpe. facendo crocchio. 

« sopra dure e rozze panche», quelli che l'abate Giambatti ta 

Roberti chiama i « riformatori della bella letteratura italiana Il. 

Erano quasi tutti scienziati bologne i. pervasi dal demone lette

rario. Bei tempi, quelli. a Bologna! Quando tutta questa brava 

gente viveva in placida. serena, fraterna amicizia, non velata da 

una sola ombra di malincoma, non adombrata da alcun senso d'In

Vidia. Quando non soltanto per i letterati di professione, ma per 

gli scienziah, per i maestri dello StudIO, per la borghe ia patrizia 

e non p trizla. per il clero secolare e regolare l'esercizIO delle let

tere costituiva II più quisito godlffiento e tetico. E Pro pero L m

bertlm. cardinale di S. R. hiesa, governava piritualmente la ua 

città; e matura a il gonf alomerato di France co Albergati apa

celli, e le or lle Manfredi cnve\ ano In 'er i ernacoli e compila

vano con Eu t cchlo le effemendl a tronomlche. E le sorelle Za

notti preparavano i .ucculenti pranzetti per I piÙ dotti ingegni d 11 

citt'. till ndosi il c rvello per accontent re la incontentabile ghiot

toneria degli amici. fra i quah Giampietro 7 anottl, lo torico del

l'Accad mia lementina, che contend a a Gargantua II nto del 

buon app tito, Sci nza ed arte erano eram nte in quel « 01 
d'oro Il il uggello l Il' amoro oncOl dia. Bologna un od lizio 

patriarcale di famigli , Ancor, l'abate Rob rti. tornato alla nati 

Ba ano, dopo la _ ppre' :on dei C. Uth nel 177 • ricord ndo 

i n1' nni f lici, trascor i n Il felic citta, ramment pure h, 

pa s ndo inn. n i alla bott ga di Lelio Dall Volpe .. i Il tra v gill 

dall te~t. il l. ti imo cappello ) in '\tto di profondo o. qui per 

tutta la api nz l; tI ntro racc lt , 
D ". r qu Il bottega? 

art Bern rdo Monti che n l 172 I "dova di certo iulio 

Borzaghi. « .. , pro u n o po hi anni dOlo l mort d l marit 

li di lui intere i tipografici. venn in d t rminazione di od rli: 

uoiron i dilf tti qu< ttro o g tti. cl cqui. t.Hono d Il v do\"a tutti 
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li sudd. :interessi, uno dei quali fu il presente Lelio della volpe, 

illustre per il disegno, al quale affidarono li soci il tutto che acqui

stato avevano daUa vedova Borzaghi ». I « soggetti», acquirenti 

gl' « interessi tipografici » del defunto Borzaghi sembra, invece, 

che fossero sei. Dall' atto costitutivo della società, ossia dalla 

« scrittura che li contraenti vogliono abbia forma di pubblico e 

privato provvedimento» risulta, infatti, che i firmatari « per il 
capitale », ossia i soci capitalisti sono: Lelio DaHa Volpe, Giu

seppe Antonio Avanzi - « il primo in stamperia, il secondo in 

calrteria» - G~ B. Rizzardi, Carlo Antonio Belluzzi, Lorenzo 

Bonazzi e G. B. Ballanti. La società era costituita per l'esercizio 

dell'industria e del commercio tipografico e cartario « compagnia 

di negozio sopr,a traffici di stamperia e carteria ». Alla tipografia 

era preposto Lelio Dalla Volpe, ai negozi di cartoleria Giuseppe 

Antonio Avanzi. « ... La ragione di detta compagnia - dice an

cora il documento di costituzione - deve contare rispetto a quello 

[che] s'appartiene alla stamperia col nome di Lelio Dal,la Volpe ». 

Ed è stabilito tra 1 patti « che il Sr. Lelio Dalla Volpe sia tenuto 

a prestare personalmente la sua assistenza alla Bottega di Stam

peria, posta in Casa Malvezzi da S. Pietro, e di tener appresso di 

sè le chiavi, far ,aprire e serrar la medesima alle hore convenienti .. . ». 
Si conviene poi « che il Sig. Giuseppe Avanzi debba egli perso

nalmente assistere alle due Botteghe di Carteria poste una nelle 

Chiavature, l'altra nel principio sotto il Porti,co de' Pollaroli, e 

quest'ultima dovrà pur anche servire ad uso di vender libri, e rami 

stampati ... », II Guidicini, però, facendo la storia del oaseggiato, 

recante i n. i 1627 e 1628 di via Aitabella. (dall' attuale via Indi

pendenza, ora, n. l) scrive: « Uno de' locali del Monte di P ietà. 

nel quale v' era il Monte di S. - Antonio abbate. che riceveva in 

d,eposito e pegno canepa; quello di S . Domenico, gioie, oro, ar

gento, arnesi ad uso delle arti manuali e industriali. Quivi era un 

palazzo dei Malvezzi .... Li ,3 ottobre 1755 i Presidenti del Monte 

di Pietà promisero a Lucio di Giuseppe Nicolò Malvezzi di acqui-
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itare questo stabile e -le sue adiacenze per lire 24000, nel quale 
trovavasi la posta delle lettere e la rinomata Stamperia di Lelio 

della Volpe, che qui ebbe suo principio ed incremento. La fabbrica 

ed officina tipografica fu cominciata li 26 settembre 1755, compita 

ed abitata nell'ottobre 1761, colla spesa di lire 181278,14. Nota

bile è la stamperia suddetta per esser stata il convegno de' nostri 

letteratj e scienziati nello scorso secolo. quali furono i Manfredi, i 

Zanotti, i Martelli, Fabbri, Ghedini, Pa!cani ed altri di bella 

rinomanza » . Ora, se nell'ottobre del 1755 « trovavasi » già nel 

palazzo Malvezzi « la rinomata stamperia di Lelio della Volpe»; 

se essa aveva avuto nella stessa casa « principio ed incremento», è 

chiaro che le date del 26 settembre 1755 e ottobre 1761 riguar

dano un nuovoallarg,amento. un posteriore svi,luppo della medesima. 

Si può, quindi stabilire che la tipografia di Lelio e C. era in via 

Altabella, sotto il portico d~lI' attuale caffè S. Pietro; che la bot

tega di semplice cartoleria «( oarteria ») era in via Clavature, ora 

via Piave ; che la bottega di cartoleria e libreria «( anche ... ad uso 

di vender libri ») era in principio della stessa via Clavatu;e. sotto 

iI Portico dei Pollaroli, e cioè all' angolo vi,a Piave-Portico delle 

Fioraie: precisamente ove ora trovasi il negozio di gioie ed orologi 

del signor Veronesi. Le T avole in ,appendice alle Gnomoniche del 

Quadri, uscite dalla stamperia di Lelio nel l 736. recano nel fron

tispizio una vignetta, nella quale l'orologio del Palazzo d'Accursio 

scorgesi in linea retta con e da un grande vano di porta, che s'apre 

sotto il portico dirimpetto: senza dubbio - come si deduce dal

l'intenzione prospettica del disegno -' - la 'porta della libreria di 

Lelio. Un solo passo a destJ'la o a sin~stra - si può tuttora verifi

care, recandosi sul luogo - sposta questa rettilinea. Ebbene, il 

vano di detta porta corrisponde perfettamente alla porta d'entrata 

del negozio Veronesi. E ' opinione, fondatissima. del Sighinolfì che 

la libreria passasse, in seguito, sotto il Portico delle Scuole, all' an

golo di via Musei, e che non sia da escludersi un altro trasferimento 

più oltre, verso il Pavaglione e le scuole stesse. Comunque. è certo 
" 

• 
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che, attorno al 1736, - l'anno della pubblicazione del Bertoldo 
in rima - la bottega di libri di Lelio Dalla Volpe era nel luogo 

e nel locale da noi precisati. 
Sorge ora un' altra questione. Dove convenivano i « riforma-

tori della bella letteratura italiana? )l. N ella tipografia, o nella li-

breria? 
L'abate Roberti, come s'è Visto, parlando di « dure e rozze 

panche n, sulle quali quel dotti sedevano, embra accennare alla 

tipografia. Marc'Antonio Laurenti, protomedico di Benedetto XIV, 
In una lettera da Roma in data del 2 settembre 1747 a Michele 

Grilli, presso Lelio Dalla Volpe, scrive: «... Vi prego pOI de' 

miei rispettosi complimenti col signor dottor Francesco te o (Za

notti) e col Signor GIO. Pietro e a tutti i mi i Prom ed amici che 

capitano in cotesto negozIo del ig. Lelio ,;. E qui 'indica chia

ramente la libreria. Ancora Il Monti, narrando con ane ine at

tezze l'origine del Bertoldo in ver i. (afferm • tra l'altro. che il 

poema era stato composto « in terza Rima )l) cri e: « el 1736 

fra II moltI che frequ nte ano l'officina libraria di que lo tampa

tore (Dalla Volpe) s'incontravano li tre dotti ed illu tri no tri c n

cittadini Zanoth. Manfredi e POZZI. per li (juali nuovo lu tro 

accrebbe SI per la loro dottrina a Bologna ... )1. Per « officina li

braria » può intender i tanto la tipografia qu nto I hbreri. trat

tandOSI. come nel ca o attuale. di un editor -tipogr fo. E final

mente non v' ha dubbio che il uidicini indichi la tlpogr<\fi , 

poich'. come s·' isto. parla proprio d Il (( t mp ria li quale 

« convegno dc· ... lett rati e scienz·ati)l. bbene. c i con ideri 

che la persona di Lelio era il centro d' attr zione di tutti que~ti 
illustri uomini; e non ri dimentIchi ch que ti. gl'inizi d Il' Li nd 

tipografico-cartaria. era prepo to alla ola tipografia, bi ogn con

venire che il luogo primo di riunione de' dotti bologn i fu \era

mente la stamperia in via Altabella. Si pieg no co ì I « dure e 

rozze panche )l del Roberti e I recisa ffermazion del Guidicini. 

1\ a nel 1736 la società « in comandit )l tr i ei brav'uomini. 
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che avevano acquistato gl' « interessi tipografici» del Borzaghi, 

non esisteva già più. erasi ridotta a due: Lelio Dalla Volpe e un 

« compagno Il. del quale non ci è tato possibile identificare il 

nome. e lo atte ta Il Monti. nvelandoci le « molte difficoltà li 

Incontrate da Lelio. per la pubblicazione del Bertoldo in rima, 

« con il compagno li. il quale « non volle fosse stampato per co

mune mteresse ». Il Dalla Volpe. che « ben volentien )) aveva ac

cettato la propo ta dagli autori, tampò allora il poema per conto 

uo. Lelio tratta, dunque. in quest' epoca. anche gli affari hbran; 

dalla tIpografia è già passato in libreria, è anzi padrone qua i 

esclUSIVO dell'azienda. SI comprende come Il suo po to non la. 

non debba più e ere In via Altabella, ben ì sotto il Portico de' 

Pollaroli. in quello che. dopo un decennio, o poco più, il Laurenti 

hiamerà il « negozio del ig. Lelio Il: in quella bottega di « libri 

rami tampati ". che lo t _ o grande editore chiama già nel 1736 

la « mi bott ga l). Il convegno d i dotti pas Ò. co ì, dalla tipo

grafia nell l il r ri . 

Iv 

arra iampi tro Zanotti come il pittore GlU ppe M ria 

re pi, d tlo lo pagnuolo. entla, e « in fanta la di intaglIare al

CUlli rami Il' acqu forte e p rciò f ce venti di egni de' fatt i 

buffone chi di Bertoldo, di Bertoldino e di aca enno, conforme 

ri e il roc. e lo aligero. e gl'intagliò. e b lli t nto. e co ì 
grazio i riu irono sì fatti intagli. h ne furono dc tutti ricer t 

le tamp V d ndo que to ·i po e nche d ipingerli in altrett nti 

rami della t a mi U!". c n Il l'i grazi" più ncor,. e furono 

comp lati d l P in ip P. nflli, ch e li tiln molto cari l. L'edi-

tor Lelio D lla olp, venuto in po e o dei logori rami d I 

Cre i. commi e Lodo 'ico M ttioli ch li rif e e. « lun-

g ndovi altr h ure. .01 m nt ritenendo n ll' fi ur princip, li 

il di egno dello p gnuolo V'h bi ogn. to poi ag iunger di uo 

ritrovamento il fronti pizio ch contiene l f miglia tutt di Ber-

Il 
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tolda, espressa con molta grazia, e verità, e di più ancora alcuni 

p ccoli paes;, che sono gentili, ed eleganti al sommo Il. Or av

venne che una sera nella bottega di Lelio si trovassero, col bravo 

editore, il medesimo Giampietro Zanotti, il medico Giuseppe POZZI, 

Lodovico T anari, dottore lO legge; lo Scarselh, traduttore del T e

lémaque di Fénelon, Gian Gioseffo Orsi, letterato, amico del Mu

ratori, ma sopratutto stimato in Bologna per I suoi (( pareri caval

lereschi», e il conte Marescotti. Lelio ma trava al convenuti le 

stampe del Mauioli e tutti n'erano ammirati. Talmente che -

com'egli stesso narra - « vi fu allora chi dis e che ottimamente 

elle starebbero in una lunga poe ia, divi a in canti, e che se ne 

farebbe un bello, e buon libro. Piacque ad ognuno un ì fatto 

pen iero, e se a me più che agli altri piaces e parml, che non oc

corra, che il dica; e perchè v' erano alcuni l tterati u mini, e nella 

poesia molto valenti, i quali molto applaudirono alle d tte st mpe, 

fu da es l un tal pen iero approvato, per lo che i stabilì di adem

pierlo come pnma si potesse; ed es i, ed io to to procurammo di 

trovare altri poeti, e letterati, come fortunatamente ne venne f tto. 

che a codurre a fine una tal' opera ne de er mano Il o ì Vide 

la luce Bertoldo con Bertoldino e aca enno - in ottutla rima -

on argomenti, Allegorie, Annotazioni, - e Figure in Rame -
In Bologna MDCCXXXVI. - Nella lamperia di Lelio dalla 
Volpe - con licenza de' supenori. 

Ma Salvator Muzzi, nel togato linguaggio he fu uo e in 

gran parte di quella brava gente, ha rico truito - erv ndo i l r

gamente del antù - la caratteri tica conver azione che mette 

conto riferire. Dopo aver narrato com uno de' pre enti affer

ma e « che sarebbe nu cita cosa molto dilettevole e gradita il 
pubblicare le tamp coll' aggiunger i i fatti dei tre villani, d Ila 

prosa tradotti in rima Il, co ì pro egue: « P r bacco, que to 

pen iero mi piace, damò Giampietro Zanotti; e ar bbe artr 

mio un vago ma aico un poema di diciotto o venti c nti compo.to 

da diciotto o venti autori! 
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Oh questa sÌ che è da ridere, proseguì il dottor Pozzi,' questa 

-da vero è una bizzarria da p:ttore! 

E perchè no? sarebbe un lavoro di società, che potrebbe forse 

trovare imitatori. Non riu cirebbe toscano come i versi del Berni 

del Lippi, non tutto uguale e brioso come la Secchia del T as

soni, o come il ,.,,/ ecellale del Caporali; ma qualche cosa nuscI

rebbe. E' certo che nelle nostre camiciuole la varietà de' fiori e 

dei ricami ne alletta, e che non arebbe deforme un poema bur

le co dov' altri appunto imitas e il Berni, altri il Caporali, altn Il 

T a ani, scrivendo chi to cano, chi lombardo, secondo le fonti 

diver a cui vessero attinto. II più difficile piutto to sarebbe tro

vare fra i letterati bolognesi un venti .cnttori che potessero bastare 

ad un tal peso. 
e non i trovano in Bologna, interruppe Lodovico T anari, i 

cerch rà aiuto da qualche amico di fuori, come sarebbe un Fru
oro;, un Zampieri, un Baruffaldi, e che so io. 

ffè di Dian dite b ne, pro guì il Dotiore Searselli; e un 

to poi. un .010 cal to burl co p r cia cheduno, non è co a che 

d bba om ntarci. 

, delta! 

, f tto I 
on manc h di tribuirc 1.\ m t ri ! 

Que t'ufficio tocch r' L lio. non gli piace grav r i del-

l'edizione. 
cc tto anzi col m imo piac r 1.\ loro propo t ; e e i 

tra no tanti b n voli poeti quanti n b tino ll'uopo, mett rò 

orte i loro nomi, e chi primo u cirà dall'urn detterà il primo 

C nto. chi cond. il condo. e i, 'Ia fino all'ultimo. cui to -

cherà ac enno coH int rior ineoll t . 
Bra 'o! ì v tr o qu ttro d un t mpo. 

che di lO i far'L. dim ndò il m r-

e e e Or. i, che ncor non a . , .. P lo. - un po m non h 

un po' eli l, un lO' lulil\, dilet r: (1M t) nl. 
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esser utile, e forse ancora darà noia, come le scorze d'arancio. 

che fiutate non sono spiacevoli, ma trangugiate aggravan lo to

maco e metton nausea. 

A vete ragione, rispose il conte M arescotti; ma non bisogna com

porre una melensaggine di poema, altrimenti ci faremo prendere a 

sassI. 
Tutt' altro, npigliò lo Zanotti; se non v'è allegoria, moralità~ 

e un po' di vantaggio popolare è meglio dimetterne il pen iero. 

Si può, per esempio, esponendo la vita di Bertoldo, mostrare che 

la virtù, avvegnachè risieda in corpo rozzo, e che al suo primo 

aspetto comparisca talvolta un po' austera, nulladlffieno si fa poi 

apprezzare da tutti: si può mo trare che colui che non a con er

vare un segreto non è atto agli affari d'importanza; che le donne 

sono veemenhssime nell'ira allora pezialmente che i offendono le 

loro passioni piÙ delicate; che spesse fiate un TU tico può umil iare 

l'alterigia di un superbo; che il savio po to in mezzo ai pericoli, 

o coraggio amente gl' mcontra o destramente gli sfugge; che l'inte

resse e l'amor profano corrompono la prudenza degli uomini, 

l'espongono a gravi simi rischi; che finalment colui che muore 

maggiore di quel che nacque, muore empre glorioso; e che 11 

avio deve rendersi utile al pubblico anche dopo morte, coU' e empio 

e cogl'msegnamenti che lascia. 

Sapete mo, oggiunse Il T anari, che oi avete ragione I Anche 

in umile scritto I può trovare argomento di non inulil i truzion . 

E ono anzi nece sari gli umili critti. pro eguì Giampietro, 
voler che il popolo gl'intenda, li gu ti, e n tragga vantaggio. E li 
è perciò che Il poemetto d l roce pro eguito dallo Scalig ro, 

verrà s 'iluppato d noi in i hle facile con prov ida antiveggenz • 

potrà riuscire non inutile: tanto più che dipinge lo te o popolo, 

senza mo trarlo vile ed abietto. come purtroppo ritengono Icum 

che pon nacquero olgo. Il buon ferraio poeta si seppe m tte! in 

mezzo a questo popolo; tudlollo, e conobbe ch' ei non 'un be ti 

ciocca e frenata, ferma ne' uoi pregiudizi. o tinata nelle p g-

157 -

~lOri abitudini, senza princIpI. senza costumi. cieca, superstiziosa. 

<:aparbia. tutta sensi e fantasia, e priva affatto di ragione. Co

nobbe il Croce che si trova molta virtù in mezzo a quel popolo il 

quale potrebbe credersi da taluni destinato soltanto a sonnecchiare. 

e a rimanersi un abiSSO d'ignoranza, un semenzaio di follie, una 

entina di vizi: che quando parla non debba dir che scempiaggini 

"ul bel tempo, sull'influ o della luna. ui sogni. sul lotto, e che 

o io. In ece, se si esamina bene il uo parlare, vi si trova non 

rade volte finezza di buon sen o, verità e saggezza di proverbi, 

ì truzione in fine per chi voglia conoscere l'uomo dall'uomo e non 

dai libri mal ani che lo faI ano e lo deprimono. - E i vizi tes i 

di que.t'umile parte della ocietà non potrebbero forse rivolger i 

in emenza di bene, purcht: I opera e e i vole e? Chi pcn a a 

correggerne l'imprevidenza e lo .coraggiamento. insegnandole a 

cercare m te a il accor o della vecchiaia, anzichè perarlo 

n Il pubblica c, rità ) hl l fa manif sh I beni della temperanza. 

l'antiveggenza del n parmio, l prudenza omma di reggersI in tale 

gui ~ che i mali non na cano. per non avere a co ternar i dipoi 

nello tudiar un rimedio in mali già nati? Ecco. amici. un a to 

e glorio o c mpo dove la nostra l tteratura può mieter onorate 

p Ime: o un c.mo immen o. for' p r anco intentato: mo-

.iamo noi a quel c mpo. e procuriamo di g ttar i salubre emenza: 

Izi m le vele in quel mare. e di. mo oper indefe a per i piarn 

ogni eno: uniam ci in concordia verac, a que to popolo (che 

anel pure, l uo meglio) parliamo co e adatt te in modo dattato. 

Beni imo! egregi mente! vi a mill'anni il no tro l mpietro. 

ridalono duna 'oc quel he tro ,Ton i pre,enh. E IO elfo 

Po::zi ripr e a dire : 
II no tro _ notti ha r gion ! P r migliorare la oci t; bi 'ogna 

requ nt d,. t nerle di cor'o in modo hietto e onveni nte. 

on e più t gione ch i cqui ti autorità roto1. ndo una bott 

p r l pubbliche vie. o ciupando il proprio per ridur i bere nel 

o cavo dell" mano. Ri ogn f rl da he con r av 
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onestamente con tutti, ed insegnava alle genti t'economia della vita 

domestica e civile, la religione, la probità, la giustizia, e il quale 

non cozzava di fronte contro gli errori del ~uo secolo, ma vi po

neva da costa utili entà solidissime, che mette an radice, e vale

vano a soffocare le contrarie menzogne. 

E tutto questo, mterruppe Lelio, mi sembra inutile se i letterati 

non confermano i loro detti con una vita co tumata, innocent . 

Allora il popolo gl'intenderà, e darà loro a colto; co icchè il frutto 

verrà lento ma sicuro, e dolce e maggiore della peranza. 

Egregiamente, proseguì lo Scarselli; si la ci ogni fra e iro a e 

malevola, SI parli con moderazione e bene olenza, si tenga quel 

mite linguaggio che solo può conCiliare i cuori in un unico n

timento, e drizzare le opere alla piÙ nobile m ta. 

E i letterati di una intera nazione, anzi dei popoli uni~cr i, 

conchiu e Giampietro, vi\an tra loro qua i frat Ili: la gloria d'uno, 

la la glona di tutti; non piÙ si deturpi la fama del colI ga; in-

vece di deprimere le opere con un'analisi maligna, 'i titui c un 

smte i universale di tutto Il meglio che la supern Prov id nla 

l pirò nelle menti nostre, nei no tri cuon, m tutt le nostre facoltà. 

A queste parole - prosegue Il Muzzi - i ei l nti Dolo· 

gnesi, raccolti nella bottega del tipografo, I trin ero amo h ,01-
mente la mano, e giurarono un patto d'alle nza non pur fra loro, 

ma con tutti gli altri fclsinei, e con quanti uomini di letter , n

tava allora l'Italia. Infatti ediamo d I [oema del Bel laido che 

entisel crittori i posero opera, e he tI' dici oli era n no tri, 

mentre glI altn tredici ve n' vean de' to c ni, de' lombard i, de' 

romagnoli, de' ferrare i, de' liguri, tutti concordi fIa loro, tutti 

lodati per equità di co tume. Ed ecco nd 1736 u.cir pei t'I i un 

dettato, che pochi mesi prima non ra h un prog tto; comp

rire per fatto d'Egregi, i quali (com dic il Salvini) tiro \" n 

tutti gli uomini come fratelli e pae ani: fratelli p rchè di cend nli 

dal mede imo padre; pa sani, perch' tutti di qu st grande cill:l, 

che mondo i chiama Il. 

I enti canti del poema non comprendono, com" noI. Il 
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cinque dei principali episodi - quelli da noi ncordati - della vita 

di Bertoldo ; di Bertoldino e Cacasenno i più grotteschi Gli ar

gomenti di ciascun canto furono critti dal bolognese conte Vin

cenzo Mare cotti. Il padre Giampieho Riva di Lugano cri se il 

primo canto; il bologne e Paolo Bath ta Balbi, medico e profes

sore di fi ica, crisse il econdo. Il terzo canto fu scritto da Giam

pietro Zanotti; il quarto dal Pozzi; Il qumto da Lodovico T anali; 

il esto è attnbuito a France co Mana Zanotti, ma è del fratello 

Giampietro Tra gli crittori del rimanenti, che riguardano le torie 

di Bertoldmo e acasenno, i trovano uomini che rispondono ai 

nomi d' Innocenzo Frugoni, dI Gerolamo Baruffaldi, dello Scar-

elli, di Ercole Maria Zanottl, del paleografo abate Amade.i. 

, • il mar he e Landi di Piacenza; ci ono due cremone i: F ran

Cl co Lorenzo rotti e il dottor France co Arrisi. Traduzione in 

dialetto bologn e (1 740-1 741) ad opera delle orelle Zanotti. 

di T er a 1anfredi e dello storico dell' I tituto delle Scienze, 

Bolletti; undici ristampe di tal tI' duzione col te to italiano a 

fronte e incisioni d 1 anta l' Ili ,Quadri, Pisani e F abri, ridu

zioni e attenuazioni dI quelle del M ttioh Nè manca la tradt-

l'one france : Ila H • 175 . Tal la fOltuna del Ber/old 

In run . 
Ma. ignot a tutti gli tudio i de.lI'argomento e d l Settecen o 

bologn _e, d noi con ultati, ad c ezion d 1 Monti. . rima t 

un piccola dizione d l po m (15 • di 310 p gin num-

r te, pubblic ta n l mede imo anno 17 6. in cui \id I lu 'e l 

grand dizion. Lo t o ditore Lelio Dall Voi p • in un non 

bre e pref( zione. n rra la ton d l Bel tolda Il in forma grande 1\. 

ichiar( che ha t mp to que to « di piccol forma Il perche (\ e 
v'ha alcuno br mo o di que ta pi( ce ole, e gi conda po i . ch 

non i tro\ i \ r t l nto di pender qu nto l' !tra edizion l me

rit ,poco p nd n o l' \bbi (' altro non cura) c comod l' bbia 

da portar co, e cC n po~ il in qualunqu 1100 0, e ncor p" t'g

gi ndo 01la1 (re Il. Oltr i nti anti d l po In , null' ltro on

tiene all'in fuori del ritr, tto dt'l 10C, d l 00 tto dIr 2 l r ' 

• 
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- che è pur nella grande edizione -, degli argomenti del Ma

rescotti. Contiene, invece, venti incisioni in rame, riduzioni in pic

colo di quelle del Mattioli, delle quali le prime due recano visibile 

la firma del Contarelli. Le altre sono anonime, e non sembrano 

- a giudicare dalle linee prospettiche e dagli scorci figurativi -

opera degli stessi altri illustratori della trilogia m dialetto bolognese. 

Comunque, ciò che Il Matholi fece per il CrespI, il Cantarelli 

e gli anonimi illustratori fecero per il MattioI.. Le figure sono 

conservate, ma sono semplificati gli acces ori: i contorni e gli 

fondi. Come mai questo piccolo Bertoldo in nma sia sfuggito 

all'occhio e allo studio di tantI valentuommi - che per seri ere 

la storia del poema SI son tutti fondatI sull' auI.co Avviso a chi 
legge del De Antoni, premesso all'edizione gr nde - è davvero 

un mistero. 

E' un fatto, ad ogni modo. 

Ed è un'ombra, che rende più fulgida la luce, ancor r ggiante 

mtorno alla figura dell'umile cantastori bologn e. 

Dal poema alle scene. 

L'ultIma, recentis ima, incarnazione del per-onagglO del Croce 

c appar ~a sul teatro. CI to ignor Binda Fedi, la era del 19 et

tembre u. ., pre ento al pubblico del ( Filodrammatici II di Mi! no 

un uo Bertoldo, « fiaba atirica burle a )l, che, gr zie alle e pr e 

intenzioni d' italianità rinno atrice nche ull cena, fu b nigna

mente accolta ed applaudita. L'autore ha portato Ila rib ha I., 
pura e semplIce tradlZ10nale interpret zione del illan di re I· 

OOino, coi noti episodi, l motti, le facezie, pur note Non d tò, non 

pote\ a destare alcun mteresse. Se al Fedi fa e orto Il dubbio che: 

l'interpretazione tradizionale del per onaggio d l roce era com 

pletamente erronea, egli avrebbe potuto pre entare non 010 un Bel

tolda novis imo ai profani, ma quella ver e propria lì b ahnc, 

la quale, soltanto perchè penetrata dello pirito anticontadine co, po

teva riallacciar i alla tradizione popol re it liana e rivivere - og i 

pecialmente - vitahssima. Ad ogni modo, all'autore di que to C'. 

OICO Bertoldo, appunto per averci dato il personaggio tipico nell 
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tradizionale interpretazione, bisogna riconoscere un merito. Il merito 

di avercelo ripresentato tale e quale, senza alcuna aggiunta o trave

timento o adattamento ai mutati tempi: senz' alcuna preoccupa

ZIOne, insomma, di « rinnovare il suo personaggio o quanto meno 

dI rinfre carlo Il, come pretendeva qualche critico. La tradizione, 

ia pure con aerante un' erronea interpretazione, va - ignoran-

do -j tale errore - rispettata. Se no, arebbe come far viaggiare 

AIe andro Magno in aeroplano o R e Lear in automobile. Il per

nagglO torico o toricamente con aerato dall'opera e dalla tra

dizione letterari d v' e ser la~ciato empre nell' atmosfera della 

età ua. EZIO FLORI 
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L'allo d, o.IIturlnne della ocietÀ l. Lelao D Ila 
al 74.5, '\/"no.crr/ll Gozzadml dell B.blaottc 

F.. •• 
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I Manoscritti Mondini 
La Biblioteca comunale de II' Archiginna io si è arricchita, non 

è molto, di un altro pregevole fondo di manoscritti attlnentisi alla 

storia dell'Università bolognese, e m partlcolar modo all' insegna

mento e allo studIo della medicina nei coli XVIII e XIX. 

Nel 1914 il chiari Imo avocato Virgimo SaVlni, discendente, 

per lato di madre, dai celebri medic I Mondim, donava alla nostra 

Biblioteca tutto un ricco ed ampio materiale riguardante i Mon

dini: scritti originali, documenti celebrativi, memorie, lettere, auto

grafi. L'avvocato Savmi aveva gelo<amente conser ata e premuro

samente ordmata tutta questa supp llettile che si er , di padre In 

figlio, tramandata nella ua famiglia; ma dovendo allora abban

donare Bologna e non es endo icuro di ritornar'i tabilmente. 

pensò che questo prezlo o materiale non do e a u cire dalla città. 

e con genero o e gentile pen i ro lo affidò a que to I tituto he. 

per il nome stesso e per la ua funzione. {> destinato a con rvare 

e a contmuare la pIÙ bella tradizione d Il, cultura bologne . L 
Bibhoteca e pre e al degno cittadino. ,l genero o dona or . I 
sua obbl igazione più VI a, ma de IdeIa. ancor una volta. ripe

tergh qui i entimentl più grati. 
I Mondini rappre ntano in Bolo na, .. non una ca la medica. 

certo una ge ta di in igni cultori della medicina dell' anatomia. 

Anche se non vogliam metter in T pporto I Mondini (e CT do 

che non ia il ca o) con tI celebre Mondmo de' Liuzzi re taura

tore della chirurgia. certo è che un Vmcenzo Mondini fu filo ofo 

e medi o e tenne cattedra Ila no tra Um r ità nel colo ~ \ I. 
e nel ecolo XVIII ebbe un bel nome .io anm Antonio Mon

dml, e maggior fama ancora di lui ebbero più tI rdl Il fi lio Tlo 

e Il nipote Francesco (I) 

(I) Vedui. UI Ire Mondini ~ tui mlnotcrilli di cui (lui ci occupi.mo. il briI' 1.llcolo 

di VIRCI IO S VINI, pubblicaI o nd o RUlo dt'1 Carlino •• dd 17 meg io 1910. n 115. 

col 111010 : I 10nclin/, ona/om/ci b%rM /. 

• 
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Giovanni Antonio Mondini, laureato i in filosofia e medicina 

nel marzo 1702, ottenne nel 1708 una lettura dI logica nell' Uni

versità e il grado di anatomico. N el l 711 passò a leggere la me

dicina teorica e sostenne più tardI la cattedra dell' anatomia so

lenne nell'Archiginnasio in Bologna, anzi nel 17-18 tenne quindici 

celebri lezioni che sono rimaste tra i uoi manoscritti. dettate in uno 

stile chiaro ed elegantissimo, eh" co titui cono forse il trattato in 

materia più dotto e più completo dI quei tempI. D 1 1719 al 1738 

insegnò la d';irurgia. Nel 1728 discus e col dott. Pier Paolo Mo

linelli sulle conclu Ioni pubbhco-fi.ico-anatomiche che que ti do
ve a .osten re, e mter enne anche ulla oppo izione che si fece 

all'addottoramento della Laura Ba i. Il 25 novembre 1723 fu 

in critto membro dell'Accademia Benedettina col titolo di chimico, 

nello ~te o giorno m CUI fu pure eletto il Beccari. 
L rl ccolta d i mano criai uoi comprende. oltre le lezlom 

opra indicat . molte ltre anatomich , fisiologiche e filo ofiche. 

con ulti m dici. di COI i r ligio i e cientifici. tra CUI uno pronun

ci to p r l'inau ur zione d gli tudi, molti documenti per onali, 

lelt r di uomini in igni che furono in rapporto con lui, tra l quali 

l' Idrovandl.·l dolini. il Ficquard. il Marenda, il Mayer, 

l' Or l. iI < vorelli. il Tamburini ed aItri. Un p rticolare mtere e 

ha 11 lr t to F. ;olopic fil fico int TBO • en i c al\' ,nim. (') 

F iglio d; ntonio fu rl Mondini. nato I 5 no-

v mbre del 1729 morto in Bologn il 4 ttembre del 1803. 

vite di lui' t t più d'un, \'olt narral. con ff tt do t-

trin • da Michel M dici, torico ben m rito della no tr Uni" T-

i t~ , però non ' qUi il ca. o di e tenderci lungo l laur ò m 

filo olia e medicin nel dicembre del 1757. m ritando lode dai 

uoi e amin tori. contmuò n i uoi tudi di anatomi e di medi
. l l l' 177? f critto oll io m dico. T nne cma. e. ne u IO _. U 

{I} Di C. 10ndini JA el une nolizie Il M ZZ 11\ n,I Rtpn/o,io dI luI/i I pro-

fUUJrl ecc. (Bnlnan .• Tnmm .. n J' qUIOO, 1847) el n 2144 I h •• nl': RiunII' Il \1 l 

n Il' el IIcolo cllalo 
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dapprima lettura onorana di medicina straordinaria, quindi nel 

dicembre del 1773 venne nominato professore stipendiato di me

dicina pratica; dal 1777 in poi, venne incaricato dell' anatomia. 

cattedra che conservò fino alla morte, sotto vari titoli. 

La sua produzione fu assai notevole e di grande importanza, 

cosÌ per gli argomenti di anatomia e medicina, come per quellt 

filosofici; specialmente Importanti i suoi tudi sulla sordità, ul

l' anatomia dell'orecchio, ull' antropotomia, sull' organo della voce, 

sulle tuniche delle arterie; si occupò anche di storia naturale, tenne 

numerose conferenze sui più vari argomenti pre o l'Accademia 

d gli Animosi, e altre, ricche di o ~ervazioni nuove ed eruditi-

Ime, scri se per l'Accademia delle Scienze dell' I tituto. Tra i 

dotti che furono m rapporto con lui, noti mo: Andrea Anhppa, 

Germano Azzoguidl, Sebastiano anlerzam, Carlo Caprar • il 

ardo D Z elada, Domenico Galeazzi, Mano Lelbmtz. Pietro 

Molinelh, Luigi MuzzI, Luigi Rodati, Michele Ro a, Luigi Sa

lina, Gaetano T ermanini, Gaetano Uttini, France co Zambeccari. 

Camillo Zanetti, Bonaventura Zecchmi ed altri. 

Lui morto, i colleghi e gli amiCI gli alzarono un d coro o mo'o 

numento e gli comarono una medaglia recante, nel reeto, il bu to 

di lui e nel verso l'epigrafe Aeque in~enio pollen a manu. Per 

il monumento di lui, Filippo Schia . i dettò que ta bella epi r fe: 

HIC ITUS ·sr 

CAROLUS IOAN ANTONII F MONDINIUS 

PHllOSOPHU MEDICUS DOCTOR YCEI M C I 
OOPT TU IN COLL MrDICOR. 

OD \LlS BENEDICTINUS SODALIS I TITU"J I IT L1CI 
DLECTU AD HU 1 NI CORPORI PARTE 

PUBLICE INCIDEND S DEMO TR NDASQUE 
A A TOMICUS DOCTRIN ET USU PR EST ANTIS!:i. 

VIR MORIBUS ANTIQUIS 
VIXIT ANN. LX. 1111 

[)f:CE' I r PRID N SEPT A MDCC 1Il 
COLLEC C ET AMICI F C 
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Carlo Mondini fu anche un nitido ed erudito prosatore, nonchè 

poeta (1). 
Francesco Mondini nacque da Carlo, sopra citato, e da Mar

gherita Grandis, il 24 maggio 1786, e morì Il 4 luglio 1844. 
Laureatosi nel giugno del 1807 m medicina, fu chiamato nell'ot

tobre del 1815 a continuare gli studi paterni come professore di 

anatomia umana. Nel 1829 fu eletto fra gli accademici benedet

tlm, mentre fin dal 1824 era tato i critto al Collegio medlco

chirurgiCo. Numerosissimi sono i lavori di Francesco Mondmi, 

cosÌ nel campo anatomico, come in quello medico e fisiologIco: 

ma la maggior parte del suoi la ori si riferisce all'utero, agli or

gani genitali ma chili e femminili ed alle forme abnormi e tera

tologiche dei feti. Pubblicò molte delle ue memorie e delle sue 

dissertazioni : le piÙ negh « Atti dell'Accademia delle SCienze Il, 

altre in periodicI e pr o società. Fu uomo filantropo e stimato per 

la sua rettitudine per la ua dottrina, talchè fu anche chiamato 

a far parte d Il'AmministraZlone comunale. Ebbe rapporti e ami

cizie coi miglion uomim d I tempo, tra i quali ncordo: Antomo 

Aie andrini. P < 010 Anderhm, Paolo Barom, Antonio Bertolom. 

France o Bubam. MauriZIO Bufalmi. Pietro Caturegli, Gio anni 

Codronchi, G. B Comelli, GlU.eppe Gabu. I, GlU eppe Gambari. 

Tere a Malvezzi GlU eppe Mezzofanh, Mlchel MediCI. ngelo 

Minarell i, Ro Mmghetti. Ign'" zio Molma, Gioacchino Muiiol, 

Francesco Onoli, mlco Rlc i, F r nc co Rinolt, lO cchino 

Rossini . Giu!i ppe aladim. F r nce co T ognetli, Giacomo T oro

masini, MaUeo Venturoh, millo V r ~ ri GIO nni Vicini (2). 

(I) lolorno a ao! MondlDi Il nda: 1ICH~ L ,. M t:: DI l, V,I" d, Corio "rondini, 

Q Ila • Colln. "tllo Jtl m numtnll ,tpolcr"U dtl Comune Gnlllt'o di R logna • Boi nl, 

N Salva,d" in fol, 6a a p ;9 e ,n li,alura • plUle : Bololln , d , tlp' d, ,\nnt io Nob,li 

e omp" 18l9. 1D.101., pp I; Ved.,i ancor.: MI H l E t~ DI I. VI/a d, Carlo Meno 

d,nl. «onda eJ,z. B I. na, J , tlp' del Nob,lI e COQlP, 1830, e ,Ii '010 b,u", r.6 o IlIlIa 

~,Ia opraec~nn.l •• 6rm. fo Elli. otl Gforn , md d, scltnu, lti/tte td o,t( \ 01 'LVIII 

Rom, linO, in 6°, • Pii! . 22,27. 
() u ., ne ICO 10ndlOi.i ved no : LOD O BI l, Ctnnl mila I>lIa e le optr 

J / pro!. orc FranctJ A fort JIn I le/II alla ' 11 'tlà mtJ'N. chiru,.:;" Ji Bolog" . .... ntl 
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I manoscritti dei tre illustri medici furono distribuiti in 25 car

toni conservando, per quanto si poteva, l'ordinamento che fu fatto, 

tra il 1871 e il 73, dal prof. Domenico Santagata e dal dona

tore avv. Virginio Savini, i quali lasciarono, degli scritti ste si, un 

minuzioso indice. Qualche spo tamento, tuttavia, è stato neces

sario fare, per riunire meglio gli argomenti e dare una distribu

zione armonica a tutto il materiale. Della de crizione e inventari a

mento si occupò l'impiegato av entiz:o dotto C;oyanni Sempr·ni. 

ALBANO SORBELLI 

MANOSCRITTI MONDINI 

GIOVAN I ANTONIO MONDI 

Scritti originali e Documenti 

CART. l. 

1. Lez.ioni colle quali G. A. Mondini sostenne la ttedr dell' 
tomia solenne neU'ArchlgmnaslO. l'anno 1718. ono tutte seguite d 
prolusione e sono scritte in latino. Tltoh delle Lezioni : 

I. De Integumentis Hwnam Corpori . Fie. di c . 51. 
Il. De Mu culi. Fa C. di cc 17. 
III. De Peritoneo et Omento nec "non Gl, nd.um truct.r. cc. 30. 

na-
una 

IV. De M enteno Glanduh et Pancreate et V I L ctei Lym-
phahcis. Fase. di cc. 22. 

. De Ve'Iltnculo ct Intestmi . Fa C. di cc. 21. 
VI. De Hepate et Licne. Fa C. di cc. 40. 

• Bulletllno delle S ;enze mediche •. Selle 3, voI. b. 0,,10 na, 1844, ID 8. a P (I. 161·177: 
e in copia a parI e di pp. 16. 

BiOfrofio (di France. O Mondmi) 6rm. VINI (EIII. d Il •• Parola. n 85.86). 
S. D. I. ;n.16. pp. 30. 

In morle del Profeuore France$co MonJlni .... 6ron. L B (Lu'Il' Bu. III) 0.11. 
c Farf.ll. ". n. 29, del 1844. S . n. I .. in-8. pp. 4. 

GAETANO VI CARPONI : Allo onorolo memoria di F,ancuco AlonJ",I ... Cl/ebrt 

anolomfco bololln ·p ... Roma. lip. delle Belle rl •• 1845. pp. d. con IIlr. 
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VII. De Rembu Ureteribus et Vescica urinaria. Fa C. di cc. 17. 
VIII. De Partibus Generationibus in Viri. F asco di cc. 26. 
IX. De Mu culis respir tlom inservlentibus Pleura Mediastino et 

Thymo. Fase. di cc. 19. 
X. De Pulmorubu . Fase. di cc. 20. 
XI. De Corde. F se. di cc. 1 6. 
XII. De He ophago, Lingua et a O. F asco di cc. 30. 
XIII. De Cerebro. F asco di cc. 34. 
XIV. De Oculo. Fasc. di cc. 26. 
XV. De Aure. Fase. di cc. 23. 

2. FasCIO di dieci sonetti stampati m lode di G . A . Mondini. Gh 

autori sono : 

I-Il. Francesco Z notll. cc. 2. 
III. Achilie Trocchl, GIO eifo Pozzi, P 010 Balbi, cc 3. 

IV. Anonimo. C. 1 
V Anonimo, c. 1. 

I Anonimo. cc. 2. 
Il. Anonimo, C. 1. 
III. Anonimo, cc. 2. 

IX. rcole or zzi. Epigramm latino. c 2. 
Nota per le pe e di natomia occor e I Sig. Mondini, C. 1. 

3 F r mmenti di utogr li di prolu ioni e lezioni, la più parte in I tmo, 
cc. 50 VI è n he un di egno colorito. rappr ent nte un malattia delle 

tube fallopplane, c. 1. 
4. Lezioni natomiche. Fi iologiche d. G Mondini distinte in Ac-

cademiche e col tiche: 
I. Prolu io. f C. di cc. 8. 
II. De Lt ro, f . di cc. ti. 
III. otu Mu 01 ri , f C. di cc. 19 . 
IV l "li ne acc d mic enz titolo. fa . di cc. 6. 
V . Lezioni col hche di argomenti diver i d incompiute. cc. 20 . 

RT. II. 

I. Att t ti. I t nze. Li enze e uppli he di G. A. Mondini. ngu r-

danti I u prof ione di mediCO. c. 1 6. 
2 T ratt to • i iologi o ilo onco intorno i eni e Il' nim. olume 

in-fol. di pp. 400. 
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3. Frammento di una Lezione intorno alle passioni Ipocondnache. Fa c. 

d i cc. 6. 
4. De Inauguratione studiorum. D i corso. Fa c. di cc. 8. 
5. Discorso tenuto da G. A. Mondml nella Chiesa di S.· Maria della 

Morte il 29 Ago to 1 702 nella solenmtà di S. Glovanm Battista. F asco di 

cc. 12. Altro discorso sulla morte del Redentore, senza data. F asco di cc 30 
6. Tesi Medlco-Filosofiche so tenute da G. A. Mondini in S. Maria 

del Servi II 4 G!ugno 1 70 1. Fa C. di cc. 6. AggIUnte due copie stampate 

dI es e tes i. Bononiae, 1 70 1 Ognuna di pp. 12. 
7. onsultl MedicI. Due fa ClColi; il primo di cc. 39; il econdo 

di cc. 36. 
8. Di sertazione autogr. intorno a un mostro umano anatomizzato e de

scritto inSieme al collega Leprotti il 25 Nov. 1723. Fasc. di cc. 24. Ag
giunto un Album Accademicum per \' nno 1723-24, stamp .• cc. 2. 

9. Consulti Medici con la data del 1717 alcuni, d I 1734 Itri; c. 1 . 
lO. MemoTle. AnnotazioDl. Ricette. cc. 28 
Il. Indice dei Libn MedicI app~rtcnenti aGA. Mondini e \ endutl 

al dotto Galh. Fa C. di cc. 1 7. 
12. Voti Medico-Legali a} per accu a di deflor zione. Fa c. di cc. _O. 

b) p r accu a d' mfanticidio. F asco d i cc. 4. 
13. Annotazioni di I litul. Mediche con qu dri sinottici delle lfi· 

caZlODl patologiche. Fase. di cc. 24. 
14. Quadri inottici d Ile divI ioni cientifiche delle febbri. . d. 

cc. 5. 
15. Piccolo trattato di materia medIca. F a.c. di c . 23. 
16 Con ulti medici per clienti di diver città d'Il, lia. 

r Il VoI. di cc. 257 
ono nume-

l 7. Principio di un di cor o latino nell' inlraprend re un, pubblt di-
puta'lione di Te i Teologiche. DI que to fr mm. di di. corso vi hanno cinque 

redazioni diver e. cc. 5. PrincIpIO di un altro di cor o in due red,llioni dI

verse. cc 2. 
18 Due frammenti di di corso in varie redazioni. cc. Il. Altro breH 

di cor o latmo. c. l . 

19. Con ulto m dico. critto in latino. cc. 2. Oppo iz. al\' ddottor -

mento della Ba si in Bologn . c. 1. 

20. Breve toria di un perimento n, tomico eguito nel 1722. c. 2. 

Oraz:one di A. G. Mondini per la incoron lione di Luca M ." Inure 

Doge di Genov . C. di cc. 16 un'app ndic di ( . 6. 
21. Sepl narium ercitalionum Mcdicarum. i\ C. di cc. Il . 
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Carteggio 

CART. III. 

1. Aldrovandi Paolo e Guolamo. Lett. 2. 1728 - 2. Angui soli Giu-

eppe. Lett. l, 1734 - 3 Bacchettoni Girolamo. Lett. 2, 1734 - 4. Bianchi 
Ciovanni, Lett . 1. 1747 - 5. Bianchi G obatta, Lett. 3, 1718 - 6. BIanchI 
Pietro. Lett. 6. 1734 - 7 Bufferh PI tro. Lett. 1. 1734 - 8. Cadolmi 
Ca tano. Lett. 1. 1 737 - 9. Caffarini Torna o, Lett 2, 1736-37 - IO Calbl 
Ruggero. Lett. I, 1727 - 11 . C ramazza Giuseppe Carlo. Lett. 3. 1737 -
12. Cavalieri Francesco. Letl 3.1733 - 13. Cocchi Virgilius. Lett. I, S. d . 
- 14. ComariDl Vugilio. Lett. 1. 1727 - 15. Fantone, Lett. 1,1725-
16. Forni Carlo, Lelt. 1. 1 704 - 17. Ficquart France o, Lett. I, 1723 -
18 L nzom GIU eppe. Lett. 1. 1720 - 19. Loarin Pietro. Lett. 1. 1726 
- 20 M renda GIU eppe, Lett. l, 1734 - 21 Marenghi A.. Lett. 1. 1733 
- 22. M rtelh rlo. Lett . l, 1736 - 23 MartellI Guolamo, Lett. 3. 
1736 - 24 Ma Imi ., Lett. 1. 1733 - 25 Ma imi P, Lett 2, 1737 -
26. May r C ndolfo l\.1aurizio. Lelt. 1 . 1735-36 - 27 Mazzoni Pro

.pero, Lett. 1. 1725 - 2 . Mondml G. A. Lett. 27. 1733-37 - 29. M . 
France o. L tI. 1. 1721 - O Nu CI Michele, Lett. 2. 1734 - 31 Or
poli C D. tt . 1. 1724 - 32 Or I GI batt ,L II. 7.1732-35 - 33 P -

ne I Ru ero, L tt. l. 1 736 - 34. Piazzi Giobatt • Lett. l, l 736 -
35. R m TI Fr ncl' co, L tI. 22, 1736 - 36. Re eputi 
1737 - 37. Ro ri l'ba ti. no. Lett. 1. 1721 - 3. vor Ili loy,nni. 

Lett. 1. I 726 - 39. r tti ntonio. L tI. 1. . d. - 40 m IU pp. 
Lett. 13. 1735 - 41. 01. Cio\' nni, Ll'tt. 2, 17 l - 42. T mburml Gi n 
France co, Lett. 1. 17 7 - 43. V ndelli Cirol mo. L tt. l: l 729 - 44. \ r-
pielt Ciob tta. L tt . 6. 1736- 7 - 45. Z mb ,ui iu eppe, Lett. 

1717-18. 

.. RL \10 DI I 

uilli ori 'i'1111; Do umen/i 

Rl I 

l. nnot li DI eludi opr r omenti filo I i, medi i. n lomi,i, r -

colti or in f <:icoh orl\ in ule I c<: le. In tutto cc. 19 . 
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2. Dissertazioni lelte nell'Accademia degli Animosi: 
I. Della sede dell'anima nel corpo umano. Fase. di cc. 6. 
II. Dei diversi usi propri del cervello e del cervelletto. F asco di cc. 4. 

III. Della veglia e del sonno. F asco di cc. 6. 
IV. Del commerCIO dell'anima col corpo. Fase. di cc. 6. 

V. Dell'azione del muscoli degli occhi. Fa C. di cc. 4 . 

VI. Dello ,tomaco. Fa C. di cc. lO. 
VII. Dell' interna fabbrica midollare delle o sa. F asco di cc. 4 . 

VIII. De Ente et Deo, breve di corso latmo di cc. 3. 
IX. Dissertazione sulle cause dell'alzarsi e abba arsi del mercurio nel 

barometri. Fase. di cc. 14. 
3. Albo dell'Accademia degli Animosi del 1765-66. cc. 2. Decreto 

della fondazione dell'In ututo Nazionale, 5 Ott. 1802. Decreto di nOlJWlA 

di membri dell' In t. Nazionale, 6 Apr. 1803 
4 . Voto medico IDtorno a un preteso miracolo col htolo: (I fù:;p ta 

alla lettera di un anommo sopra la guanglone del sig Giacomo Tomba Il 

$. d. Due fascicoli, l'uno d) cc. 14; l'altro di cc. 12 
5. Dissertazioni autografe di Carlo Mondml 
I. De O slbus crany humani et quella ine palato, con disegni lapiS 

e a penna e con tavole corri pondenh cc. 38. 
Il. De Anguillae vivarus, con d1segni e tavole, cc. 44. 
III. De Nlgro pigmento Choroldi , DI, erto con ru gni e t vole r p

pre entanti l'occhio bOV1no. cc. 16. VI è unito un l stra di rame inciso 

per le tavole. 

CART. V. 

l, DissertazioOl autografe ru Carlo Mondml. 

I. Surdo natu , vari fascicoh e carte st mpat mtorno a qu to rgo-

mento, ID tutto cc. 76. Vi ono urun 6 fogh bozze di t mpa e un letter 

del Monduù (6 Otto 1777) al segretario Cant rz ni 
II. De Artenarum tUniCIS. Fa C. di cc 18. Sono umte tre copie stam-

pate dello t~so argomento, Bonomae, 181 7. 
III. D Menstruis. Fase. di cc. 24. 

2 . Dls ertazioni critte per l'Accademia delle clenze in Bologn , 12 fa

'Clcoh così distnbuiti: 

I. De Venmbu terretibus. F asco di cc. 14. 
II. Duorum EtlOpum ctio an tomi . Fa . di cc, 6. 
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II I. SectlO feminae gibbae. F asco di cc. 8. 
IV. Reperatio porhonis ossis tibiae. Fase. di cc. 9. 

· Seguito delle osservazioni delle anguille. cc. 4. 
VI. De Carotldis obstutlOne. Fase. di cc. 14. 
VII. De Rerum et Vasorum varietattbus. cc. 14. 

III. De Sangume ad hepar progredlente. cc. 8. 

IX. De Hermafroditis. cc. 52. 

· De Capite Balenae. C. 8. 
I. De Hydrophobia. cc. 14. 
II De Appendlclbus intestini Ilei. cc. 8 . 

3. T eSI (n. 8) anatomiche di C. Mondmi sostenute nel 1702. cc 44. 
4. Scnttl dlver I del quah uno porta ti titolo: De Integumentis. cc. 34. 

5 De Arteriarum tUOICI (del 1762). cc. 5. 
· An tomia dell' occlllo, memona di MIChele Traja. cc. 46. 

ART. \.1. 

1 Antropotomi . asc, in-fol. di cc. 79. 
2 . cnUura priv ta d v lere come trumento pubbhco e giurato del 

ontr tto fr Il rd San'rio de ZeI, d e CrIo Mondmi (20 Febbraio 
1779). cc. 4 ota delle prep r zlom < natomlche di cera. cc. 2. 

3. Di po IZIOOl e p, reri mtorno que honi di farmaceutica. cc. 11. 
4 Que tioni riguardanti la cuoi di An tomi del Mondiru nell'epoc 

cl II Repubblic lt lian. c. 4. 
5 InViti e omuni, zioni f Ili P T't'nir, Mondini n ll'epoc dell, 

Repubblic , e riguard nti l' Unhersit~\ e l'Ac ademia dal 1796 l 1803 

c 6. 
6. Poe i utolrr f di C Mondini, cc. 4: e un Ep:talamio cherzevole 

l.tino di un certo N 
7. Studi, annot Zlom, certificati, or zioni, minute di 

tribuiti in 11 f scicoli di cc. 1 30 

Mondini, di-

n uhi m dici, informazlOOI mcd1 hl.' t'alcune lettere di C Mondini 

ti u rd nti I condizioni anit rie di quI.' to p r' do. cc. 118. 

RT \ 11 

1. lndic Lione ddll' pe e pre criUt per r oc a ione delle pubbliche le-

~oni di n tomi . n foglio tampolto. cc. 17. 



- 172-

2. Stone mediche e sezioni anatomiche. cc. 30. 
3. Scritti di medicina senza nome d'autore fra i quah alcune male copie

di Carlo e forse anche di Antonio Mondini. cc. 45. 
4. Due Istanze di C. Mondini. l'una al Senato. l'altra al Cardinale 

Archetti Legato della città. cc. lO. 
5. Breve trattato di anatomia. in due fascicoli di cc. 14. Un trattato 

• ul calore animale. cc. 12. 
6. DIs ertaziom (n. 41) di vari autori. su argomenti di natura medica 

e scientifica. cc. 310. 
7. Memoria su l'organo della voce. Fase. di cc. 100. 

CART. VIII. 

1. DI ertaziom autografe di Carlo Mondini intorno ad argomenti dI 

anatomia. Fa cicoh lOdi cc. 108. 
2 Lezioni di Anatomia (n. 12). cc 94 
3. Note. Appunti. Di cor i. cc. 46 Rlclue te di henti. c. 32. 
4. Vita di Carlo Mondini critla da Michele Medici. Bologn • 1830. 

fasc. slamp. di pp 94. Un sonetto d dicato a Mondini d GIU eppe 

De Margantls c. 1. 

Carteggio 

CARl 

I. Amo do Erm ngardo. Lett. 1. 1787 - 2. Angt'1 tti .• u.tt. I. 
1803 - 3. Angelettt M imiliano. Lett. 1. 1803 - 4. Anti p Anche. 
Lett 1. 1781 - 5 Arnghl GlU eppe. Lett. I . 1775 - 6. A ti F lice. Lett . 37. 
1779-1792 - 7. AzzogUidi Germano. Lelt. 2. . d, - 8 . B Ibi G ob, Il I 
Lett. 1. 1762 - 9. Bongiovanru Zenone. Lett. 1. 179 - lO. Boni Pietro. 

Lett. 1. 1783 - Il Iza LUigI. Lett. I. 1789 - 12. aneli. B ni n . 

Lett. I. 1790 - 13 Canterzani Seba ti no. Lett. 5. 1778-1784 - 14. 
prara Crio. Lett. 3. 1795 - 15 el ni ntonio. tt. I. 1780 - 16. 
oru Jacopo. Lett. 1. 1778 - 17. Cing ri tt . 2. 1792· u -

18. DamI tu G.ov nm. Lett. 1. 1791 - 19. Ddla Giu epp. tt . 2. 
l 796 - 20 D Il V Ile Giorgio. Lett. 1. 180 I - 2 I De Zel da 
naie. Lett. 5.1777-1783 - 22. Fabri Giu eppe. Lett. I. 1790 - 2 
torini Gaetano. Lett. 2. 1778 - 24. Fava. Lett. 1. 1791 - 25. e t ri 
Giu eppe. Lett. I. 1792 - 26. Fioretti obi. Lett. I. 1776 - 27. Fiori 

Gaudenzo. Lett. 1. . d. - 28. F re chi Bonif cio. Let!. 1. 1794 - 29. III 
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Ciuseppe. Lett. I. 1802 - 30 Gambermi GlObatta. Lett. I . 1795 - 31. Ga

leaw Domenico. Lett. 3. 1759-61 - 32. Ghenichivich H.. Lett. 5. 1778 
• 33. Gherardi GIuseppe. Lett. 1. 1776 - 34. GIanella Giacomo. Lett. 1. 
1771 - 35. G1airo P .• Lett. 1. 1790 - 36. Gros l Luigi. Lett. 2. 1800-
37. Lelbmtz Mano. Lett. 1. 1790 - 38 Malfatti GIOV. Francesco. Lett. 1. 
1780 - 39. MalvezZi G u eppe. Lett. 2. 1789 - 40. Marchetll Giovanni. 
Lett. 1. 1778 - 41. Manani Filippo. Lett. I. 1786 - 42, Marulh. Lett. I . 
1801 - 43. Mezettl Globatta. Lett. 1. 1799 - 44 Mlccoh Olimplo. Lett. 1. 
1779 - 45. Molmelh Pietro. Lett. 1. d. - 46 Mondim Carlo. Lett. 31. 
, 77 4-1801 - 47 Muzzi Luigi. Lett . 1. . d. - 48. PalaZZI Francesco. 

Lett. 2. 1796 - 49. P lllaviclnl GIU eppe. Lett. 2. 1801-2 - 50. Raineri 

An elmo. L tt. 3.1779 - 51. R men Frmce O. Lett. 1. 1757 - 52 RIghI 
trance. co. L tt. 1. 1767 - 53 RI\; ier Tar'izio. Lett. 4 .. d. - 54 Ro
cl ti Luigi. Lett. I. 1802 - 55. Roverell L ur • Lett. 1. 1795 - 56, Ro 
C'o nni. Lett. 1. 1 01 - 57. Ro a hchele. Lett. 2. 1803 - 58 S Ima 
LUIgi. Lett. I. 1774 - 5. ,1lton r nce co. Lett. 3. 1760 - 60. Savam 
Glu.eppe. L tt. 2. 1 793 - 61 and l. ri (Padre). Lett. 1. 1 79 - 62 Scu
d' r Fr n e co. L tt. 1. 1790 63. hia ani Paolo. Lett. 7. 1803 -
64. it'r Fr n e o. Lett. 6. 1766 - 65 . ~tulh Lu '. Lett. 2. 1799 
• 6. t'rm, nini G et, no. Lett. 2. 1799 - 67. T e ari Ludovico. Lett. 1. 
I 771 - 68. T or i Ludo\ ico. Lett. 1. 1803 - 69. Torelh Man • Lett. 1. 
• d. - 70. Tucci ntonio. Lett. 1. 1789 - 71. Uttml Gaetano. Lett. 4. 
1793-1801 -72. V h .. Lett. 1. 177 - 73 \ I di lan e. Lett. 1. 
1772 - 74. Z mb ran o. L tt. 1. 1800 - 75. Z. netti amillo. 

Lett. 1. 17 - 7 . Zecchini Bon \ ntur,l. Lett. 2. 1793 - 77 Guardiano 

dei appu (ini. Lett. I. 1776 - 7 . FiTIne iii glbili. Lett. 3. d. 

li ,Ili origina/i. J)OlUlII 'nli lampc 

R I. , . 

l. on tti. Poe i ed Epigr,tlì t Impati in onore di France co 10ndtni. 

Fo l. li. 4. 
londllli u rgomt'nti di fi iologi e di 

olmn • DI htarazloni di Fr nct' o 1\1 ndini che rigu r

<1 mo I u proft IOr di m ditO. c . 27. 
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CART. XI. 

1. LezJoni di Materia Medica del prof. Bondloli. An. 1804-\805 .. 
con estratto di F. Mond.ni. cc. 500. 

2. Scritti anatomicI di F. Mondim e di Antonio Alessandrini. cc. 30. 
3. D iplomi di gradi e di Accademie di Francesco Mondim. cc. 43. 

CART. XII. 

l. Studi di disegno, lavori di anatonua umana , piegazioni delle T voI 

relative ad essi lavori. Annotazioni sullo sviluppo dell' uovo covato di 

Mondini. cc. 80. 
2. Minute eh certificali opra \lari oggetti. cc. 89. 
3. Alcune leZIOni di Clmica Medica del prof. Testa. cntte da F r n

cesco Mondmi tudente. cc. 132. 
4. Discorsi. Tr ttati, scritti di Anatomi e Lezioni di France co Mon

diOl. cc. 241. 

CART. XIII. 

1. Smde mologla. Cmque quaderm autografi di F. Mondll\l cc. 157. 
2. Prolusioni. Memone. Descnzioru di anatomia. c. 210 
3. Dls ertazlOne anatomica di due feti di . Mondmi; lett nel l 31. 

cc. 179. 

ART. IV. 

1. DI ertaz.ionl, Memone, Tavole che riguard no la conform li e 

delle parti genitah. cc. 21 I. 
2. Con der zioni intorno un codice del 1300, f cicolo di cc. 54. 

Copia del codice del ecolo XIV, fa c. di cc 102. Van appunti rei -

tivi alla stona dell' anatoml e dell chirurgia. c 27 
3. Autografo di Olt vio Mazzoni To elli. cc. 27 
4. RelaZioni sulle mal tt gemtah delle donne. cc. 83. 

5. IndiCI di rgomenll di prepar zlon natomic, e Memorie pett ntt 
caSI prallci di MedlCln . cc. \ 09. 

CART. V 

\. Ricette, certific ti, i tanze, mmute di r nce co Mondini. cc. O. 
2. Cor o intero delle LeZIOni di Anatomia re<! tte per e t o in tin~ 

da France co Mondini in 19 fa clcoli compIe IV mente di cc. 385. 
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CART. XVI. 

1. Estratti e memorie intorno agli anatomiCi bolognesi . TesI, Cenni 

delle Preparazioni Anatomiche. Inventano e Catalogo degh oggetti esi
tenti nel Gabinetto dell' Unlver Ità di Bologna, di France co Mondml. 

cc. 420. 
2. Memone di dlver i mediCI ltaliaOl e france i. poe ie, epigrafi e so-

netti lÌn onore di France co MonruN. cc, 35. 

CART. XVII. 

M d , 1700 E' un corso completo diviso In 1. In htutlone e Icae. ano 

16 faSCIcoli di cc 160 
2. ot zioni del Dr Bartolomeo Beccari. fa c di cc. 32. 
3 on 'ulti mediCI. DI ertazlOnI. Stone e Relazioni, cc 105. 

C 
l . d ' d l I XVII per I piÙ P rte anonimi. cc. 80 4. on u ti me ICI e eco o 

C RT XVIII. 

l. ReI zioni. IslltuZlOnI, Trattati e cntll ru chlTurgla. cc. 22 7. 90 
2. ompendio delle LeZIOni di Fi iologla di Michele MediCI. cc. D . 
3. nali i chimic, on ultl, Scritti di tOTI natur le. RelazloDl, I -

ertulOnl. Memorie. SCritture utogr fe. I truzlOnI mediche cc. 225 

AHI 

1. nnol z.ioni an tomi he di ignoto utore che por t no le date degli 

anni 16 6-16 . c . 63. 
2. T ratt ti di medi na, critti di argomento fil ofi o, notaziom na-

tomiche. dizion rio blbliogr fico medico, tutti di Ignoto autore .. cc. 300. 

3. Regol m nto e ritti v TI reI tivi Il' deml delle CI nze; m-

di e di re critti Ile petizioni e I Decreti govern tivi. 1817-1823. cc. 124. 

C RT 

I . Poe ie rie in onore dei M ndmi. c . 28. 
2. Due Docume-nll. D iplomi di I uree nll Ile. T r tt ti e 

l emorie. F n-

' ci oli ,e c . 3. 
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3. Opuscoli stampatl in CUI si parla del Mondmi. Biografia di S. Sa
vini. opusc. di pp. 29. estratto dalla « Pa'rola ll . N. 85-86. « Resto del 
Carlino ll. 17 maggio 1910. 

4. « Sulla Balenottera di Mondlni li del Capellini. opusc. di pp. 40. 
Bologna. 1877. 

5. Opu colt vari e di autori diver I N. 7. 

CART. XXI. 

Raccolta delle DI eltazioni e Memorie scientifiche pubblicate da Fr n
cesco Mondlni. F asco 25. 

Carteggio 

ART XXII. 

I. AduCCl Globatta. Lett. 1. 1838 - 2. Agnelh Cre centino. Lett. 

1823-25-36 - 3. Albim Clement . Let!. 1. 1843 - 4 AI ~andrini 
Lett. 2. 1841-44 - 5. Ali n Thomp ono L Il. 1. 1834 • 6. Altini 

Lett. 1. 1842 - 7. Anderlini Paolo. Lett. 3. 1824-26 - 8. Angeli Luigi. 

Lett. 1. 1828 - 9. Antolini Giu eppe. Letl. I. 1841 - IO. Azzalli M, reo. 

Lett. 7. 1829-34 - I I. Bagl:one Uli e. Lett 2. 181 1-24 - 12. B rban· 

tmi Nicola. Lett. 2. 1819-25 - 13. Barbi n IU eppe. Lett. 2. 1840.44 -
14. Barilli Gioacchino. Lett. 1. 1842 - 15 B lroni Polo. Lett. 3. 1 26-4 
- 16. Ba oli ntonio. Ldt. 1. 1820 - 17. B"tt glioni Giu pp. Lett. 1. 
1809 - 18. Belletti Giob tta. Lett. 1. 1840 - 19. Bellini G .. L tt. 3. 
1831 -34 - 20. Benati Giorgio. Lett. 1. 1 28· 2 I. Ben tti Pietro. Lett. 1. 
1836 - 22. Bentivoglio Teodo ia. Lett. 1. 1830 • 23. Ber rdi 1\1 tt o. 

Lett. 1. 1828 - 24. Berti Eugenio. Lett. I. 1 34 - 25. B rti Pietro. 

Lett. 1. 1843·- 26. Bertoloni Antomo. Lett. 9. 1827-44 • 27. Berucci 

Pietro. L tt. I. 1838 . 28. Bianeini Tom, o. Il . 1. 1829 - 29. BI' 

ge chi Giovanni. Lett. 2. 1819-28 - O. Biggelt 10V nni. Lett. 1. 1827 
- 31. Bignami. Lett. 1. 1844 - 32. Bi nardi Alfon o. Lett. 18. 1820- I 
- 33. Bologna Giacomo. Lett 1. 1838 - 34. Bononi regorio. Lett. 2. 
1826-36 - 35. Borna m m enlO. Lt'tt. 1. 1829 - 36. Borg noni 

C millo. Lett. 1. 1843 - 37 Bo chi Antonio. Lett. 1. 1837. . Bo· 

l'IIi Giovanni. Lett. I . . d. - 39. Botto Girolamo. Lett. 2. 1830-31 . 
40. Branarti Giu eppe. Lett. 1. 1844 - 41. Bro oli Antonio. Lett. 1. 
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1839 - 42 Brunetti Emilio. Lett. l. 1839 - 43 . Brusa Giu5eppe. Lett. 1. 
1838 - 44. Bubani Francesco. Lett. 4. 1843 - 45 . BuCCl Antomo. Lett. 4. 
1841-42 - 46. Bufalim MauTlzio. Lett. 7. 1808-38 - 47. Buzom Luigi. 

Lett. 1. 1830 - 48. Cacchuu Giovanni. Lett 1. 1836 - 49. Callen Car

lotta. Lett. 1. 1838 - 50 Calmegh P ietro. Lett. 1. 1818 - 51. Camurn 

latteo. Lett. 1. 1811 - 52 Cantaroli Ignazio. L tt. 1. 1836 - 53. Ca

pOni Domenico. Lett. 1. 1823 - 54. Ca' aio Gregorio. Lett. 1. 1816 -
55. Ca taldini Felice. Lett. 3. 1833-35 - 56. Castelli France co. Lett. 1. 
1841 - 57 Catureglt Pietro. Lett. 1. 1831 - 58. Cavahen Raffaele. 

Lett. 1. 1843 - 59 avallazzi Bernardo. Lett. 1. 1844 - 60. Cavallini 

Antonio. Lett. 1. 1823 - 61 Cavallim Vincenzo. Lett 3. 1820-34 -
62 Cavallotti T odoro. Lett. 1. 1839 - 63. Cavara. Lett. 1. 181 I -
64 Cazz Ih 1aTlno. Lett. 1. 1823 - 6. azzolani Francesco. Lett. 2. 
1831-34 - 66 eccherini Ben detto. Lett. 1. 1822 - 67. ecch nni Do

menico. L tt. 1. 1824 . 68. e eh rini France co. Lett. 2. 1 29-30 -
69. Cent'ri Crio. Lett . 1. 1 43 - 70. Cenni Angelo. Lett. 3. 1829-41 • 
71. hi ppa IU eppe. Lett. I. I 24 - 72 Chiotti. L tI. I. 1832 -
73. Ci ba chini iorgio. Lett. 1. I 36 - 74 pellt arlo. Lett. 1. 1 41 
_ i5. lark. Lett. 1. 1821 - 76. occhi Fel<:e. Lett l. 1 23 - 77. 0<;. 

IO cchino. Lett. I. I 40 - 78. odronchi are. Lett. 1. 1 35-
io\' nni. Lett. 2. 1843 - 80 011 Ab andro. L tt. 2. 

oDlandoli io\ nni. Lett. 7. 1 19':Q - 82 olonna 

Luigi. Let!. I. 1844 - 83. omelli iob tta. Lett 1. 1840 - 84 onti 

G et no. tt . 1. 1822 - 85. ontoh ntonio. Lett. 2. 1 21- 9 - 86 on· 

trucci P 010. Il. 2. 1819.20 - 87. orlicdli le andro. L tI. 1. 1826-

8 D I F L 1 1 08 . Da,ini Ft'derico. L tt . 1. 1 26 -• IUDI. tt.. • 
90. Delfim \ I rio. L tt. I. 1819. I. Dt'lI PI tro. L tt. 1. 1830 
- 92. DeDlTU C .. Lett. I. I 36 - <n. Lrnlh ni i,1 orno. Lt'tt. 2. 17C)6 -
94. Emili ni Luigi. Lett. 9. I 17-42 - ( 5. F bri Fr ne co. Ldt. 1. 17 l 6 
. 96. F, bri iob tt • L Il. 4. 1821-39 • 97. r. bTl Ludo\ ico. L Il. 8. 
I 11 -47. 9 . Flhri llTlann. Lett. I. 1 42 - 9 . Filcchini. Lt'tt. I. 
I O - 100. F ctini Filippo. Lelt I 18_ . 

Hl. .' ' III. 

l. F r'ni hlippo. etto I. 1 2 - 2 . llhni Michele. Lett. I. 1 4 • 

3. F rr TI iu ppt'. Lett. • 1842-44 - 4. F metti D menico. utt. I. 
1840 _ . Ferro} ugu lo. ti. I. 1843 - 6. F rroni I ndro. Lt'tt . 1. 
I 39 _ 7. ntoni . utt. 1. 1841 - . Folchi l. 
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1835 - 9. France chetti. Lett. 1. 1820 - IO. F ranceschi Giacomo. Lett. I. 

1821 - II. Franceschi Giuseppe. Lett. 6. 1831-41 - 12. Franchini 

Leonardo. L tt. 3. 1822-26-28 - 13. F'I"ontah Franco. Lett. I. 1843 -
14. Gabu si Giu eppe. Lett. I. 1830 - 15. Pacml LUigi. Le t. I. 1839 -
16. Gaddi Paolo. Lett. 1. 1842 - 17. Gaghardl Antonio. Lett. 1. 1839 
_ 18. Gallam A .• Lett . 1. 1829 - 19. Gamban Giuseppe. Lett. 2. 1823-27 
_ 20. Gambanni Glovanm. Lett. I. 1815 - 21. Gandol6. Lett. 1. 1809 -
22. Garzi Gaetano. Lett 1. 1839 - 23 GazzIDI Antomo. Lett. 1. 1829 
_ 24. Gentilim Antomo. Lett. 2. 1831 - 25. Genè Giuseppe. Lett. 1. 1840 
_ 26. Ghinelli LUigi. Lett. 1. 1836 - 28. Ghl a Salvatore. Lett. I. 1834 
_ 29. Glacomelli GIU eppe. Lett. 1. 1839 - 30. GIOrgi Gm eppe. Lett. I. 

1836 - 31. GlOvanardi. Lett. I. 1841 - 32. GlOvanelli Giulio. Lett. 1. 
1823 - 33. GI1J h. Letl. 1. 1829 - 34. nudi AntOniO. Lett l. 1831 -
35. Goldom A.. Letl. 2. 1841 - 36 Golinelh Pietro. Lett. 2. 1840 -
37. GrandJ G.IObatta. Lett 3. 1826-36 - 38 Gr ndi Pietro. Lett. I. 
1829 - 39 Gretton Hamlet. Lett. I. d. - 40 Gnlli amillo. Lett. I. 

1841 - 41 . Guatten GJuseppe. Lett. 3. 1836 - 42 Guerr • Lett. I. I 37 
_ 43. Gulh AIe andro. Lett. I. 1841 - 44 Hatmact Erm nno. Lett. 1. 
1844 - 45. Herbewskl Vmcent. Lett. 1. 1 19 - 46. Hoeffl. Lett. 2. 

1754-27 - 47. Gastre1h Fr ncesco. Lett. I. 1834 - 48. Landi Pietro. 

Lett. 1. 1830 - 49 Lanzenm GlObatta. L tI. 1. 1819 - 50. L on Id, 

Francesco. Lett. 2. 1826 - 51. LIPPI . Lett. 3. I 31-43 - 52. Lì-i 

Carlo. Lett. 2. 1836 - 53. L\yoid P .• Lett. 1. 1831 - 54 Mae.tri Fer

dmando. Lett. I. 1829 - 55. Maggetti Domenico. Lett. 2. 1807.0 . 
56. Magi tretl! Angelo. Lett. I. 1839 - 57. Magi trini lobatla. Letl. I. 
1827 - 58 Malagò Paolo. Letl. 2. I 36 - 59 1 I gò PI tro. Lett. I. 

1818 - 60. Malagolt L.. Lett. 3. I 36-42· 61. 1 h l'W arlo. Lett. I. 
1838 - 62. Malvezzl Luigi. Lett. 1. 1 44 - 63. Malvezzi Tere • Lett. I. 
1827 - 64. Manni Pietro. Lett. 6. 1 27 - 65. M etti Giob tt,. Lett. 2, 
1820-23 - 66 M, etti I aCl6co, LetL I. 1842 - 67 1\11 ri ' .. Lelt. I. 

1820 - 68 1 thol! Gelano. Lett. 1. 1 22 - 69 1 12 curati. Lett. 1. 
1829 - 70 Mazzettt F r nce co. Lett. 1. 184 71. 1eZ2of IIlt G. 

Lett. 1. 1827 - 72. ledml M. L tt . 1838 - 73. Medi I Michele, 

Lett. 16. 1818-44 - 74 MengoZZl GIOV nni. L tt. 1. 1835 - 75. Mezzetti 

Globatta, Lett. 1. 1823 - 76 Mmare1lt ngelo. Lett. 2. 1 37 - 77. 110-
ghetb Ro • Lett. 2. 1838 - 78 Mini aet no, L tt. I. 1809 - 7. 1ini 

Rosa. Lett. I . 1830 - 80 Mohn Ign 110. L Il. I. 1 23. 
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CART. XXIV. 

1. Monan Pietro, Lett. I. 1839 - 2. Monan Ginano. Lett. 1. 1833 -
3. Monan Giuseppe. Lett. I, 1843 - 4. Mondini Francesco. Lett. 2. 
1835-41 - 5. Mondmi GIO Antonio. Lett I. 1837 - 6. Mondjm Marta. 

Lett. 1. . d. - 7. Mondim Teobaldo. Lett. 1. 1842 - 8. Mondini Teo

dehnda. Ldt. 1. 1843 - 9. Mondml Tere a. Lett. 1. 1839 - IO. Mon

tebugnol! Giuseppe. Lett. 1. 1840 - Il. Monti Benedetto. Lett. 2. 
1829-40 - 12. Morell! Giuseppe. Lett. I. 1836 - 13. More chi R.. 
Lett. 18. 1807-20 - 14. Munoz GlOacchmo. Lett. 1. 1827 - 15. Na

nula Antomo. Lett. 8. 1818-22 - 16. Nebbia Placido. Lett. 1. 1822 -
17. I 01 I Ipolito. Lett. 1. 1 26 - 1 Opplzzom G. Lett. 5. 1826-40 -
19 Orge) Anton;o. Lett. 1. I 39 - 20 Onoh Fr ncesco, Lett. 2. 1823-26 
_ 21. P cini Luigi. Lett. 4. 1 22-23· 22. Padoa Salomon. Lett. I. 1824 
. 23. Pag nini Fr n e co. Lett . 3, 1 26-28 - 24. Pallottl GIUseppe. 

L tt 2. I 41 - 25 P nizzi glde. Lett. 1. 1 44 - 26. P ntolt. Lett . 1. 
1 23 _ 27. P olim 1 rco. Lett. 2. I 41 - 28 Panm. Lett. 2. 1832 -
29. Pa i ri doardo. Lett. 1. 1 36 - 30. PascucCl Antonio. Lett. I. 

1831 _ 31. P qu ,Ii Pietro. Lett. ,. 182 - 32. Patrell ,lentlno. 

Lett. I. 1 32 - 33. P d rzini G .• Lett. 1. 1841 - 34. Pendaw. Lett 1. 
1 39 _ 35. P poli iu eppe. L tI. 3. 1829-44 - 36. Pepoli Pietro. 

Lett. I. I 27 - 37. Perozzi PlrTO. Lett. 1. I 25 - 38 Pi Il Lorenzo. 

Lett. 3. 1 44 _ 39. PII. ti Onofrio. Lett. I . 1842 - 40. PII ti Leopoldo. 

Lett. 2. I 22 _ 41. Pirazzoli P qu le. Lett . I. 1 28 42 Pirottl IU-

ppe. Lett . I. 1821 - 4 . Pizzoli ndre,. L tt I. I 40 - 44 Poletti 

Lionello. tt 6. 1829-36 - 45 Primodì C rolin • L tt I. 18 ) -
46 Qu dn G. b tt,\. L tt . 5. I 25 2 - 47. Qu Tloh amillo. Lett. 1. 
\ 26 4 R ho \ mcenzo. tt l. 1 22-24 49 Ranohni F r n co. 

tt. 1. 1 2\ 50 R. nuz., I nmb le. Lett. 1. 1840 - 51 R n ,\ni 

mi Ilo. Letl. 6 - 52 Reg zzi France co. Lett . 1. 1 07 -
53. Re i Gio echino. Lett. 1. 1 1 - 54 RI c rdl Gregorio. Lett 1. 
1 27 55. RI i mi o. Lett. 1. 1840 6 Rigani M ·mili.\no. 

Lett. I. I 28 _ Si. Riva Tomm. o. L tt. 1. I 2 - 58. Rn,ni Fr n

el' co, Lt'tt. 1. 1 24 - 59 RlZZoI. F r ne co. Lett. l, I 38 - 60. Re

I ndo. Lett . 1. . d. _ 61 Ranuzzi Annibale. LetL 1. 18 6 - 62 Ro -

rtti I omo. t'tI. 1. 1 41 - 63. Ro I GIO\ nni. etto I. 1 26 -
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4. Rossini Gioacchino, Lett. 2, 1841 - 65 . Rossini Isabella, Lett. I, 

1829 - 66. Rosslm S .• Lett. 1, 1838 - 67. Sachelli. Lett. 2, 1825 -
68. Saladim Giuseppe. Lett. I, 1826 - 69. Santi Luigi, Lett. 1. 1825 -
70. Sarchielli GIU eppe, Lett. I, 1839 - 71. Sarti France co, Lett. 2, 
1837-41 - 72. Ga panni, Lett. 1. 1818 - 73. Sa vini Ercole Luigi. Lett. l, 

1837. 

CART XXV 
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Scampoli regaldiani 

D i lettere regaldiane a tampa non se ne cono cono che po

chissime e); solo di quando In quando l'epi tolario del bardo no a

rese si va arricchendo ed è bene, perchè, pubblIcato che fos e, 

getterebbe luce. particolarmente per quanto I riferisce alla giO

vinezza errabonda del poeta, non 010. ma ancora ui tempi eroici 

in cui il Regaldl face a eçheggiare « ai pigri cuori. agli animi 

dolenti » e In Italia e fuori, le ire della ua facile musa. 

Ma, ripeto. poche sono le lettere che I cono cono della gio

vmezza del poeta: nella Blbllot ca N egrom e 1Vlca e ne con-

ervano inedite alcune: la piÙ remota n aIe al 1832 ed è indi

rizzata all' ab. Vanzina di Varallo: altre due del 1848 e 1849 

ad una orella del poeta rima ta vedova anzi tempo. lettere do

mestiche da cui i po on coglier pi odi della ita del Regaldi 

e le sue opinioni e per ua.lOni intorno alla educazione del gi -

'ani: I ultim quattro di minore importanza. critte in et' avan

zata tra il l 62 e il 1875 indirizzate al uo amico novare e ario 

groni, giur con ulto danti ta. che del Regaldi fu dlltgente 

biografo. e che di lui pubbli ò po.tum alcune Lezioni. 

on rappr entano. per ro, qu t letter gr n cosa. ma 

tutta la noi le di mo Il luc perch. degli uomini di chiaro nome 

he con I p nn. coli. vita h nno re o la no~tr terr lebrat 

fra le genti. an h le co e pi 01 a' umono luc po te in rel,-

zion con la loro op ra, e con !tr> I tt r fin qui pubblicat • o ch 

i rranno pubblic nd in guito. m glio _ r 'ir nno lumeggi re 

fatti e giudizi. qu i meglio inqu dr ndoli n l tempo. 
Ma e r o e il m teri, l utOgl fo del Reg Idi n Il Bi-

bhot c Negroni- ivic di r , ricco' in\' e n I Mu o \-

(I) ~JlRe l' 1OJ, AZ,one od OliO ScJ6/J 'O .1, una b,bilo rafia J, (.,uJtPPt R.galJI 

NoVI'., • l a Ip' fabcI ' , l n. 10-8. Il on. 155. 157. 156. ISq, luo 171 b", 1 5 
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vico di Novara chè qulVl, pervenute dagli eredi e recent\!ll1ente 

studiate dalla Tre es(1), giacciono molte carte regaldiane. Fra tante 

cartelle ci si imbatte in minute di lettere critte dal Regaldi (2) 
e con esse in parecchie lettere, che vanno dal 1839 al 1876, 

scritte da Illustri contemporanei al Regaldi. Ne spigoliamo alcune 

che a noi sembrano più notevoli, sia per quanto contengono, sia 

per le persone che le hanno dettate: come le altre, alcune di e e 

servono a porgerci maggiori particolari della vita avventurosa gio

vanile del Regaldi e dell'accoglienza che I contemporanei fecero 

a' suoi improvvisi, chè in quegli anni la fama del poeta novare e 

gli veniva tutta dalla facilità con CUI improvvisa a in forma poehca, 

fama quindi e solamente di poeta estemporaneo e che 010 piÙ in

nanzi venne a maggior nominanza per altre poesie meditate. 

GUIDO BUSTICO 

LETTERE DEL REGALDI 

I. 

A Domenico Vanzina () arallo : 

/5 Gtnnalo /831. 
Ill,mo e Reo.mo Sig, Canonico, 

&co alla pubbltca critica un parto della mia Mu , e gli manti 

ddle Muse Italt ne alla vi ta di qu to mio lavoro glUdlcher nno che piut

tosto abbia loro insult ato che fatto onore, IO p r tutto il tempo avvenU'e 

lascerò marcire nel fango dell'Ignoranza le poetiche mie critture, nè piÙ 

(I) BENVENUfA T~EV ,Rtga/Jlana (E.lr, dal Boli, Slor, per la Provo dI NOI'ara) 

Novara, Stab. Tlp. E , Calli neo, 1922, 

(t) La TREVES accenna a minule d, Ielle re .pane ne' qu derni e f/a la appunli del 

Rellald" lellere uffiCIali per lo piil o d' occa.ione, fra cui quelle .110 Zanardtll" a Tomaso 

VIUI, • Co tanlino N'lira, a Francesco de S neti., al Rapi.ardl,.1 ame,inl, al MlnLoni, 

al T omma.eo ecc 

(3) Su GiandomeniCO VanzlOa .i occupò Stefano G,o o, 'n Lo Verità , ovara, Inno IV, 

nn. 21, 22, 25 , 
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mi adoprerò per acqut larmi un nome In questo ramo di amena letteratura, 

Per verità con tutto studio intesI al poetico lavoro che stampato a Lei com

pare Ill.mo Sig, Canonico, e oltremodo gradito mi riuscirebbe il di Lei giu

dizio cui sempre serbai debita profonda stima. L'ode che fiancheggia la 

mia è del Prof. T rivi, 
La Patria e i contorni tutti pregano dal Cielo s~remtà, ma sino ad 

ora ine audi te scorrono le lacrime dalle ciglia dd compassionevole colono. 

Le auguro prospere vacanze e senz' altro ho 1'onore di salutarI a e con tutta 

la dovuta stima professomi Ji Lei umiliulmo JefllO 

,l D,° GIUSEPPE RECALOI 

Qualora Le si pre enti comoda occa ione la prego di salutarml i suoi 

can congiunti e pecialmente i UOI ZII . La prego Inoltre di salutarmi l'amico 

eletti e d rgli a leggeTe qUhta mia por ia , 

II 

Alla Sorella : 

Giuseppe Reg Idi alla Sorell 

Cara Sorella, 

Napoli, I 3 Aprile /8~8, 

MI duole il per ti edovata del con. orte che ti confortava di nuziali 

dolcezze le pene dell vita , Il cielo non ci con ede fdicità CUI non dob-

b' d ' d ' dd' L VI' t e' un contmuo commI to d Ile lamo t to o t T I \Te Il a IO Il, 

c,"e più c. r mente dilette, 
Rlcev r i dal no tro Pietro un mio hbro {'} critto colla penn del de>

lore In o lIbro tro erai qualche pagin, he TI ponde l tuo cuore, perchè 

il cuore um no vr tutto n l giorno delle lagrime cerca le p gine che ritrag

gono il conflitto dell'inlimr p IOni : conflitto che durerà empre, finchè la 

m rt non Itfà il ip rio ul te tro della vit , ar Luigi, quando il 
tuo animo potr' quiet re dai ran ori drll vedov nz , con olati nella me-

. d ' l ' " I " . o d'II tuo lont no fr te110 mOTla I a In nnci (le ti Tlm ngon , e n r" 

All'Onorati lima Ignora 
Luigia iapparelli-Regaldi 

Novara 

GIUSEPPE 

( I) Certo allude ai (anli NaZIonali pubblica.. a apoll nel 1848 • n I II volu-

!Dello, meno nolo I h .tud,Oll di co ~ '~Illldlan~, ~ dedicalo ad Allostlno GIU ppe MI

chele VIOCtOZO d'E,fico, f'ltelll per •• naue e IItil CIVIli •• Sui monll plttoresdu dell. 

Lucania, fr ente ° Pllale e animos., .. Iutai d, Canli nazionali il 1II0rilimento d'ltaha. , 
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III. 

FoggIO. 2/ Giugno /849. 

Cara Sorella, 

Oggl è il tuo giorno onomastico dal che piglio argomento a scriverti e 

ad augurare a te ed al tuOI figli ogni maniera di prosperità. 

Alcuni mesi addietro Pletro mi criveva che hai una figlia di molto 

ingegno, e che declama i miei er 'i. Il apere che nella mia patria ride 

della pnma gIOvmezza gran numero de' miei n'poti, mi ac re e il desiderio 

che ho di tornare. 

Nelle mie pellegrinazioni ho fatto qualche studio intorno all'educazione 

della gioventù, e le mie idee qua e là m nif t te trovarono t le eco

glienza, che venni parecchie volte invitato a t'dere in nobili i htuti, e r g

guardevoli famiglie vole ano commett rmi i loro figlt perchè li educ i. lo 

amo una vita libera da ogni impaccio, pperciò non mi mml l 1 neo 

di nes una educazione. M e fo:; i m Novara mi arebbe un dol or ogllo 

l'avviare ui campi dell'avvenire i n nipoti, queste tenere pianticelle che 

fiori cono nelle ca delle mie orelle. o bene che in p. tri v' h nno buoni 

i tituti, e che perciò ogni mia o r non ggiungerebbe gr n che all'educ -

zione. Solo un consiglio oso darti. Far ti molto bene di mt'tt re in m no 

,i firlt ",lt Ev ngeli tradotti dal M rtini o d, I Deod h. c glier i quello 

di S Matteo. Obblight'rai i figh ad apprendt're uno o due ver etti per et

timan • e di recitarli p o. In ominci ndo d ll'età di tte nni i tuoi figlt 

giungeranno al dodice imo nno apendo recit re uno d ~li ngeh for e 

più ancora. Procur che nel correggere i figli n lle m nc. nze i applichino 

le entenze del Vang lio tudi to. I figli co I cduc ti • vr nno in uore Il 

upremo codice dell' Umanità, e i render nno utili citt dini. Perdonami. 

cara orella, se nv ndoti mi corr dali penn un t I con iglio di cui 

non abbi ogni. Oltracciò in fatto di educ zione in no tr non d bbon 

sonar bene le mie parole: perocchè io mi ono reput to tr v nte oltre 

mi ura. M ti icuro, c ra Luigi., che io \ r,\m nt e mm ndo la 

mia vita, non ri ono co in me giorno più plendido di quello in ui g ti i 

i codici, e in balì, l mio de tino rrai c, nt ndo IO dlt ndo. L'u mo non 

deve rinunziare all'i tinto he Dio te o gli m tte, cr ndolo, entro il cuore. 

Altrimenti l'uomo tr di ce è t so ed insult DIO Il no tro c ro fr, tellO 

Pietro er nato p r l mu ic , per le rti, e r l. letter,\tur . AHt'bbe 

dovuto pellegrinar con me, ed ora vrebbe un gr, n nom gio"t'r bbe 
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la società. Egli IOvece allacciatosi alla gonna della buona mamma volle 

far i avvocato. Tradì se stesso e derise la Provvidenza. Sarà un mediocre 

avvocato, e un malinconico cittadino. Questa lettera ti giungerà strana: 

ma non Il sarà IOcresciosa perchè Il reca Il saluto di un lontano fratello 

che ti ricorda e ti ama. 
II tuo Aff ma Fra/ella 

GIUSEPPE 

AU'Onoratl$$ima ignora 
Luigia Rega/di 

Novara 

av 

con 

IV. 

A arlo egronl : 

Mi/ano, S,II,mb,. /862. 

Egregio Ca\laliere e Amico, 

Con que t lettera Il procuro l' nnunziata co~oscenza dell' OnorevDle 

Iterio on igliere dell nostra Pref~tur , il quale sarà ben lieto di 

ere in te uno d gli uomini piÙ co plCUI di cui l onora e si gIOva la 

no tra patri . 
Ti prego di riverirmi 1 tua am bile Con rte, la quale desidero f CCla 

la con enl p r on le della Signor Iterio: mbidue le pregiate e colte 

donne si trover nno liete di e er l VVI m te per mezzo d'un poeta 

Addio Am 

V. 

Caro Negroni, 

" tuo <lfL ,J oJ! ma amico 

G REG LDI 

B , /oglla. /9 Ma,%o / 7/. 

Ti ringralio dell 

·it letler. ri p r 

corte I Iter on cui mi dom ndi i p rticolari dell 

mi rne c nno lO un tuo pr imo volume di rgomento 

patrio. 

TI m nd i Il olum del 

Or ti m ndo copi dell mi 

merlOl (1) che mi onorò di tupende 

biogr fi in erit in un'op ra molto 

gIOe. 

ele-

(l) Il ,olume dci amelOoi ~ • Profil, lcllcrari ». FIICRLC, E. Barbera. 1670, chc ha 

un apuolo luI Rc~aldl • pali. 314 26 . 
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brata (I) in Germania. Sarà bene che tu faccia notare la falltà di pa

recchie notIz.ie, in ispezie della mia giovinezza. 

Molto si è critto ul mio libro « La Dora ». Il pnncipal lavoro cribco 

credo ia, intorno a tale argomento, quello di Gio uè Carducci, che ti 

manderò se ne desideri la lettura. 

Dalla prefazione dei due miei volumi « Canti e Prose)1 puoi trarre 

molte nobzie. 
Compiuto che abbia le cure dell'anno scolastico, verrò a Novara per 

nrnanervi qualche settimana. Allora potrei con agio darti gli schlanmenh 

che de ideri. Per lettera è così difficile e fui ntro o anche per altri cnttOri 

di biografie; pOlchè un autore i trova impacciato a dare i titoli della su 

fama e teme peccare d'orgoglio. 

AddiO OttlIDO N egroni. RlveTiscimi l' am bile tua consorte e l' ottimo 

fratello e Tlcorda 

VI. 

Caro Negroni, 

rI luo al'. amico 

G. REGALOI 

MI/ano, 6 Novembre /87/. 

Raccomandai In que to Ufficio postale al tuo indirizzo i due fa cicoli 

delle « Rlvisle Bolognesi l) che contengono l' rticolo cTitico del C rducci 

IU la mia « Dora Il. 

Non potei mandart li prima d'or , perchè l'e emplare ffid to l Ca-
mennI andò perduto, non così avverrà del econdo che te r ccom ndo. 

Oggi partirò per T orino, e nel ritorno, for e Giovedì prossimo, verrò 

a tringerti I destra. 

Rlveri ci l'amabile tua con orte ed ama empre 

VII. 

Caro Negroni, 

il luo off.mo amico 

G. REGALOI 

Bolo,no, 3/ Gennaio /875. 

Ti pedii per pot un volume della « Rivisla Europea)1 nel qu le .i 

legge il ricordo biografico che in onor mio con molt liber lit' scrisse 

(I) Supplemenlo Icienl1fico della Gouello di LtpJ/o, n, 18, 3 mino 1871. 
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1'illustre Prof De Gubernatis ('). Spero che lo gradirai volentieri e ti 

piac.erà umrlo a' miei lavori letteraTi raccolti nella patria biblIoteca. 
VTai ricevuto il mio discorso a Gaudenzio Ferrari, e ne avrai pure 

c.opi d'un' altra edizione che SI farà per cura mia (2). 
'ado compiendo un libro ID pro col titolo « L'Egitto» e un poL

metro intitolato « L'Acqua li Se In quest'anno darò fine a questi due la~ 
ori. 1'anno 1875 sarà il miglIore della mia vita letteraria. Addio caro 

egroni, dammi tue notizie e ricorda 
Il luo off.mo amico 

G. REGALOI 

LETTERE DI ARII AL REG LDI 

1. 

Bcr,im, 28 Marzo /839. 

Chiari imo SIgnore, 

ono molto t nuto ali \' S. peli' ccoglienza piacevole che s'è com

p mi di fue Il d bolI' mi vel" ione del uo mae to o inno all'Armoma. 

i dI e Iradultor. Iradilort: ringr.uio h ua cort . i d' VN dimenticato in 

a or ,mio qu l proverbio itali no. 
Ho l'onorI' di m nd rle tradotti i ei ver i h manca ano Il Gazzella 

del 1czlodr. nlorno di piÙ l'mno li lun, eguito dali. mi. ver ione 
poeti p r tt il \ le più difficile dl'll' !tra. 

r 

e ero 

che Il'gger nno i UOI versi 

ia l' utore e qu le il tr -

rò m i quella ridicol. tr cotanza: m, rt"i contl'nlo ppieno, 

nl'lI copi, un qu. l hl' rifll' .0 d lle bellezze- che ovrabbon-

o n Il' ori gin le. 
pr go, quando ar. nno ti I mp. t I 

• Bezier un ami o della V. "br mo o 

produZlont d l \0 tro ublimt" ingegno. 

ue opere, di ramme-nt r i ere 

p r mmirarle, di cono cere le 

(I) Allude all·.rllcolo del De Gubernalll comp r o lull R. ;Jta Europ a VI. voI. I, 

. I, a p. g. 19.46. 
(:) • hanno ml.1I1 Ju ed,z,onl d, que,to d, ono. un pubbl"ala a Va·allo, r altI 

trtnze; ved, n.bUoI,ojia d, G. Rti<J/J., ciI. a p ~ , 22 .i no, 128 e I Jl 
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Mi rincresce che la diffi oltà di SCrivere una lingua straniera, sia un 

impaccio all' pres Ione de' miei ensi amorevoli, abbia la benignità a cu

armi, e, non ostante la rozzezza del mio barbaro italiano, mi creda, con 

singolare stima 

Della V. S. 
D '·.mo e obbll, ma ,eno 

GABRIELE AZAlS (I> 

VERS DE L' HYf\.INE L'H RMO lE 

Salan y rèvelU l'amour de pUI Ance, 

par I ru.e de l' homme .1 1I0mpa l' Innocence, 

disllll.nl danl lon coeur le plUI luLli1 poilon: 

La p Irur de ton f,ont expnma te. "Iarmel: 

L'arbre de mori lei yeux I .. b I~ner .. nl de larmes: 

Ton chanl de deuII du CI I implorera le pardon. 

P. S, • Mi mandi Il IUO indirizzo quando avrà a s(rivermi . 

II. 

Carissimo mio Pepplno, 

Ho ricevuto la tua lettera, ed ho con gnat l' cc\u l Bar ne 

Mandrahsca. da cui mi porto p o, anzi mi eva d te notizie dell' cc -

d mia tua, d ha "oluto giornali che p da ro di te, com Datizi bio

grafiche, elogi, ecc. e 1 ver i di Lamartine e Borghi e tini che gI! ho 

ntto. Ti mando con la po ta I lettera di P zolo i (. ic) che mi ha d I 

Barre I e quella di V,ttoria datami dal Principe Pignatelli, il qu le per 

inavv rtenza l' ha perla, ma p consegnommela subito. 

pe' e volte anzi p ono a pr nzo d l orlez e nel giorno 

16 lugho vi fu un belli. im oir e nella sua VIII tutta illumin ta g l 

ove intervennero tutti i fore ti ri (h' er no molti imi) i quali lrov van I In 

Palermo. Per mezzo del Prin ipe ottenni un udienz p rti olare da 1. 
(a.ò che er di ffi ciI DCO i diplom, tici) t'd olt un' in ntiqu ttr r , 

60 ducati per la pubbli azione dell'oper mi, mentre [parola indecifr blltl 

me ne voleva dare l' "III ima e chifo omm di 20 ducati olamente. 

Ade o on di Iro a t mpare [parole ili gglUlh] ne m, nderò un cOpI 

(I) Scrittore francese n. nel 180S • Bézierea. E. In allor. S~ .. tario .II quella Soclel 

Archeoloaica. S. occupò del plÌl lvariall a'gomen", .l ar 001 nll (IDrgel"i a quetlìonl 1In ' 
uisliche in cui molto acllll~, 
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al Granduca di Toscana insieme al progetto di una cattedra, in mancanza 

del Ro ellini il quale cessò alla vita nel giugno corso. lo ti attendo con 

nsietà, ma vorrei he fos e certo non come mi avevi detto se prendi la 

via della Calabria. - Intendiamoci. - Bastianello è sempre occupato 

in ieme a S. Elia con Coma~chl l'areomante Il COlite Mella è partito da 

Palermo per la volta d'Italia; mi incaricò di tantl saluti per te. lo mI 

on dato unicamente a lui r.ei giorni f tivi, ed ho fatto verso dI lui quanto 

tu mi ,ignifica ti u andogli delle gentilezze. redo di aver adempiuto il tuo 

de iderio ed egli me ne ringraziò molto eSibendosI per me in qualunque 

~uida nell'Italia. RI pondimi tosto per l' H opa I t. d'architettura, mentre 

i ha qui un belli 1m traduzione italiana dI mmor costo che quella fran

e di Bru:: eli . Se vuoi quc ta piutto to che quella cennalo che subito la 

prendo per te onde non Jugga, a qual uopo ne ho avverltto Il libraiO. 

Lin l ti alut e a.pella Il tuo ritorno. Scn ImI e pIgli altra VI< e in 

qu lunque manier e credimi 5empre tuo 

Palermo, 26 Lu,lio I 4 J . aff·mo 

o OFRIO BB TE (1) 

li I. 

Torino Il .Il 30 10 .ble '85 , 

Egregio ig, Regaldlf 

Mi reco b n gr, t pr mur di tra criverle il eguente onorifico br no 

un, l tter, del\' illu tre Dr ami Hi/aire membro dell' I htuto, 

H le vou prie, Mon ieur et tr~ honorabl mi, de remercier de m part 

1. G. R galdi pour la belle ode ur Th' be qu' Il bi n voulu m' voy' r: 

y t pl ine d noblc e et d' evation (' tte od m' r ppele 

impre i n de notre voya e u ruine, de Thébe , il y tr i 

n; t j' ng.1ge bi n \iv m nt M Regaldi a ontinu un telle oeuvre 

Je \'oi p un not qu' II y n doute l publtc tion de on voy ge en 

rienl ; Jt: lirai ec gr nd plrù il )) . 
on piare f cilmente l p, rol \ manc nte, il cui e!\So è però 

n lur Il , 

( I) fu m-l,co delle olle d'Eiltto piÌl inn nll e tenne I l're 'denu della .ocietl 

~o r'he I l ilO R'm n,Io lopr. di lui a quanlo cri e CIU ~ppe P.I .lIRa l.ellere Inedite 

.Id "pl e .l I Re alJI aJ Onol"o bb.te, In Raut,na lori,a Jet R"or"mtnlo, 1916, 

l III . IV, 
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Ignorando la di lei abitazione. sono tato costretto a scriverle per 1_ 
po ta. Aggradi ca i sinceri auguri di una lunga sene d'anni e di prosperità. 

d'ogni maniera che le manda Il suo devotissimo 

Al Ch. Sig. Avv. G. Regaldi 
Torino 

I . 

Carissimo Regaldi, 

G. F. BARUFFI (I) 

($. J. ma 1860) 

lo ti sono debitore di una T1Sposta. Chiedendoti scusa se non mi \enn 

dato di soddisfare prima a que to grato debito. ti dò qui le chi te ind·· 
. .. I 

cazlOm mtorno alla Vittoria 
Uscita nel 1826 dagli cavi del tempio di V p iano la .tatua dell 

Vittoria per la sua colos aIe grandezza (e endo alt due metri e pe ndo 

libbre 1875). per la buona con ervaZione la qualità del bronzo indorato 

e lo SqUISito la oro. è prezio i ima e UOica m Europa. Si crede opera dl 

qualche eccellent rtefice contemporaneo e pa i no. Fioriv no Ilora 

Agesandro. Atenedoro e Pohdoro. scultOTI celebri. L ocoonte. Pol id te. 

AfracLmo. Artem ne. Cr tero. Ermolao. Far uno d i primi tre la mod U·. 
T utta la fi~ura .po a • ul.1 de tra g mba. come ono comunemente effigi tì 
I numi e gli eroI. ed e In atto di cri vere ullo cudo il giorno più futa 

e II nome de' debellati nemici. Tu che l'hai vedut i di che ovrum na 

bellezza ia adorna. Una commi sione ingle e nel 1852 veni a c1ù derci 

licenza di trame 1 f rma ciò che venne negato M i once lo 

anno a N apolone II I. il quale in ricompen a del mod Ilo dcII 

CI mandò due m gnifici a i di porcellan d U. f bbr' a di H E' 

una copia della nostr tatu quella che i inn lzò nei olit, ri campi di 

Culm ncord nte la \lttOTI mf u ta degli llealt (29 agosto 1813) 

La tatua della Vlttona venne de critt cl l Labu e ne pari rono 

Brognoli, Ba ileth. Sala. Vantini. Br va, Ieri, oc;hetti, dori i e 

molt1s imi altri poi UI glOrna!.. 

Se ti occorrono ultenoTi notizie dimmelo, bbi ma qui Gianni", \ lillì. 

Diede una plendida ccademi. e i dice ia per d, me un" ho. ~ o mi 

IIlcombenzò di aiutarti. 

(I) Lellerato e scienziato, via lIiatore e filololo n. a Mond' I 1609 
ael '875.. ,ov. ne , 01 . a 
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Ho intenzione di propor ti socio del nostro Ateneo (I). 
San certo che a Bergamo ti farai applaudire. T e ne felicito m antici-

pazione. 

Carissimo amico, 

V. 

Il Iuo oJ! amico 
CARLO COCCHETTI (1) 

MI fu oltremodo accetta l'ultima tua nella quale mi facevi parai delle 

tue letterarie e scola tiche occupazioni e dell'otltma tua salute. Ho ncevuto 

giorni ono un libri cino dl F eùce Uda mtomo alla Dora e quello è un 

a ennato giudizio d'uomo valente per bUOOl -tudl e per quisito gu to: in 
quelle p gine l'autore mentre paga un tributo d'egregia lode, e meritata 

al tuo la 'oro dim ha qu nto ia ver ato e nell tori a e nell' arte critica. 

Rallegromi t co per la tima che h nno delle opere tue code ti braVI cala

Tltam. e godo v lIcin ndo che i tUOI du volumi aranno sempre gludlc ti 

prezio o gioiello dell' it liana letteratura 
Pa sando cl \tra rgomento ti dirò che ieri r altro ho VI ' tato tuo 

fratello e r trovandosi I tua buona arella T eresma lungamente i è par

lato di te. Ben detto al alito è piÙ o meno tr v ghato dal UOI doloTi e 
qu ti i c r bero nello orso me per l'inca tanz della t glOne. Or 
ta un po' mt'glio e giova per re che I u alute far' qu Iche pro-

o collo vllupp ~i della prim. "er . Tu arella m' inc. ric di s lu-

t rti c ramt'nte: tempo f vidi la Zocchi. 

3 
Nova,a co,tl /1 66 , PRE FICO ( ) 

(.) Non multA Iult .i. d. Ii Il; dell'Ateneo d. B,~ i. ,he .1 R"Ie1d• Hni .. e e'(lIlIo 

fra i membri cl. qu~II' anll. ccadem.a. 
(t) lon(o e leller.to bru ,eno n. a Rovato 1817. Fu .ttivo d.ftulore della ooolcenu 

della lua re 'o ne che amò profondamente. I lal 'ò. I. ,I molto. due tra .d,e hlon/retil 
(I 47) e ImdJa Lam~nlaui (1852.57): D II' Uni/à dd/./m u •• ddla bUlina p,onunzla 

(1868): Dd mo~'.m.nlo IlIld/,lIuol. J.lla ProL'''.da JI B,uda dal I.mpi anlIChl ai nO$I,1 

(1880). MorI nel 188 . 
(S) .bio pIe 6 o novare~. n nel 1806, m nel 1882. Fu pro! re, e membro 

d, i.tltuti c,"ad,n,. U in r.pporll t'pOllol Il on uomoni ch •• " del IUO tempo, teri, e cote 
une e moh., I 'ò d. mano n,lI~. ~II \l, lu, ,ed. l'Oh n'. "IIZ'. b,og,,,fi·h• .. ,,. .... 

18 O "p • 12 . 
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VI. 

Rispolta : 

A /l'Illustre Poeta Giuseppe 
Ca". Pro/. Regaldi 

Bologna 

Mio i/luJtre Signore, 

Sento il dovere di renderle le più vive grazie delle cortesi parole che 

La SI è compiaciuta di crivere al comune amico Sig Prudenzano ul mio 

piccolo libro. Ella, Illustre Signore, sente ed espnme la dolce e bella poe 13, 

e iI suo giudizIo, in que te cose, è autorevoli imo. 

La poe la, chi noI a?, è un'arte poveretta; tT nne che un po' di 
fumo che finisce p o col farh pianger gli occhi, non ti dona. Gli uomml 

che alla maggior parte tirano Il' arrosto ed ànno tanto un m r viglio .\ 

attitudine, non ces ano, a volta, d'invidiar i anch quel po' di fumo, uni o 

conforto. Sicchè vera lode ti può venire da que-i grandi, che 'n null d 

invidiaTe, e che le nuove lettere umanamente coltivano. he Eli pp r-

tenga a que ta nobile .chiera mel dice iI gentile pensiero che \' h pinto 

a farne criver sulla Rioista Bologne c, di che Le rò mpre gr t 

L'accoglienza che ha vuto il mio libro uper. ogni credere ed io. 

povero ed o curo old to. non l'avrei creduto m i. Tutti i giornali meri

dionali ne stanno parI ndo con vero entu ia mo. Quello che d o mi 

rimane perare, e me l'auguro, I è che qu.lche per on utorevole ne 

criva di propo ito. Qu to \'illu tre Prof. L. ttembrini, come vede da 

un opu col etto che Le m IO, ne h d to l'e mpio. p ri, mo che qualch 

altro illu tre i muova . Sarebbe que. to il miglior pre nte che i mieI con

fratelli d' arte e di lettere mi potrebbero fare. 

lo, glielo ho d tto ono tato cmque anni un <: acc.l dI uno z mo. 

e i può dire che pro ade so gli occhi Il luce Vorrei sin d' or e ser~ 

cono ciuto ed ama da tutti, come io con co d amo e pr gio tutti. 

pero molto nell genero ità de' pochi imi, tra qu li Eli non è d Icuno 

econdo. Non ci uole che un po' di buon volere. una m. no ul cuore. 

\' altra sull penna. 

Colgo qu ta occ ione per pregarla di d rmi il nome di qu lehe crlt

m qualch periodico ccreditato, come )' Antologia di Fir nZt', 
Rivista Contemporan a ecc. ecc . So che Eli crive in qu t' ultim . 
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La pregherei raccomandare a' ruoi discepolI questo mio libnccino di 

"cui, e pregare l'onorevole Sig. MUZZI, cui o sequio di cuore, di mandarml 

tre o quattro esemplan della Rivista Bolognese quando si parlerà di me. 

on occone dIrle che spedIrò al MuzZJ ù vaglia rispettivo. 

Ho letto con vero piacere la sua Roma (1) che il Prudenzano mi ha 

fatto tenere. Oltre alla erudizione, alla rettitudine di vedere, alla noba 

parola, al lImpido stile c' è l'anima del poeta che tratto tratto va Illumi

nando a balenI quelle tupende pagine. 

La ringrazio del dono che orrà farmi inviandomi I SUOI veri e le sue 

pro e. F rò di tutto per raccomandarli que to giornah mo. 

Vorrei f rle una dimanda. Conosce Ella Emmanuele Giaracà, poeta 

macu no? ( ). Fu il mio mae. tro e mi parlava empre di Jei. 

B t : ho ntto più di quanto perm tte la comemenza, ma io a cert 

co e non ci to IVO di simpati e d' Impre iOnI Non o perchè cnvendo 

Lei mi ento qua i ali rgare Il freno. Il mio mdlrizzo è il eguente: 

\ I Figurell a Montecalvano N 19. 
Mi ac olga tr, le ue braCCI e appia ch' io timo e pregio e mo 

infinitamente. 

Napoli, 29 aprilt '69. 
tuo J( WOTt 

AURELIO Co TA ZO (') 

VII 

Fi,t.,u. 29 forzo I 67. 

Caro Regaldi. 

V I Tingr llO del gt>nhl dono della vo Ir Dora che on'olt'rà .\lcun 

ore de' mlt'i OLI mpe Iri i quali o piro. I ringr zio an or ddle amo

re\oli ed autoTevoli c pre ioni con ui mi p TI te di al\'atore Muni, l 
qu It' d' r mo. nzi vorrò pur io m ho maggio bene di qu 110 che gi' 

gh volevo com cnltore oa\em nle educativo. bblate, ncor la bontà 

(') • ,I 111010 d I ducor.o ch~ ,I R ald, Irnn~ .1\" I t~n~o Rnl.> ne ntll' nno I o· 

1 .. lico I A67.68 
(') VII., I ., p~1 n.. i,acu n I I 75 nl 10,m",,1 nol\l I~' un. trr ,. or 

po~trca d l rconclo Runra P'In'W J, S,ho Il l,co 
(3) u,~hn o I Ol:O n Mehlh n~1 I tl4 . ~ ,I bp" noto ulor~ d~ If Eroi Jrl/a 

offil/o. f. appunlo IO quel!' anno I 69 u ,to dall'e .. , ,to IO cui ave.a .... to d.1 I A64 

.1 1868 D, lui t ,I l' rma I", o d,dateahteo • Danle '. 
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di riverirlo a nome mio e ringraziarlo della cortesia usatami inviandomi 

parecchi de' belli e buom uoi libri, ch' io non cono ceva ancora, e dei 

quali dovrò fare un rapido cenno. 

Scriverò a mia moghe a T orino per apere quanti fascicoli ci manchino 

dell' opera vostra. 

Continuate ad onorar le lettere civili e r Italia . 
luI/o o. 011. 

TROJA VINCENZO (1) 

P . S . - Sarei cuno o di "pere e Il Muzzi abbia avulo coleslo Inllralo uflizlo delle 

posle dal Governo Pontl6ClO o dal Commluano generale (Farini od altri) o dal Governo 

del Rqno d' halia 
Faleght'ne mollo vedendolo e prellalelo a conlide,ar quellll che indirizzo a 01 .nche 

per rilpolla ali. genlrhlSlma lua che m' è venula molto in acconcio. Nuovamenle addiO 

La voslra Dora dov,. divenlare un libro popolare - almeno per o ni Irallo dove 

Icorre la Dora - ed anche pcr quelli che cOrre col Po in cui perde ,l nome e le onde. 

VIII. 

eben,co, 29 MarZI) /876. 

Egregio e Chiarissimo Prole ore. 

Permettete ch' IO mi richiami alla vO.tr, (é\ra memoTi col pregarvi di 

novello favore . 

Sebemco I è me a lO cuore di Il re un monumento al più illu Ire 

de' SUOI figli, Niccolò Tomma co. Avendomi il Omlté\to per ciò co ti
tUltOSI onorato dell'mcarico di chi d re un p rer ad Icuno d gli uomini 

piÙ autorevoli ch ieno in Italia, io mi rivolgo anche VOI, che me no

ravate della vostra bene olenza nel mio indimrntic bllr ogglOrno di Mil no, 

pregando\ i per qu DtO o l" posso di d rml UD con rito di monum nto. 

D bbo av\" rtirvi che leuni m rebbrro. in luogo dì un st tu opr 

una plaZl (quI però non i fanno monum nti nè nelle chie e nè ulle pi zze) 

che s'inalzas un monumento imbolJco n Ila no tr, c lt dr le, dI'li qual 

il T ommaseo cri e con more e pietà: caltedr le con rte rlrgantr e rdl

mento a co trulta. 

Da VOI, ricco di profond dottrina,. criltore elrg nti lTnO e port 10-

signe che cono.cc te Il T omma.eo com l" citi dino. comr criUore e come 

uomo, non potrebbe venirci che le migliOri ideeul ItO, sui imboli, e ull 

forma del monumento. 

(j) DI Torino. ped.go!!ill •• aulore di llb,i pf'r l'inlanm (I t'O) · 188 ). 
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E Iccom per limitare il concetto alla 

sappiate quanto denaro potremo di porre, vi 

quarantamila franchi circa. 

pesa, è necessario che VOI 

dirò che calcoliamo sopra 

Se voi non I degnaste onorarmi del vo tro sapiente consiglio, io -

dove non fo e archre overchio - vi pregherei di usarmi anche la cortesia 

di svolgermi il vo tro concetto, affinchè IO pos a persuadere I SignoTi del 

Comitato. E cri~ndomi dat mi notlZle particolari eh VOI e dei vostri 

preziosi lavori: parlatemi del nostro mdimenticabile Camerini, la CUI prr

dita non ces o mai di piangere I DomandoV1 scu a del di turbo, vi anticipo 

i miei nngrazi menti, VI auguro lunga vita per Il bene dell' Italia, che 

oi onorate coll' opera dell' eletto ingegno, e mi diCO con profonda ed 

affettuo stima 
lullo VOllro 

PAOLO MAZZOLENI 

A que t lettera è unit una minuta di mano di Giuseppe Reg Idi, 

che è certamente copia della lelt ra .pedita Mazzoleni IO rl po ta 

ali ua: 

Mi ono con uh to coll' illu tre C v alvlOo Sahlm prof. di cultur 

ntll'Ace. di 8010gn • autore di molte op re preglate per le quali mi piace 

ricord r I eelebr ta t tua r pprrsentante Nicola e Giovanm da PI • 

chr orge n Il'antico eampo anto Pisano, e l tatu colO5 aie del ommo 

n tomi ta Morg gni eretta n Il città di orh. 
olendo'i Iz re il monumento nell pi zz dell ttedrale parebbe 

che Il monull to [?] du concrlti ci\ollc c religi o che f rma qu l. d . 

omml SI propone un monumrnto lto ei metri. cioè tre metri la t lu 

e quattro Il b amento compr o la u gradin ta. L t tua drl omma eo 

dovrebbe l" l're tteggiat con nobile emplicità e nrl profondo prn iero del 

filo ofo ehe potr bbe l're in una mano Il volume he porta il titolo Roma 

e il mondo, non per hè in que to volum I \oglia indi c re l'oper pnncl

pale, ma p rchè que t dice 11 po trrità i concetti più co p~CUI dr! uo 

010. 
r Id, ttato Il 1\.\ ua m mbr, tura r hit t-

tonica I eone Ito grnerale d l per ona8810 e d( I luo o, e nel crntro do

\r bbe c mpeggi, re b o rili vo oltre Il uo nome, le ue virtù religio e 

e clV\h r ppr nt, re coll, figur al centro ck-I r1 to fr I figur d 1-

\' Ahghieri e di lomone, in qu nto queste figurr [ono Id per onific -

Llom ch orri p [ondono] alI' nim e, l1'lOt lIelto d I Tommaseo. 
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APPUNTI E VARIETÀ 

Ancora di Pietro Cantinelli cronista bolognese. 

Innanzi tutto ria sumiamo la que. tione. I! Mlttarelli prima, il Sorbelli 

poi, e di recente il sottoscritto hanno affermato e sostenuto che l'autore del 

C hronicon, maglstralmente edito nel 1902 da F . Torraca, fu di ongme 

bolognese. Il T orraea invece affermò che l'autore di quella Importanb sima 

cronaca, che tanta luce reca sugli avvenimenti di Bologna e della Romagn 

nel eco XIII e per I pnml dd secolo egu te, fu f entino. L' fferm zione 

del Tonaca, dopo un mio breve scritto pubblic to u que ta rivi t (I), fu 

.0 tenuta da R. CalI! che con nuovi argomenti credette di convalidare l'OPI

nione deU'illu tre tori o e critico (2). 
L'argomentaz.ion del Calli non mi pare convincente Non mi tr tterro 

ulla prima parte del uo articolo, n lla qu le l'opero o direttore del l' Archivio 

d'Imola vuoI dlmo'lr re che la prima d Ile due parti del odice eugubino 

contenente Il !Ironico" non è opera dell mano del ntin lIi, m Il un 

filone torico plU antico che può beni ,imo e er conflUito, più l rdi, ndl 

redazIOne del illol n. Per que ta parte rim ndo un dotto e errato rb-

010 di Albano orbeUi che tale que tione studiÒ acut mente () : qud-

l'articolo non avrei p r CIO nulla da aggiungere. 

I! fulcro d Il dimostr Zlone del C Ili è un documento del 16 luglto 

1269, rogato ad Imola da un Il Petru ntm Ili II per definire un que

tione sorta fra il omune d'Imola ed i conti uldo e Bern.1Tdmo del fu 

Rani ro di unio per iii fondo Honco e RoncaJello. 
A me non p re che qu to documento porli .\lcun ('I mento nuovo 11('11 

dlbaltut qu tione. In ost nza tI C Ili vuoi dire che II ('\ntin Ili, non 

T1cordato ome not ro nel documentl bologn i da me pubbli ab, non ( 

una t sa pel ona on qu to ntinelli rog tore di que lo atto nel 1269, 

(1) PIIIO Conlinelli C/on, la bo/oBnr~e n~II'A , h'/I{n"" ,n, nn", ·V11. n 4 b (I l2) 
(t) [>,tlIO Canlinelll Cloni,la lawUno nella RomuBna , anno. IV, aell VI, I I , 

p. 179, 

(8) Inlorno a [>/~llo Canlmelll e 01/ .. IUU pllm" cronaca, ppunU, n.ll. Romogna, 
fa,c. 4, l IllUgno l'JO.1. 
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Vi sarebbero dunque due Pietro Cantlnelli, contemporanei, uno bolognese 

e l'altro faentmo 
A me pare proprio il contrario. L'essere Pietro Cantinelli rogatore d'un 

atto ad Imola nel 1269, quando appunto questo Comune dipendeva da 

quello d i Bologna, mi fa credere che proprio SI tratti del bolognese. Si 

pensi che la vcrtenza è nmessa nelle mam di F olco Radmi, vicaT,o nel reg

gimento d' Imola d'Alberto da Fontana, allora podestà di Bologna e di 

Imola. Tratt nd051 d'una questione rime sa nelle mdni proprio d'un ufficiale 

bolognese, perchè non credere che anche ù notaro che rogava quell'atto fos ,e 

bolognese~ 
N e con egue che quel documento, che ad ogni modo SI aggiunge all'esiguo 

numero degli tti, finora nob, rogati dal C ntinelh, può essere interpretato 

come una nuova onferma della nostr te i. 
Un \tro argom nto ul quale i fondarono prima il Torraca e ora il 

C Ih, è ch non p re p ibile che Pi tro d'] copino Cantinelli bologn" , 

ppen dopo due nni di dimor in Faenza, cacciato da Bologna nel 1274 
e costr tto rifuglar i in Faenza in compagnia de-gli altri e uli L mbertazzi, 

a e cqui tOltO IO qu ta città lant utontà, come ppari~e da un atto 

Ivi rog to n I 1276 e già pubbli lo d I Torrac, (I), d e ere nomin to 

procur tore, ind co e nunzio gene-rale del apitolo e della Cluesa f entin 

per tutte I o hti vert nti o d vertere pre so quel giudice che inte-

r pitolo. 

condiz.ioni pohli he in UI I trov a Il r, F mza, mi pare che i,\ nll 

'cur conf rm h il rogatore di qu Il'atto non è per on diver d I C n-

'nelli bologn ,glubellmo I mbertazzo ( ) 
offermi moci un poco aria ume-re dal lltronicotl del ntlnelli quale 

e lo I lo di F ml intorno l 1276 D I 1274 in poi qu l omune 

fu empre IO m~no d ' Lamb rt Hl. B, ta ad n cur rlo Il fatto che n 

fu pode là M ghin rdo d,l n lo capo ghIbellino in Rom gn I ( ). 

Qu l he- I nl[\l1\'o di Tltagllere ti governo de-lIa città al Clubellim c rto fu 

f tto, uno di qu 1\ fu, per e-mpio, qu Ilo f Ito d i monl, nari derenti d 

Ugolino de' F nlolinl: m furono' inli d i mberlalzi di F aenz,\ (') . 

(') l'F'li Cunli"cl/, C/llvn/'con n i RH. Il. . J.JI .. IIIlaOlpa IUU' 10rl na, 1., ,·VIII. 

P. 11, eJ 1 ouaca. ~ p. LlV. LV. 
( ) V •• 1 m.o CII. arI. ull'Archl,fnnaml 

() /o,on;,<><1 CII, l'P. 19 e 21, 
(') I •• , 
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L' esame ste so del documento ci <:onferma nella no tra opinione. Il 

13 marzo del 1276. Corrado. proposto faentino. a nome del Capitolo e 

della Chiesa di Faenza. in ieme con altri, costituisce nunzio generale e pro

curatore il notaro Pietro Cantinelli per dirimere tutte ~e liti e cause che 

potessero vertere il Capitolo stesso. E' assai probabile. mi pare, che il Capi

tolo faentino. per difendersi da ogni minaccia che da altri gli potesse venire, 

nominasse suo sindaco e procuratore proprio Pietro Cantinelli. cacciato con 

i Lambertazzi da Bologna nel 1274. di sicura fede ghibellina. come si 
ente con la massima evidenza in tutto il Chronicon. I Lambertazzi er no 

incontrastati dominatori di Faenza ; era ben naturale che il Capitolo faentino 

interessasse in suo favore uno eli loro, per stornare qualunque pericolo che 

lo potesse minacciare. Il documento anzi per me prova che il Cantinelli non 

era tra i Lambertazzi uno dei meno noti e influenti. 

In un gruppo di documenti del 1279 apparisce ancora il Cantinelli sin

daco e procuratore d'Alboisio, canonico faentino (I). E' ben vero che nel 

gennaio di quell' anno v' era stata una breve pacificazione fra i Manfredi. 

che erano rientrati in città, e gli Accarisii (~); ma sta Il fatto che dopo di 

atti eli questo genere non se ne trovano più. Ed era ben naturale. perchè 

è noto che nel 1280 T ebaldello degli Zambrasi aprì Faenza ai Guelfi, 

quando si dormia. e allora gli Accarisii furono cacciati. e la città cadde 

nelle mani della parte guelfa. 

Intendendo così il documento del 13 marzo 1276, se ne desume che 

viene a cadere anche l'altro argomento addotto dal GalLi, sulla fine del 

suo articolo. che « il sentimento di reazione de' Faentini contro il predo

mirtio politico e personale dei Bolognesi doveva essere nel massimo fervore ll. 

e quindi « il Cantinelli se bolognese ... non avrebbe potuto rappresentare Il 

Comune nella e posizione di competizioni lunghe e gravi. dalla cui risolu

z.ione dIpendeva tanta parte della tranquillità e della pace del paese Il. 

Ormai il Cantinelli, pur essendo venuto da Bologna. era solo considerato 

come ghibellmo e lambertazzo e tra 1 Lambertazzi autorevole e stimato: a 

lui appunto per la sua sicura fede e per la sua autorità SI rivolse il CapItolo 

di Faenza. Non possIamo poi consentire che si dia esagerata Importanza a 

quel documento. tanto da dire che dalla Tl oluzione di quella questione 

« dipendeva tanta parte della tranquillità e della pace del paese». Per me 

quel documento si riallaccla con quelli del 1279. da uno dei quali. quello 

del IO giugno, si vede che si ~rattava soltanto d'affitti fra il Capitolo dI 

(I) Chron/con cit.. pp LV-LVI. 
(2) Chron ,con cit.. p 30. 
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Faenza e un Mainardo Buzzi della porta Imolese. affitti non pagati se

condo ~l convenuto (1). Quale turbamento poteva venire alla città da una 

questione eli questo genere? 
Ed ora qualche altra parola per confutare un argomento che è opposto 

alla nostra tesi. Dai documenti bolognesi da me esumati e pubblicati resulta 

che Pietro d' J acopino Cantinelli non era notaro. Ho già detto. nel mio 

precedente articolo. che costui può esser nato nel 1236. o presso a poco, 

perchè nel 1256 era minore di venticinque anni. quando sposò Carabella (2), 
e può averla sposata quando aveva circa venti anni, dunque nel 1265. quando 

fa la sua prima comparsa nei documenti bolognesi , poteva avere circa ven

tinove anni. Allora può essere che non fosse ancora notaro, ecco tutto. 

Del resto poi non è detto che in tutti i documenti del tempo, quando 

appari cono come parti contraenti, i notari siano sempre ricordati con la 

loro precisa professione. Questa mi pare la difficoltà minore. 

Concludendo, il notaro Pietro Cantinelh dei documenti faentini è cer

tamente un ghibellino c lambcrtazzo, roga atti o figura in essi negli anni del 

dominio ghibellino in Faenza. Perchè non credere che sia lo stesso Pietro 

di J acopino Cantinelli che compare nei documenti bolognesi? 

Per ora non mi pare di dover accedere ali' opinione del Torraca e del 

Gani. non trovando nelle loro argomentazioni prove sufficienti che valgano 

a convmcerml. GUIDO lACCAGNINI 

Alcuni documenti sul pittore Prospero Fontana. 

La « F elsma plttJ;CC l. che Il cont s re M lvasia, con e empio 

ammirevole fra I suoi paTl. pubblicò ID Bologna l'anno 1678. resta sempre 

Il principale fondamento della stOTl pittOrica della nosfra regione. 

Ad e a attIDseIO. piÙ o meno ampiam nte. quanti i occuparono dl arte 

e di artisti bologneSl: c molti dei lavoTl che videro la luce dopo la sua for

tunata pubbhcazlOne, non fecero che amphare. dIlUITe, o glossare quanto 

egli aveva raccolto e scritto. senza le pretensioni ed i preconcetti. che invasero 

di poi il campo da lUI prediletto e mietuto. 

(I) Chron/con CII.. ed. cito p. LVI, doc D 111. 
(t) V. Del doc. del 1256 nel\' ed. Clt. del hron/çon curala dal Torraca, appendice, 

n. I, p. LIII. 
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T uttavia se le informazioni sue ono empre abbondanti e precise ; se, 

dove non lo soccorrono i docum~nti, ricorre alle te timomanze oculari, ai 

ricordi di coevi, od Be tradizioni più ponderate e prud nti; non è da accet

tare per ventà inappellabile tutto quanto egli crive: per, hè nè potè ;1\ ere 

conoscenza ru tutti i documenti, nè ebbe agio di sceverare le tradizioni, che, 

passate attraverso al crogiuolo delle impatie o delle inimicizie, tra formarono 

od alterarono troppo facilmente la verità . 

Il peggio è poi che quelli che lo tennero come guida nei loro critti 

ripeterono, alla loro volta, le tr dizioni, o dilatarono, per esercizio retorico. 

le ue consta tazioni ed i uoi rilievi. riu cendo t nto più infedeli al vero, 

quanto più i allontanarono dai tempi e d Ile opere che egli eppe aVI

mente Illustrare. 

Ba ta occupar i con qualche intere e di tori drll' arte p r con t t re 

con rammarico que to proce o di filiazioni impure e p r e er C) trettl d Il 
facile abbondanza dei nostri divulgaton e cnttori dI Tte dovere f re 

il cammino ritro o, per giungere qua i mpre t bdire l' origme dI un 

notizia, di un aneddoto, di un particol re intere ,nte, che le ucce i e n ro-

tazioni e redazioni hanno re o irricoo cIbI le o diver o d, Il form Pri

mitiva 

Soltanto quando noi vremo tr, tto ID luce tutti i do um nti d Il \ m T , -

gllo attività rtlsllc dei no tTi padn potremo lu ing r i dI ompol r 

quell storia dell'arte he glu llfichi le d ri zioni, gli influ l, le re zionl 

vic nctevoli di cuole e di arti ti nelle di er i regioni. 

Parlando di Pro pero e di L vini Font n , I cui meriti, io credo, v n 

po ti in miglior luce. che in qUI non ebbero, il I r cont f tlI, 

P rticol ri e f cezie, che furono poi rip tute con tucch vole monotoDlé\ : 

ma che, per qu nto il M Iv i i trinceri dietro I te timoni nz del cdehr to 

Ti rini, l quale Lini. ont n (( ave , le, to I cr 

non h nno troppo fond mento dI verità. 

DI Pro pero egli crive: "f u p rcio più che tot lmente (i) r dito 

d gli Artefici, ommament grato i Principi, e ID u gioventù p t 

qu ttro Pontefici, il pnmo dei qu li fu iulio T rlO, . er igi di CUI fu 

promo o d Michel ngelo, otto I protezion d I qu. le po lo i allor . che 

giovinetto er p alo a Rom . e d'ordIDe uo ncor gre I m nl n!r Ilo 

vev u ntità. f ce dali. te' I ri rlo per Plttor P. I tino con pro'-

\ i ione dI trl'anto cue/i l'anno li. 

t \ : Fd.iniJ pII/da, lomo I. p Il. 220. 
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E sogg:unge che (( tornato perclo a rimpatriare neUa virilità, e presavi 

moglie di onorata famiglia visse sempre lO gran stima e riputazione ecc. I). 

Che Prospero Fontana ia tato Roma parecchio tempo e VI abbia 

lavor to per Giulio III e per altn ignori è indubitato; ma che egli ia stato 

promo.so ai ervizi del Pontefice da Michelangelo, è più che dubbio. Po

teva la grande ombr del colo so Fiorentino solleticare l'amor proprio del 

Malva ia, pel darla come protettrice al Font na ' ma non era nece saria 

all fama già fermata del fa.to o pittore bologne e, perchè egli er n lo a 

Giulio III fino da quando era tato ice legato in Bologna (1534) e Legato 

In Romagna (1540-1542) (1) . 
E for e è dovuta all'antica dime tichezza I facilità con la quale egh 

ritra e I, effigie del Pontefice, che appariva, per le ue p culiari car lIeT1-

tiche, tutt' altro he ge\ ole ad e ere ritr tI,\to. 
cn Il P ::;TOR: l Il embi nte di Giulio III er ì poco .impali o 

che riu iv diffiCIle i pIttori di farne il ritratto. La u:\ facci incornicia t 

d lung b rba grigi d \ ,1 un e conto d n C . Il n o 

qUllino f t m nte un o e , le nel , le I bbr Irinl. 

lo 
r I \Ili Il o \rere I ver effige di Giulio III; 

m non 

ali 

i er [\0 riu ciII; co I che Bt"nedetto Buon 'mni, invI to di Firenze 

Il p I . I I \ II <} e'd il 14 apnle' 1550. crivere l Duc : Il et è 

(.orT 1~ \ , 
rid r en del mondo Il. 

qu 

'"t 

OTO. 

re do 
J' rt 

qUI pIttore 'habbi puto 

I qu I f II più bd 

: li l. Pr pero 
I b n ) ( ). 

II nlr. Ilo e I t oggi, n 1 dubbio he 

nazlon 1 o tram 0110 II n me dI 

Da Tlmpatnò er 1Il nte ed t'bb d 1 P p.l un 
TImI In Il T il nozz cO picue; nè I 

/I oli 

l \ J, p. , Iello c n I~ . 
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pensIOne annua fu così lauta quale lo scrittore bolognese, esagerando, sup

pone. 
Malgrado la proverbi aIe generosità di Giulio III, l'obolo di San Pietro 

doveva servire a soddisfare troppi appetiti, ed i trecento scudi vantati vanno 

ndotti semplicemente a sessanta annui. Con suo breve dato in Roma « apud 

Sanctum Petrum n, il 18 ago to 1550, il Pontefice, ricordata la grata fauù

gliarità che il pittore aveva avuto con lui « etiam dum in minoribus constituti 

essemus l) e tenuta presente la necessità che egli aveva di sostentare comoda

mente la propria famiglia, gli assegnava 5 scudi in oro, al mese, sui seicento 

che la Città ed il Contado di Bologna dovevano alla Camera Apostolica 

per l'imposta del sussidio triennale: e mandava al Legato, al Vicelegato, ai 

Quaranta del Reggimento di Bologna, ed a quanti altri spettava, o pettar 

potesse, di registrare la concessione nei libri consueti dove simili graZia ve

nivano annotate, acciò che il Pittore potesse poi farsene pagare l'Importo 

vita natural durante (I). 
Ma poichè le urgenti necessità dell'erario ecclesiastico avevano reso 

indispensabile di fare assegnamento sull'intero residuo della Tassa del sus

sidio triennale dovuto da Bologna, il Pontefice, riconfermando al Pittore la 

sua benevolenza e l'annua pensione assegnatagli, stabilisce che la medesima 

venga prelevata dalla Tesoreria di Romagna, ordinando al Tesoriere pro

tempore di tenersi obbligato a soddisfare l'impegno coi proventi ed emolu

menti della Tesoreria stessa. 

Ciò appare da altro breve, in pergamena, rilasciato parimenti in Roma, 

il 7 marzo 1553 (2). 
Com'era nei costumi delle Corti del tempo, la munificenza papale rap

presentò, molto probabilmente, la dimostrazione tangibile del gradimento 

sovrano per il ritratto fatto dal Fontana; sebbene non fosse quello II ~olo 
lavoro nel quale l'artista si adoperò per Giulio III. 

E' noto con quanta passione questi attendesse ad abbellire la famosa 

Vigna o Villa, sulla via Flaminia, che prese il suo nome e che fu, da un 

contemporaneo, celebrata come l'ottava meraviglia del mondo ( ). 

A torno ad essa lavorò uno stuolo di artisti, architetti, pittori, scultori, 

stuccatori, intagliatori ecc.. e fra questi anche Prospero Fontana. 

Le opere principali seguirono - come rilevasi dal registri delle spese 

(I) VedI In: Bibhot. Com.1e d'lmola, Mu., Doc. su Prospero Fon/ano. Appendice n. I. 

(2) Vedi c. I. Appendice n 2. 
(3) RAFF. ERCULEI in Nuooa Anlologla, anno XXV (1890) F alc. V, IO malZO, 

pago 84. 

- 203-

m Vaticano - «( negli anni 1551-52 »; ma non contento il Pontefice della 

magnificentissima sede de' suoi svaghi estivi, volle ampliarla con l'acquisto 

del palazzo contiguo del card~nal Giovanni Pietro Cardelli, « c~e dal suo 

.posteriore proprietario Cosimo de' Medici ebbe il nome di Palazzo Firenze l). 

Il Vasari, parlando del ristauro di questo edificio affidato al Vi

gnola, che il Papa aveva pure conosciuto a Bologna, dice che « nel dipin

geni molte cose Prospero Fontana, come di sotto si dirà, si servì di 

Taddeo n (Zuccari) (I); ma, sventuratamente, come spesso gli accade, 

-dimentica poi di specificare «( le molte co e» che il Fontana dipinse effet-

ivamente. 
Più ampiamente il Pastor, trattando lo stesso argomento, assicura che 

II Vignola aggiunse al palazzo Cardelli un nuovo tratto fra la corte ed il 

giardino, decorandolo, dalla parte del medesimo, di una bella doppia 

loggia . E soggiunge: «( L'interno ricevette una magnifica decorazione in 

stucco ed affreschi di molto buon gusto. Che vi lavorasse Prospero Fontana 

e attestato dal Vasan, ma probabilmente vi hanno collaborato anche gli 

Zuccan, che qua i sempre compaiono in unione col Vignola, come pure il 

Primaticcio II (~ ). 
I restauri del palazzo Cardelli, o Firenze, furono iniziati nel 1553 ed 

il Papa scrivendo n'el settembre di quell'anno al fratello, lo informava di 

a erli gli tes o vi itati. 
Ora, a parte la testtmonianza del asari, noi abbiamo, in una preziosa 

lettera medita, la prova mefutabile che gli stucchi e le pitture del palazzo 

sUTTlcordato sono roprio dovuti ai disegni ed all'opera di Prospero Fontana. 

Carlo Serra, clttadmo bolognese, che ebbe certo qualche notevole ufficio 

in Curia, ì da accotare facilmente II Pontefice, gh Cri e infatti da Roma, 

l'ultimo di febbraio del /553, invitandolo, per espres a commissione del 

Papa , a mettersi in ordine per andare colà al ricevere della sua lettera. E, 
mentre nell'indirizzo scrive semplicemente: « Al molto mag.co m. Prospero 

Fontana Pittore ll, nella intitolazione della epistola dice « Magnifico m. Pro
spero Architeltore maggior sopra la pittura c stuc hi di N. S. » (3). 

Questa amplificazione gratulatoria h tutta l'aria di una vittoria ottenuta 

a favore dell'artista bolognese da' SUOI protettori romani, tra i quali non era 

certamente ultimo il Ve covo di Forlì, ricordato nella lettera. 

(I) V ASARI G.: Le op.re, a cura di Gael Mllanes{. Firenze, Sentoni, tomo VIII, 

pali. 82. 
(0) PASTOR: Op. cii, voI. VI. pali. 246. 
(3) B,bLol. om le J'lmola 1\.1 B. Il,A CII., app~ndice n 3. 
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Era costui Pier Giovanni Aliotti, che Michelangelo proverbiava co.me il 

tantecose. Maestro di camera del Pontefice egli era in tale e timazione 

presso. di esso da con entire « che tutto mo.vesse da lui, pro.vvedendo. egli a 

medaglie, a gio.ie, a cammei, a figurine di bro.nzo., a pitture, a disegni Il (I). 
La!"eS degli a piranti alla deco.razio.ne di palazzo. Firenze non do.veva 

essere picco.la; ma la benevo.lenza di Giulio. III so.llecitata e « pro.mossa l 

veramente dagli amici e pro.tetto.ri del F o.ntana, finì per prevalere sulla schiera 

gloriosa di artisti che fio.rivano. e giganteggiavano. a Ro.ma, in quegli anni, 

ed egli ebbe co. ì la fo.rtuna e l' o.rgo.glio. di legare indisso.lubilmente il suo. 

no.me ad una delle più artistiche e fasto.se co.struzio.ni del rinascimento.. 

ROMEO GALLI 

Appendice N. I. 

IVLlVS. PP. III 

Dilecte 61i lalulem cl aposlolicam bened,cl,onem. Crolil familiarilalis obsequijs per le 

nobil baclenus eli.m dum in minorJbus conlliluli euemUI praeslilil el qUa! le impensurum 

sper.mul nec non probilalil el virlulum merilis qui bUI personam luam lam familiari expe

rienlia qua m eliam 6de dignorum leslimonijs novimul inlignilam inducimur ut le apeciali 

apollolicae ledil muni6cenlia prosequamur. Hinc esi quod noa volenles libi eliam conlinuo 

commenlali nOllro ut te cl qua grava tu. existil, familiam luam commodiul luslenlare valeal 

de alieuius lubvenlionil auxilio providere, Teque a quibuiVil excommunicalioni., lUIpensionil 

et inlerdicli aliiaque ecclesiallicis lenlenliil censuril et penil a jure vel ab bo mine quavll 

occa.ione vel caUla lalil li qui bUI quomodohbel innodalui exi.lis ad Ifeel\lm praeaenlium 

dumlaxal consequendum ba rum lerie absolvenle. et ablolulum fore censenle.. Molu proprJo 

cl ex certa IcientJa, ac de apo'lolicae polellalil pleniludlne, T,bi menslruam provisionem 

quinque .culorum auri, lam ex el de lexcenlil .culil limihbui nobil ex lublidio Triennali 

quod in Civilale nOltra Bononienli exigilur, reservalil diclo lub.id,o duranle, quam luper 

datiil molendinorum ipliul Civilali. tJbi quoad vixeril vel procuralori luo legilimo, per sexcenla 

scula et emolumenta daliorum buiulmodi pro tempore perc,pienlel quohbel mense inlegre persol. 

vendam aposlolica auclorilate conililuimul, concedimul el Ilssignamu. ac conltJlulam, con

cessam et assignatam esse ilIamque vita lua duranle ex quavis causa callari irritari vel annull.ri 

ac praesentel litter .. de lur!eplioni. vilio aut iolenlionll defeclu nOlari leu impugnari non 

pOIIe sed validal semper et efficacel fore et quolies illal revocari conligeril, lolit l in pristJnum 

Ilalum reslilulal repolilal et plenarie reinlegratal ac de novo concenas lore decem,mul. 

MandanicI d,lectii filijl moderois el pro lempore exillen\Jbul noslro cl diclae .edil in d,cla 

Civilale Legalo e,ulque vicelegalo, ac QuadraglOla vu" Reglm,n, eJusdem Civilalll pile l' 

denlibul, coelerilque ad quoi id quomodolibel .peclal el Ipeela re polerit quomodohbel In 

(I) Nuova Anlologla già cii, 
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fulurum ut pra!lenles litteral in libril in qui bus limilea graliae annolari lolent, annotari describi 

el regislran, ac provilionem praediclam, luper diclil sexcenlil Iculil lublidij buiulmodi ilio 

~uranle ac dalijs molendinorum praelalis quinque Iculorum in tolum quolibel menle ut proe

ferlur, libi quoad vixeri. realiler el cum effeclu, alia iunione a nobil non expectala, perlOlui 

facianl . Non obslanlibus conslilulionibus cl ordinalionibui apollolicil ae Civilal;' et Daliorum 

hujusmodi necnon Camerae apollolicae eliam iuramenlo coo6rmalione aposlolica vel quavil 

brmilale alia roborelil Ilalutil conlueludinibus el provilionibui eliam drct< lolulionem simllium 

provisionum trinam iUllionem el Irinas lilleras expeclari debere disponenlibus, caelerilque con

Irarijs quibulcumque. 
Dalum Romae apud Sanc\um Pelrum sub annulo pisealoril die XVlII Augulli M. D. 

L. Ponli6ealus nOllri Anno Primo. 
ROM. AMASTUS 

A lergo : 

DlLECTO FlUO PROSPERO FONTANA E LAICO ET I PICTORI BONONIENSI FAMI

LIARI NOSTRO. 

Regillralum In Cancellaria Magnificae Comunilalis Bononie in libro Brevium Apolloli

corum fo: 99: Jussu Senalus cum renuncialione Iponte facta per dictum Prolperum el 

declaralione quod non inlendil Dalia Molendinorum ve! aliqua Dalia Civilalis aul Cameram 

Bononiensem obligatam esse ad dictam provisionem soluendam pro ut esset in rogalionibui 

mci Cancella"j inlrascripli die 6 oclobris 1550. 
EUANG. MASUGLIANUS 

Appendice N. 2. 

IVL1vs . PP. 111' 

Dilecle 61i salulem el apo.lohcam benediclionem. Cum nOI pro nonnullis noslris e~ apo

~Iolicae aedis urgenlibui necessilalibui de residuo .ub.idij Iriennal" civilalem cl comllalum 

nOllrol Bononiae conlingenlis, quod lex Il cenlorum Iculorum exillil et luper quo. lu ann~a~ 
. v'I',onem sexaainla Iculorum aimilium ex cooceuione noslra annuallm perc,plS, pentlonem seu pro , .. . . 

-l . • I d UI' NOI lam lecurilati eorum in n quorum favorem de ,Ilo dJ5ponemul "U"ponere IO en am , Il .. . 
-quam indemnitali luae providere volente I. Molu proprio cl ex cerla sClenlla penllonem leu 

. I ssamus el extin-
provisionem libi 8ssignalam praediclam apollolica auclonlale per pre.en es c~ . 

guimus. El ne lu exinde dilpendium paliaris, libi aliam limilem annuam penllo~em leu pr07'

sionem aliorum aexaginla Iculorum aimilium su per provenlibus el emolumenlll Tbeaauranae 

l>rovindae nOllre Romand,ole Ilbi quoadvixeris, per dileclum 61ium modernum el pro tem~ore 
exillenlem Thel8uranum provinc,ae huiusmodi in lerminil et loco, ae modo el forma, qUI bus 

I b
· I odam dicla auctonlale aSSlgoamul, Decer-

per presenle. callaia peno ve alur, mlegre perso ve ..' 
nenlea diclum Thelaurarium ad ilr,us lolulionem IIbi facieodam omnJOo len~~1 et o~ligalu~ 
esse ac mand nlel e,dem Thesaurario ul tibl de annua penllone leu provlSlone hu~ulmodl 
. ' . Il . f . I N im quod tibi occasionI proemi orum 
luxla lenorem presen\Jum cum e ectu salii aCla. 01 en . ' 
lolvenl, in compu\Js IU" admillemul, ac libi compenlabimus in conlraflum faclenllbui non 

-obslanlibu. quibUlcumque. 
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Datum Romae 8pud Sanctum Petrum lub ADDulo Plscaloris Die 

PODlificatul no,tri Anno Quarlo. 

Il Marlii M.DLII 

10: LARINE 

A lergo : 

DlLECTO FlUO PROSPERO FONTANAE PICTORI BONOl'\IENSI ETC ....• 

E J'allra mano' 

R.tum In l° A. fo: 2. 

Appendice N. 3 

Afag co m/Prospero ArchI/el/ore malJllore Juper lo Pil/ura, e Jlucchl Ji N. S. mIO I.on ~ 

Veduta la prelenle VI mellerele in ordine per venir a Roma che tua S.ll Il Ve, OVD 

di .Forlì, el IO iu,ieme vi a'pelliamo COD arandluimo deaiderio, et lullo questo eh to vi 

ICrtVO ve lo ICriVO per commiuione del Papa. M- Fer.bolco e parlI de qui due o Ite dt 

IO no per la volta di Boloan., e io nzi che parti e li dll,i quaDlo fin'. quel lempo havuo 

fallo per voi, d doppo la parlita ,ua ho condulo CIÒ che ad o vi acrivo. Ne per /'ora 

vi dtco altro, le non che ali. parlila vo,tra me racc. te al Conle \ tocenzo rculaoo el • lui h 

quelli .ltrt mtet S.n et Palront. VeDete .. no dc. 

DI Roma l'ultimo dt Febraro MOlli\. 
er ,RLO ERRA 

A lergo ' 

AL MOLTO MAG. M PRO PERO Fot-<TANA PITIORE f:.T ilO lPH 

BOLOG " 

Discorso sulla lingua Valacca 

del Card, Giuseppe Mezzofanti 

H 

Credi mo di f re 01 ra utile pportando Ila tori d Il filologi ro

rnanz un piccolo contnbuto, coli pubblic llonr di un di cor o tenutD 

all'Accademia <.Ielle Scienze dell'I tituto di 010 n" il I luglio 1 1 ) 

dal celebre poliglotta c rdm le IU eppe leLZof nti, Ilor empltce b te, 

e profe ore di lingue ori nt li II'Univ r It di 13ologn . 

L u cono cenz non uperfi i le dell'idiom \.Iacco, in un'epoc 

nella quale delta lingu ra qua i cono ciut in urop, ed in cui ben poche 

gramm ti he di e , esi tev no, è, p r Il tori dllla filologia rumen • un 

f Ilo molto intere nle, m non nuovo, 
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La Saineanu nella ua Istoria filologie romane () trae dalla ita del 

Mezzofanti, del Ru sel (-) alcune notizie ul cardmale poliglotta e r.porta 

fra \' altro un aneddoto dimostrante la sua conoscenza del valacco Ma il 

dlscor o pr ente, in CUI egh svolge più ampiamente le sue idee, non fu mai 

pubbhcato; alcuru periodi iniziali furon stampalt in calce all'edIZIone bolo-

nese della citata Vita del Card. Mezzofanlt, opera del Russel () 

Que to di corso non abbisogna di commento (non spetta al glottologi 

d'oggi tra\ are gli errori dei predece ori di oltre cent' anm fa); la giu

tezza e I novità (pcl tempo in cui fu scntto) di molte a erzioni del 

Mezzof nti ci fanno vedere come il celebre poltglotta non fo e solo dotato 

d'una traord in ri, facilità d'lmpo e ad delle lingue più diffidi e dlsp -

rate, ma po ede e nche un fine Sen o critico-comparativo. 
Con que ta br 'e memoria e con altre che eguiranno intendiamo r VVI

'Me la luce dell fam d'un gr. nde concitt dmo, ora qu I compieI ment 

obliato. 
RI.O TAGLI l l 

BIBLIOI \ MU L DELL' ARCHIGI 

/\fanoJCI/I/i l\fez.t.r>jon/I _ "il/i t'a", OIIOD< 5 - Pro,o ... Lingua I 01" ca .. 

regIonI, come pOTge dII tlo la vi la di co e pellegrine, 

co ì I C pl C te ,,\ nn t tmrlO\' t·O n Il proplte III, n, to in Italt v l lc \ 

)' Ipe 0'1 mar alc ndo Il Danubio, e guendone ti cor o, prende il c mOlino 

ISO l' rient, quando p 11 molte genll ..arie dt Imgua e dì co tume 'ppa-

ree chi dI nltre ti glldo d. I Il r p 101<, od r p<ntl" llln gr I mel,H 181.a 

aecenli a lui noli, tlChè p rglr e t \enuto IO contrad it ltan , do e ti bèllt • 

Imo idtom pre o bbt mbianze "r. 
hied Ir qu l popolo .ia giunto, e ode n pond T i con fl nca voce: tr 

Rom ni Il modo nobtlm nle altero con che \tene proffento ti ma lo o nome 

erb Icun ombra dcII pTl c digllllà, UI t mpr I olleClt gl.UI, inte 

b ne aecoglr I un o pll< nlt o. T l appunto hm i U\ V I cc!lia un it liano 

e in lui li onor Il I tlllO alliue gentile, doli dI c ndenti di quel colonI che Il 

m Itor di Dc l> lo londu nel le me dI D.\Ciol, r tla dal uo \",loll' prO\lIlll 

rom n , Li to ti VI ggi tore dell' ccoghenza mi , cloglie il l bbro innn qui 

lI\uto e dilli Ild dci Ilo d Il 010111 Ipta; chi de del num le cui onde 

11\ l co elo i lOTi dell'lmp unto R taTt IO, ( Te i ve ligi d I ponte co trullo 

da Apollodoro, dt r 110 d l' dri no Augu lo, mul tore invidiO o dell fam 

b/orl" filolollld r m n~ () Bu ule Il, I S, p. 4t1 
arJ lezzof,,~II.. by ( IV RUlJtI I on Ira 1 sa: Ir duriollo 
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di quell'Architetto. Rmvlene iscrizioni e medaglie antiche le quali confermano le 

glorio e gesta romane m quelle parli operate. Nota gli usi e' costumi a' SUOI non 

dis imill, e tutto o ervll studio amen te ; ma alla Imgua le limone illustre dell'origine 

e falo delle nazioni, alla linsua che lui ncreò fr, 'I suono mlslo di trane favelle, 

che ID remota regione lo ri tora de suoi disagi e lo congiunge con un altro popolo, 

che gli appre.enla la embianza del sermone latmo, e dell'Italiano 5te so, ove le 

fattezze pajono piÙ genllli, a que ta lingua i concede a pena uno sguardo leggiero, 

e se ne colgono solamente alcuni suom fugaCI, e i segnano non rettamente, e 

recati co ì deformi in Italia, acqui lano fede di vile dialetto di pregevole. 

Menlre altri per amore di giuslizia si leVI a vendlc re glorio amenle l'olfes 

che si fa da gran tempo ai Valacchi, npulandoli anzi gua lalon che con ervalorl 

d'un idioma romallO, io m'ingegnerò di cemarne gli oltraggi e p r onore del nro 

e per gralitudine. Con quell' ffetto con il qu le uomo porge Il'amico CiÒ che 

pensa dovere in comune con lui po edere, mi fu da I cchi il loro Dialetto 

comunicalo, ed io l'animo grato palesero, Itrui mo tr ndo Il pregio del dono 

ricevulo col dichiarar la proprielà di una lingua che ha con I no Ir comune 

l'origme, che quanlunquc non o i con e a paragon r i, vint d 110 plendore 

de' no Iri preclan° Imi cnllori. nondimeno mo Irar i ella pure c p ce di sr nde 

altezza; e quando fu adoperata a tra latare dal Cr co, i Vide nobllmenle eguil re 

l'eloquenz or grave e robu la, or piena e copio ,or rmonio a e ve dc' 

acri OratOi i Cre i. emul tori di Demo tene e d'Io rall', deprimer!' 011 

ilIo 01(., I 1'1/ le n lI'ullmo . dlgl11tà I 5ublmll conedll da DIO 

A dlmo Ir re la plopriet' del al cco lo p.u.lgonero col L tlllO d. cui deriv , 

u origme e qu 110 che ha n evulo d gli IdiomI 

l'artifiCIO e l'indole, to c ndo di CI cUlla co a 

not ndo dI'li 
tramen. UOIII, 

brevemenle. 

lo lo avvI no l'ore IliO ddl C cominCiando da' UOI1l, 

omiglianze e delle differenze 

IC om quel h lh 

degl'idIomi, nolo ch( nel Val eco ve n'h di due 

orta: proprli, Il. merl , I primi provengono d I L tino, gli Itn d,I v Ile 

lingue e dall'Illirico prm ipalmenl , Le prole trltt d I I lino f nno Il fond,,· 

menlo di quel lingua, la qu. le ,Ile Cr hl.' ue \IO I I,'nev ri Iretl , 

avrebbe lull via con hl' pieg, re qualllo può occorr re 11\ UII VII C'mpllcl', 

conlenta di ciò che b 011 n lura, non ncor f ti b Idanzo a d co lume 

di voglie I.'mpre nuove mqulelo eceil lore. M voci I line onde "I compone Il 

V lacco nOli rb<l/lO tutte egualment l, form primi ra, eh pochI Ime uno 

quelle che punlo non l' Iter.uono, I Itr 

l,ciiI' lo lo I l'uo I \\ I r chi p rlo d I I 11110, Il' I Il I1n ro 

fugg \olt, o t'mbr no vC'rla marrita. Inlorno alle prime lIpelo 1\ or 

ochl 1m, che Il \ 1.1(cO d III quC' t P Il II'II h. no Olll 

.110 paglluolo d II Portoghe e. In quI' le due Imgue '1<11 l,opI 

pur meni Ialini, che con e i furon compo Il ver i bilingui, I. qual 

no Ira lingua I ottenne con f lica I maggIOr, e hi nel V I cco 

I le pro\ a a p Ila cc Oppi rebbI' alcun.1 parolol d comporre un 

kun hatto 

che 0110 

o n 
i mett e 

nlelll . 11 
che dimo tra che m Dolc),1 nelle vicine r glOlll I Imgu, rom \Hl o tenne ne' 
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uoni un gellerale camblamenlo. Il quale come di pur dianzi non fu uguale iII 

tutta la parte, ma in altre conservò, ed occultò in altre la pnmiera emblanza, 

«condo che leggermenle o fortemente nè alterò il suono. Vediamo brevemente 

come ia avvenuto quI' to differente grado di alterazione nel Valacco. Le muta

zioni alle quali oggiaciono le parole, cader po ono nell'accento e nelle lettere. 

ccento in ampia ignificazione dicesi quell' espre ione di ogni lettera e quel 

suono, quella gr zi d'ogni parola, che ono conformi all'uso migliore. In l'n o 

più sI retto, chiama i accento queIla po che nel pronunziare una parola i f 

più in una che m altr Illaba. he la pronunzia più o meno genlile di un voca

bolo nul1a tolga Ila sua perfett inteIligenza lo vedi mo nella cotidlana conver-

azione, do e le voci to ane 'intendono da tutti perfettamente, come chè ogni 

italiano di loro l' ccenlo della u provincia . La po a non nettamente f tta su le 

IIIabe, nell propria lingua induce Ilor onfu ione e quando due parole nel 

le lo imi li, differJ cono 010 neIla qu ntJtà, c empre offende l'orecchio, poich~ 

nell gIU I po pnncip 1m nle t l'armollla d'una Imgu ,m 11\ un IdlOm 

tr nielO bolo h 010 d' cccnto la d,ff I nle d I no tro gUI di 

Imo It h no, ' inl nd fnz ludl p rll 01 le, I r I\VI , e 

I Il Il P r Inule. 

L' c nlo r , to 111 DaCI 

oldali, nè I colol11 rac Oltl d 

da' lomana non rà Ialo pUIO, perch~ ne I 

ric p rli pot v no lutti averlo conforme e gIà 

er mi lo qu ndo \I fu l'ollalo, cerI menI plU i confu d poi per la di I nz 

d I pUIO fonl lal1110 p r colp di qu ' b rb ri le i che I erano arrendull alle 

rml d gli Itu hl' ppre' o di rt lono quell provm I Onde nOli 

dopo le iCtnd di t nli e oli, l'accenlo lac o i' f tto 

UOIIO eh ne lIellf o ilI.' i, p roeeh' egh ~ pur nuo o, 

no Iro p role che s'inlendono p r quc to 

che Iten Il lore 

\tr l1\ut zione non p nt l'ori m 

po,o 

h ,Ilo pllmlll\O: • queIl ch 

di enlle' I gr ado 

ori. ndo la p 101 , può fin Imcntl' 

po o di nzi bbl mo d Ilo inl r 111 re 

tremo i pa per molli olltTl i qu Il 

ucce IV meni 

cland d 

\ nno 

Ilo h 

,t'm ndo pllml I I mbl nz, dd vo bolo, incollun -

pUIIIo 1I0n Ilt alterd l'mi IIdllllelllo . P I b Il lOIlO' CI 

go no III ultimo, 

Zlonl 01 m.llt 

n Il Il., 
c'n l' a UII' hl 
m l'n r 

1101 I qu li leller I ( mbinno. ed in qu I modo. 1nloillo 

1I0la, h lidI, Il 101 illl rd e Il n 11 nno tutl lo 

o o \' llOlle, \tI I . UOI .lC Identi, ,ltre 

mblamclllo nrl 

o I l cheduna . I nll Il un 

I I Zlont:, d Ilor 

n Ila U.I ,ei 'lionf:. 

Il lIe l' 101 lutlne Il 
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di uomo. ma la terminazione CI induce in errore. facendo credere che sia terzo 

ca o singolare. quando è numero maggiore. e tutta la parola significa non homini. 

come pare. ma homines. O i oppone una nuova de inenza. ed allora bene inten

diamo di che si parla ma non comprendiamo la sua relazione. Così vedendo Multi. 

sappiamo che si parla di gran quantità ma siamo incerti se quell's sia variazione 

di singolare o spetti al plurale. O finalmente si toglie ogni desinenza. ed allora 

se altro non faceva che dare una grata cadenza alla parola. senza lei l'idea 

rimane chlaris ima. come omu. cap. L'in. fumo loe. albo dicono interamente lo 

stessa di homo. caput. L'InUm. fumus. focus. locus. albus. Che se: togliesl una 

terminazione significante alcun accidente dell'oggetto dinotato dalla parola, con

viene allora supplire il difetto con una preposizione. non altrimenti che faccia 

l'Italiano con quello che da noi si chiamano segnacasi. 

Ma le mutazioni che più po ono turbare il senso della parola. sono quelle 

che ne alterano le lettere principali. cioè quelle lettere che significano la cosa, 
o l'azione. Il Valacco può aver molte di queste permutazioni avendo più lettere 

assai del latino. cioè sedici vocali e ventiquattro consonanti. Non si creda che 

questi quaranta elementi delle parole sieno come gli Atomi di Democrito, che 

senza guida o legge si accozzino o congiungano insieme sicchè ne provengano 

infinite variazioni. I cambiamenti che furono fatti alle parole latine ne' paesi ove 

oggi si parla il Valacco possono in gran parte ridursi a regole e sono queste le 

principali. 
Per le vocali. Si scambiano facilmente quelle che di uono non differiscono 

molto tra loro. Onde per certa vicinanza tra l' E e l' O si disse bine in vece 

di bene, e bun per bonus con lievi mutamenti. Se non chè i suoni latini cedono 

talvolta a quattro suoni Valacchi. assai frequenti nelle parole non tratte dal 

Lazio. Stimo ciò essere addivenuto per mettere nell'Orazione Valacca una certa 

consonanza che non vi sarebbe se nelle moltiSSime parole d'ongine latina non vi 

fossero mai questi suoni divenuti proprii di quell·idioma. L'orecchio più d'ogni 

altra co a abborre nella lingua la dissonanza, e quando in esse già sono state 

mtrodot.te molte parole barbare. ama piuttosto che le antiche perdano di lor genti

lezza, che un miscuglio di cose perfette e perverse. In quanto ali' uso delle dette 

quattro vocali noto breveiilente. che la più strana tra loro suole sottentrare all'a. 

Così [Mane] monc, dlmani. le altre due sono gradazioni dell' E e la quarta è 
l'In latino pronunziato quasi alla Francese pel esempio impara lui (') Imperadore. 

2 Per le mutazioni delle consonanti osservo. 
Che i alacchl S0:10 amadori delle Sibilanti. onde cangiano in esse volentieri 

la D e il Q - quella in zeta, e questa in C: eu zie - io dico; Cere de/a mine, 

quatTe ex me. Così la t muta in tse (') alcuna volta, Lle-tilil. 
L'Elle cambia i talora in Erre Ceru; Cc/um. La lettera P fa le vecI di K 

o Q apa-aqua; fai, fac/um; copsa, coesa, dove il c è incluso nella x. 

T alvolta si traspongono le lettere frumos-formosus. 
La parola cresce talvolta di un a da principio asupra-supra, contro, apropC

prope. 
Si scartano ancora non di rado, ed allora è più difficile ravvisarle: come 

- 211-

umblal per ambulalum, au per habct, cu invece di cum, dove noto che l' M finale 

doveva ancora avere appresso i latini un suono assai Ieggiero, poichè elidevasi nel 

verso dalla vocale seguente, e nelle antiche iscrizioni si trova talvolta il quarto 

caso s('nza l'M forse per euore nato dal seguire la pronunzia che poco distingueva 

quest'ultima lettera. 
Queste sono le principali mutazioni del Valacco, e si vuole notare che non 

una. ma più insieme occorsero spesso nella parola medesima, la quale quanto 

più ne riceve, tanto più occulta la sua origine, che d'uopo è investigare con la 

scorta di regole. 
Ma interviene talora un altro cambiamento maggiore di quanti abbiamo 

esposti, siccome quello che non la lettera aggiunge, toglie, muta o trasforma. ma 

cambia a' vocabili la significazione. Quivi pure non si perde ogni traccia che 

guidi alla retta intelligenza, poichè il nuovo senso ha sempre con l'antico qualche 

affinità come cuore con anima; che bene può chiamarsi il cuore così quando in 

lui si pone la sede degli affetti. Che se più remota sia la convenienza aiuterà a 

scorgerla quel lume che il contesto porge a tutta la sentenza. Ma il Valacco non 
solo alterò le voci latine. che altre ne prese dalle lingue straniere. e dall'I1hrico 

principalmente. Altre lingue e la gotica spezialmente. potevano signoreggiare que to 

idioma romano che pareva dovere ammutolii e nel tumulto dei sempre nuovi 

assalitori. ma su \' altre, trionfò l'Illirico e fu al Valacco restio con gli altri e docile 

con lui de' suoi vocabili largo donatore. T aIe prelazione è dovuta alla gloria del 

popolo Slavo. ed alla perfezione della sua lingua. Se quella generazione vetusta 

di vittoriosi guetrieri avesse avuto i monumenti più del bronzo perenni; se quando 

debellavano vaiorosl popoli. e gli Sciti stessi cui non potè vincere il grande Ales-

andro, e stendevano le loro conquiste dal Ponte al Baltico, dalle più rimote 

piagge dell'Oriente insino all' driatico. avessero sacrificato alle Muse, e coltivati 

gli studi di Minerva. guerriera ad un tempo e dotta, per guidare le grandiose 
imprese e con le arti sue farle immortali; quanti nomi di Eroi avrebbe conservata 

la fama, che sono eternamente sepolti nell'oblivlOne, poichè non ebbero un ate 

Sacro. Ma rimangono illustri testimoni della loro antica grandezza, cui nobtl

mente conferma l'età presente, e sono l'uno. quel tratto amplissimo che accupano 

tuttavia le Nazioni slave, ed in antico si acquistarono pugnando. degne veramente 
in ogni tempo del nome onde sono fregiate, che significa gloriose, l'altro, quella 

lingua così pleclara, che una sola origine si è con infinita varietà di fogge 

abbe\1ita in Russia, in Polonia, in Boemia, Croazia, Dalmazia. Servia, ed in 

ogni parte ver -a dovizie copiosissime, e dove più splende di sua bellezza in Ru ia 

ed in Polonia si vasta emulatrice della dignità romana. de\1a magnifica pompa 

greca, delle grazie to cane e dei pregi degh altn idIOmi, non essendovi vaghezza e 

nobiltà di forme che con l'indole sua genero a e faCile non po a rice ere. Ora 

questi SlaVI occuparono talora il pae e de' alacchi, ed oggio. lo circondano. e 

e i Romani glono i. sterm:natori di ogni altra lingua. a\1o splendore della Gre~a 
cedettero e \' ebbero 1Il grandissimo onore, e talora ancor più cara della propna, 

come dovevano opporsi rigorosi i loro discendenti o sudditi, ridotti alla condizione 

di pavidi pellegrini e mal Sicuri abitatori alla potenza dell'Idiom illirico. il quale 
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ma In una maniera naturale e pontanea, che mirabilmente i conforma all'ongi-

pegnev all'intorno ogni altro linguaggio In quelle v sti ime regioni, dove oggi 

regna ancor .olo? Ricevettero adunque I alacchi d gli Slavi molte parole, 

alcune forme gnmliticali, nuovi accenti che alterarono gli antichi, e più l rdl 

presero il loro Alfabdo, acconcio egli solo a segnare tutti i uoni, antichi e nuovi. 

Il Coto, altro popolo potenti imo che Indu e Aureliano Augusto a tra por

lare nella Me ia le colonie di Da I , che po cia inondò la Me la te a e gran 

parte d'Europ , qualche alterazione produ e nel V I cc o, ma piccole in compa

razione del cambiamento che vi recò l'I1hrico, e i riduce ad alcune parole, ed 

a qualche mamera gramallc le. Ch ng re i gh comunicarono alcuni pochi voca

boli, ed altri i o crvano in e so che non i po ono a ne un lingu riferire, e 

però si credono avanzi dell'idioma Dacico. Ma il latino camp ggia e ri alta in 

ogni parle, e nella te truttura dell Lingua. 

Della qu.de lruttura diro poco non dovendo io qui d re la Cramahca V lacc , 

ma 010 accennare di alcun proprietà per avvi alne l' rlt/i IO. I lac hl nl n

gono meno l'ari ZIOni de' L timo e i hanno form lo un lingu ggio più emplice. 

I nomi ma chtll o i pr ntano di dorni di ogni lermol lion nel ingoi r , com~ 

è detto più opra, o i fr gi.mo di una co I nle de inenz In ul C) capul, lo ul, te. 

la quale non vo lio credere che i apponga olamente per rend re meno dur 

p rola, ma da gglungcle Icun forza Ila mede ima, e fone re tring re la 

Iropp ~aga e gl'nel aie idea, dd Iminandol alquanto, gUI di un rticolo, m 

l'O po to, Per e t'mpio, Feli e l'uomo eh ,m I glu,tizia - fai,it omul harl' 

",b< c/t dTtptat CIO' llla I ttcra - f I.ce l'uomo, quello che m dlTlttur. 

Dov non I appone e al\ o c uomo quell.l III b /in I p r 

I ebbe la sent I1la giunger bb in p Il to qu 1\0 che ne femminlI. 

.lIlcora mi mbrallo upplire con un lievr c mbl mento d /in, le, Il 

difetto di qu ta d inenz che' propri de' m colini. oto ch lA ce d I 
primo ca o d Il.1 tcr de hnazione de' nomi f mmlllili i pl nd Il e lo ome d .. 

noi, ed è que lo chc I \' I c o dà t, holta un' ppal nza piÙ It I.an eh latina, 

come L g legg, nopl notte. L p rllc 1\ l.ul Il I lo econdo o terzo c o nel 

numero minore, e do~ n I maggior fanno qu I mpr 01 

Ili oviene, qu Il da illiu, qu t,I d.1 Il\0rurn. Qu.ll he 

mbl I oc I eh 

que t'u o è proJllio di 

frl con l'au iI. lio w'a 

d dI'italiano. Con ugu I 

dono Il Portoghe • lo gl1uolo, ti Fr nc e I,è tutl 

tt'mpo compo lo. . or come noi I alacchi lo I1cev ttero ,oh, 

poterono ancor ppar re Il modo dI comporr Il futulo \011 UII V(lb l U II. rio, 

come f nno i Id, hl, Ingl l, Oland i, 

Dell'lndol del \ lacco io prn o dover i giud, I 

d Il co e rill III e o m modo f.lclle pi no l' r l'I llUlHlIl< dI i l'IU 10ZZl, nl<\ 

dalle tr duzioni ddl Blbbi e di alcune o e de' P"dli I CI, 1\ 1\ 'IU Il III<g.1 

il V lacco un nobll mpI.C1tà dignit' qu i rom n • è I n 11'10. n n 

vi è concello, non immagine, ch non i, plcn. meni. c l" " nl ioll'nl, 

- 213-

Dale bellezz e levarsi al sublime Quel lieve cenno d'articolo posposto al nomi, 

usato con par imonia, utile all'armoma d Il'orazione, non ne impedisce il rapido 

corso, come gli articoli no trl, ma si può riguardare come una cadenza che le dà 

vQ8hezza e varietà. L'Illirico il quale intanto i è me colalo con Il Valacco, non 

guasta il colore conforme, ma gli acerI.' ce abondanza, potendo co' suoi te ori 

immen amente arricchirlo. E dall'unione delle due lingue ne na ce un compo to 

che uni ce acconciamente i pregi di ambedue, e ammiriamo I lingua mgle e 

dove sul fondo a, one prmcipalmente, tanti ~oc boh france i o latini SI vennero 

collocare, pel quale diritto chiameremo barbaro il Valacco per tale me colamento 

che produce ricchezza, "arietà e armoni ? Barbaro al certo non chiameremo 

una li~ di ce a dali L tina. che in gran parte con er.:a le traccie della ua 

oricine, e do\(' 'embr no deleguar i, appre'ta le regole per rinvemirle barbare 

non i de chiam re pOlch' si rricchi dei doni di lingua I tralller 1I0blliSSlm, 

per li quali più copio e piÙ il\ ia, nZil di truggere il principio di uniforme 

con onal la, pOlch' Ile ,t'lido nuo\ i suolli, ac 01 dò gli antichi, onde fo ero tutti 

..onformi; che e la ince ed opprim lo plendore dell lingua no tr , ciò pro

\ lene d I gr d hi imo OH~ qu t, ' giulII, I quale non può mir re, nonch~ 

I mm I penelllre Il V l,l O. 1\.1 nOli dobbiamo dali no tra ubllme It zz • 

di d gno m nte gu rd do qu I co abbi tt e pr gle\"ole, anzi III lui ri pettiamo 

le mbi nl d Il Imgu no tr , e dc Ila Imgua già domin \trice del mondo, che 

Ive in que to di letto più ch in qualunque ,\tro, lJl CUi la nuova glori plen-

d,di im plU non bb, ogna del \allio d Il g n I tirpe, Queto di I Ilo fu 

T C to tT b.ub Il d 1I\'llnoo PrinCIpe he \111 e D b lo, e 'I fu mantenuto dalle 

colonie rom I\e col dI doli , che I prop g rono Il a i barbari te i che Il I ggi 
rom ne I Il ro ubbidl nh. Imp rando ureltano fu d.11I olonie te e che cedl'l-

t ro I Coli tra pOlt Il in Me I m I r ci dond po (la tornò Il Il p rte di 

t'ttenlll(lIIe nOli IUII I d Il'aoll d \ I cchi o 

V I (chi, cio d' P < guardi. d"glt rm nll er no 

d ti quelli {h I ~colo duod Cimo un,I po nte 

m Im< 

ne uno 

Il no tr 

he d Il 
Il ù g IIhh. 

po, .. hl m to 

am-

i UOI I rin lpi (,uld.ltori c1u m Il on Illn ico 110m 

lmgua V.tI .. ca diHlln lingu,1 orllgi Ile c" e i 

I ilI l't r prop g rne le op r ; e p I r mor ,III 1"11 re, 

I I lo uo prm ipio, 

IlIlgu lt It na OH' 

domò di .\1 une parole ilO tre. L onde 

momento d un llIIgu he, affin 

org r I OtT gloTl m gglOr, 0110 i uro, 

I I ur r Il modo di ( r I ognor pm n bil" e 

I 

/5. 

(I) l 1'8..,1 a • n l le lo, "rllI In 

Rum 'hl lIMI IL I , I Q ,pali 3~6 e I 

coli' Ollogl 1 mod.,lla 

Il: ""mm"l, Q 

, 
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Su d'un manoscritto 

di Poesie di Giuseppe Giusti 

SI ntorna ora, con fr quenza e con amore, a tudiare Giuseppe GIU ti, e 

van e notevoli ono i volumi o gli articoli pubblicati in questi ulhml anni. 

Ed è cosa che fa piacere; giacchè il Giu ti non fu 010 in igne per la form,l 

e per l'arte onde adornò l'opera ua, ma anche per il profondo con~nuto 

psicologico e per il mer viglio o contributo dato ali tori della no tra for

mazione nazionale, non ancora me so n Ila ua pien luce. 

E, in fondo, ciò è derivato dal fatto che pochi si ono intrattenuti opr 

la immen a diffu ion che ebbero le ue poe i politiche, VI \;a che rano 

compo te, o in piccole r ccolt , per tutta It li m n ziom tr. niere, \' 

dove erano degli ,jt liani. Un lavoro il qUI le tene e conto di tult qu t 

raccolte, di tutte queste po ie originah. anch ingole. e d Ile copie 

Raccolte, variati im , recherebbe un contnbuto non piccolo Il tori 

fortuna del G1U ti e alla toria, a un t mpo, delll fortun it.\li 

calluzzo, m un obrio articolo pubblic, to il m e 

/ogia, con l'intitolazione « Abbozzi e autografi di 

conto di un intero quaderno di Il car bocchi , mVI uto-

grafa, dal Giusti alla Marche a Lui 

Raccolta Ba togi d II'Archivio tor'co di Livorno; oggi io do notizi 

un mtere ante mano critto onten Dte molt pOt' ie gm h n , che' l TV !lui 

recentemente in dono Ila Blbliolt~cll omun le d Il' Tchi mn IO. 

Il don, tore è il prof. milio o t , tltol,H d ' toria dd dmlto ro-

m no all' Univer Ità, r cc ghtore e po ore di belle dizioni, di mano r t 

e autogr li d'uomini illu tri, membro d Ila ommi ione dr tti\ d Il. [31-

bliotec dell'Ar higinna io e attaccato alla citta dI I3ologna e \I uoi l hlull 

d' alta cultur d qu l I o Il tto che I ne dalI. profond con o

rica che egl! h, dell' import nz loro. 

Fra le num ro co donate in vari t mpÌ Il Blbliotec, un 

intere e cqui t qu to volum conten nt molte d Il poe ie di iu pp 

Gìu ti, ben ordin to e b n con rv to, di 212 p gme numer t 5 Tl tto m

torno ali melà d l ecolo. IX e for tr il 1840 e il 1850. 

(I) Nuova An/%gla. IInno 58. f •• c. 1239. l ° nOHmb,e 192 • p \1 6 5 sa· 
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Faccio qui eguire il titolo e l'elenco delle poesie contenute nella splen

djda raccolta, con i motti - quando I tono - e il primo verso di ogni 

poesia, perchè l'identificazIOne sia facilitata quando il titolo fu mutato nelle 

edizioni succes ive. 

Ecco Il frontispizio: 

R.ccolta I di I V.rie Poeaie I di I Gluaeppe Gluati I d. Peacia. 

MOllo O VOI che .vete IIl'intelletti .ani 
M"ate l. dottIlOa che l' aaconde 
Sotto Il "elame dellii versi It,.ni. 

DA TE 

E qUI 'eguono le poe le ID e a Raccolta contenute : 

I (p I) - Ai l,beral, del / 3/ 0'0 AI'I'ocal, del F,sco ed a Tall.JI,and 
buon' anima . Brindi.i dI GIrella. 

om . • C"ell. emento, 

Il (p . I I) - L. Cron.c. dello Sti v.le. 
Mollo : Inll'"lInall se puoi d' e e' p lese. 

DA TE 
om. : • lo non lon della olita vacchetta .• 

111 (p . 17) . Ad un. d.m. di nome Mari. , 
Com.: • Ave Man., servlt. e upplant . .. 

IV (p.ll ' 19). Il Gi.rdino. 
Com.: . I p.re, di ch, h. Il'' to .. 

(pa . 5) - II Memento Homo . 
Com.: • e ti dà l'animo .. 

VI (pa. 31) - Le"o penale contro ,l' lmpie,ati che m.nc.no .1 loro 

dovere. 
COlli : • Il no t,o "plenll Imo p.d,oDe ... 

11 (ra . 33) - Sotto un rltr.tto in .nutur di u. EccellenZA Il Prin-

cip Conini . 
om.: • Quelt ete,oclata .. 

III (f' . - ) - Il Ballo . 
orn.: • lo un. tone . ... 

(p Il. 47) . Brindlal per un deainare .11. buon. boccll e bona. 
O\ll .: • A nOI qUI non anDuvol. Il cervfllo ... 

(p.ll. 52) · Per l. lIlumin. ione di P .... 
Com : • Quando l,et I., d., .. 

• ' 1 (f' • 56) - Ad un .mico. 
Dm.: • Clà pre ed ndo il tempo, .1 c Ile ••• Ò\ O, • 

XII (pllil 60) - P r l. atatu. di Lorenzo Bartolini rapprelentante la FI' 

duci. in DIO. on./I0. 
om,: • Quali obhando la o'potU 1m . ... 
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Xlii (pag. 61). Ad un clnt.nte. 
Com.: c V' è tal che m~nlre caoli. e IO beli. UIII •• 

XIV (pal. 66)· Al (~;<) Amica lont.na. 
Com.: c Te p~lI~gr ina luI lerreno lido .. 

XV (plg. 73) . Pel conarealo ~eali lcienzi.ti • Pila . 
Com • Da lì nobale congre IO •• 

XVI (plg 76). L'Incoronazione di Mil.no 
Com. : AI re d~i re, che achi.vi ca conlerva • 

XVII (pag. 83) · Il di 3 m.rzo 1835. 
Com : c D lrs I,ae è morlo Cecco .. 

XVIII (pag 8 S) • Avvi.o pel nuovo Teatro del Re.le P lauo. 
Com: S'aonunzia ai Faorenllna .. 

XIX (pag. 86) . Nell' occ •• ione d'una vi.it. f.tt. d.Il' Autore in com· 
p.ani. d'un Ami co .d un O.ped.le di Mentec.ui, 

Com . « Rile Emilio perchè n Ila fune la • 

(pa . 88) . La ve.tizlone dell' .bito C.vallerelco .• 
om. c QUl odo .' apri rivendltl d' 011011 • 

XXI (pag . 106) • A S.n Giov.nni . 
Com.: « lo a' zia de lla lucca liorrolllll .. 

XXII (pa . III) • A P ietro Giord.ni. 
om .: c Momo l' è dato al ~IIO • 

XXIII (p.g. I 13) • La allillotin. a v.pore Nollz.lu da (nserlrsl nd Grornale «LI 
voce della verr/a. 01/' articolo: • Arll e "1 I,ul •• 

om.: • H ono ( ti" D Ila IlInl . 

X>'IV (pag. 11 5) • Gli Um.nitari , 
Com,:. eco al C nio Umlnllario ... 

XXV (pl g. 12 1) • Un inlulto d ' apati • • 
Com.: «Si da pe,i la nechal alllnlt • 

XXVI (pl g, 125) • R.uean.zione e proponimento di c.mbi.r vi ta dopo l. 
chi.m.t. di un Commauario d i Poliai •• 

Mollo' Ddacll juvenluta. meae, el illnoraoti m m 1m 

ne memineri. Domioe. 
om.: • lo non 100 Dalo .0110 Luoo. luoi .. 

XX" Il (plg. 129) - L. m.mm. educatrice . 
Com.: «Vava Adellide .• 

XXVIII (pag. 137) • Apoloai. del a iuo('o de l Lotto , 
Com.: « 000 Lu " oon dotto ... 

XXIX (pag. 144) • Il preterito più che perfe tto de l e r bo P EN ARE conju. 

a.to d. un CIVICO. 
om,: • 11 mondo praao,.; 

X • (pali 149) . Alcuni (r.mmenti in mor te de l Poeta S,ricci. 
CODI.: «Laudat... puerl, Dominum .... 
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XXXI (plg. 152) • La cometa dell' .nno MDCCCXXXI. Indirizzo .i So . 
vr.ni d'Europa, c .... t. l. rivoluzione Francele de l 
MDCCCXXX. 

Com : • Alteu • al secolo .. 
XXXII (PII ' 156) • Il re Tr.vicello . 

Com.: c AI re travicello .. 
XXXlII (plg. 160) - Italia ten. dei morti . 

Com.1 • ooi larve d· ltali. • 

XXXIV (pag. 166) • I conaiali di mio Nonno. 
Com.: c Fath del m~rilo ... 

X 'XV (plg. 172) • Le Memorie di P i .. . 
Com.: • Semp,e . ull· Inima .. 

XVI (paa. 181) - A vvi.o per u n 7° Conare .. o che di là b. d. ven ir e. 
om.: «Sua Altezz Sereni .. ima . 

VII Gin aìllino . Parle I. (pali . 185). 
Com.: «II voli. faccaa. e I. meachinila .: 

Parle II. (pali . 192) . 
Com.: « Nel mare J\.1olgnum della eapalale • 

Parle III. (p It 20 I). 
om : • O merli larpata .. 

Qu ndo fu compo t l RilCCOIt ? D Il't.'' me acclIT to f tto ulle molt 

dizlonl ch d Il po ie d I u li . fect."ro poco prima e poco dopo I mel' 

I onfrontando speci Imente l'edizione Ila m c hi 

h p r titolo « Po italiane tralle da una lampa a penna - lt li 

MD 
mi in lutto 

qu li orr 

\eT m nte In 

orri pondt."nte 

no, ritt 

di/e t." dlffu e d ppt."r tu lt o) , 

ti n un num fO compi ~o 

01 re l' pre ione di Il un 

l v ro, qu ndo i li atti dell 

olt , qu ndo i t ng conto d 1It." mOlt 

prob bilm ntt." dI lui non t'T no (1): t Ich' mbr 0\ \lO conclud r 

n-

c· 

(') Le p i an qu la ~dlllune (le ne fecero poa due Iltre COli ,,'unle) attral u te 

.1 iu Il .000 le "'lIutnla : 
La uall lana a .pore. (<< Il ono f Ilo n Il han •• ), 

buon fun .). 

O1orlo eco.). 
ne" h ti .) 

~ an G,ov nna , ( . I.. r la ridi cc fior olan . ). 
7. Bran ~a I. (. n a qui o D nnuv I al t, elio .) 
8 1.'11\ Monallone da Ferdul ndo l. (. I R J a H . che hilvi 
9. polo ,. d I aiuo o d,I I Ilo. (<< Don Lu a, uom rollo ») 

). 
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manoscritto nostro è una copia anteriore al 1844, o - almeno - è tato 

tratto poco dopo da una copia anteriore a tale data. D'altra parte poichè 

il Ballo è detto dallo stesso autore, nel Quaderno autogr fo sopra ricordato 

che SI conserva nell 'ArchiVIo storico eh Livorno, dell'anno 1841, e poichè 

il Ballo figura nel nostro manoscritto, ne viene da sè la conc\u ione che il 

manoscritto ste so, o quello dal quale il no tro fu tr tto, fu compo to tra il 
1841 e il 1844. 

La Raccolta donata dal prof. Co ta alla Biblioteca dell' Archiginna io 

viene pertanto ad acquistare un smgolar valore nella toria della formazione 

e composizione delle varie altre raccolte posteriori delle poe ie giu tiane, e 

può offrire agli intenditori elementi non 5pregevoli di o ervazione e di . tudio. 

ALBA NO SORBELLI 

IO La velllZJone d' un Cavalie ro ( . Qua odo li apr i rivend lla di oDo,i) '. 

Il . Bnndlli di D on Gi,ella ( << Cllella emerilo ») . 

12. A C io rdani. ( << M omo l' ~ da to a l le,io » ) . 

13 . \I Cong'esso di P ila (1 639). (<< DI i oo!,lle Con reo o .) 

14. Ad un cant. nte. ( << V· ~ lal che mentre canli, e in beli. guila . ) . 

1 S. Cii umanltall ( << E cco Il genio umanitario» ) . 

16. Il Ballo . ( In una IloriclI . ) . 

I 7. Le memorie di P i . ( << emp,e nell' . nima . ) 

16 II Re Travicello . ( . AI re t, avicello. ) . 

19. Pe, la parola di Lamartine ull· ltalaa. L. terra del morI i. (. nOI I.rve d · lt.h. '. 

20. Memenlo .... mori. ( . Se Il d à \' animo ») 

21 . Avvilo. Per un Kllimo Conilreuo dei Doll i che ~ di d. venlle. (<< ulten 

SereDiuim • • ) . 

22. P role d i un conllgll", al IUO P ri ncipe. ( . !ttna, - Il ~colo»). 

23. La mamm educalnce. ( << \. lva delaid . ) . 

24. Un iDlu!to d' apalia. ( SI d II ,i la ncchla aalan le .) 

2S. Ave M aria . ( << Ave M ali I . , vita e l urplacata .). 

26. ~ile lomm .. ia pe, gh impieil ti che mancheranno I 10'0 dove,,!. (<< 11 no tro apleD-

ti.imo pad,oDe . ) . 

27. Lamento dell ' impre ario R icott a vettu ,ale. (. Br .. o Impresario I . ) 
26 La chiocclol •. ( << V iva la chio<ciola .). 

29. La Icritta. ( << P ela i vecchi dIplomi e quei d'I n .). 

30. eui a Onte. (<< Q ual grazia a noi Il mo tra.) 

qUelle Irenla uivano altre UD lael poesie o liporlale d Il' aul.)re o \O erte (U a 

r attrlbULIOn • 
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NOT IZIE 

Il aolenne ricevimento dei Sovrani di SpalfDa all' Archilfinnalio. 

L a dom' nic3 de l 26 nOHmbr", B ologna fu allaelala da lla \ .lIla dei R eali di Spago 

\fonlo XIII e V illona, acco lh COD vnlSllmo eD tullasmo da lulla la ci lladlOanza. I R eali 

VI Ilarono Il Colltgio di Spagna, S, P elronlo, l't rca di S . Domenico ed a ltre illituzion. ; 

ma I cerimonia piÙ ,mporl nle e lolenne, Il rlCe\lmenlo. cioe, che la Clllà e l' Unlvenil 

diedero I R e la. ebbe luogo nell'Archi ginna IO. 

Il p I IlO dell' ... rchlglOnalio pane nsplendere di plU auslera e sug~esll\a bellezza 

per I le\era ce timoni a dell'omaggio relo dal 'lOd co, dal onoi8lao ComuDale e d I 

o'po cc demlCo dello Sludlo Uolognele al OHanl di Spagna. on era pOlllb"e 

dUlderarc un ambi nle plU ada Ilo per la cel !,rallone di quella cetlmonia, e molto oppo,

lunamenl~ l'aulotl!' omun le a\Cva di I lo che fo ero pe, l'occaSIone eseguIli diO 

\ r I la\oll di r t u,o t' di bLeliam nlo I m nafico pal ZlO, dandone IOcanco Il' s· 

I lIore prof. I- Iberlo C mLlOi, Il prof. Cam!,.na IludlÒ e d.resse que'll la\ora con 

mirabile IDtendlm nlo di arIe, Fu e e ulla una mlOUllOla oper di nloc<o delle bellasslme 

lo IC'. 'I le tro analoml<o fu pallDalo lullo " pOllerg le, e furoDo rischlarale I 

hnle ddl m" bi" Ilalue di legno Inl ghale che, COSI rapulale e ri nfre.ea le, acquillarono 

on Itlullllo inlendlmeDlo d' rle (u la d"lnbuzlone dell' IlIu

mlOllZ.one In lulle le I le, con lamr de e lUCI adalle alla levetl l.. dr! Iuollo. e I 
' r .. formulon" drll' ul .. m gn IO una lonluOI I la del Irono, 

Belli ,m la \erde aluol ueal nrl corhl.,. e riusclh .. imo Il ripnlhno deg" anhchl 

.1 nOli cO> uml delle auardl ID ,viz.o d'onore, del gu dlapor lona t' Il I .1l1elll. up rbo 

l'adall m nl ddl' ul m n, 1'.1 p r.ro del I Il eli ['t'r lulle le mrle I I , cOflldo. e 

I I h dcii 0.111 I a . ., lonluo o " trono che" ngna nel I lo oC<ldtnlale dell'Aul 

e Imn. l ull qu le ultime oper li DI furoDo dII Ile e 10l\ell"ale, con altll 1m cu,a, 

uon gull , d Il' a In H' r • I ero ndo CI rdanl. 

o del I e " ptr l' 011'1 'UI e,!'a ala dell'I rchllllOn 110 • slalo ver menle 

f10nf l. I porI ne, do,e I n" I \&11 Ih mun" nell loro Ir dlllonale uniforme, 

100 n uh .l I HelloJl' d II'Unl\ ,"1 col <'0'1'0 I eademl o I compielo t' d I Sind o 

Irol I di 

I- d hn del Ir 1\ 

C mpltlo 

z nl, .1 
Ullo. 

mpl I , La b nd 
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Quando I Reali Il sono sedulI, prende la parola il Sindaco, il quale pronuncIa ì 
sej!uente discorso: 

Sire, graziosa Regina. Con devozione presento il saluto e l'omaggio reverente dclla 
città di JJologna. 

Bolognu, che dal Cardinale il/u~tre, fondatore del Col/egio degli studiosi spagnuoli, 
ebbe restituite ed assicurate, col/e virtù del/e armi e del lavoro, le acque preziose del 
Reno: Bologna che fu prescelta p r la incoronazione del grande imperatore, Bologna 
che consen'a e venera le spoglie dell' « Agricola Il che Cristo elesse all'orto suo per 
aiutar/o, sente con orgoglio quanto venga onorata oggi dal/a augusta presenza delle 
Vostre Maestà lo sede gloriosa del/" Studio ontico. 

E lo ciflà è {tera e lieta che il saluto che rivolge al/e Vo.lre Maestà prenda fert'ida 
L'lta non !olo dai ricordi del pa33ato, ma anche e più dal faLlo alluale di un medesimo 

rinnova/o' spiri/a di due Popoli che sapranno cssere continua/ori degni della gloria di 
Roma immortale. 

Il Re s'inchina ringraziando e il pubblico SI associa con caldo applauso al saluto 
espresso dal Sindaco di Bologna, 

Prende pOI la parola il Magnilico Rettore, prof. Sfameni, indossante la toga come 

tU1t1 i professori del Corpo Accademico. 

Macs/à - egli dice - r Università di Bologna è {tua di porgere al/a M. V. rI suo 

omaggio reverenLe e grato da questa ve/us/a sede; è {tera di salutare nel/a V ostra 
Persona Augus/a lo generosa Regione al/a quale essa è congiunta da vincoli secolari dì 
attività spiri/uali, preziose e feconde. 

In quest' aula di Bologna, in ques/a $Cde del/o Studio, sorta nel tempo in cui il C 0/
legio di S. Clemen/e {toriva già da al/re due secoli, e forniva al/e corporazioni degl, 
sco/ari i loro ultimi Rettori, vivono ancora immutati e immuLabi/i i sacri ricordi delle 
comuni nostre glorie; e da ques/i ricordi e dalla presenza Vostra A ugus/a, saluLala da 
lan/o vibrante entusiasmo del popolo i/aliano, sorge sicuro /' auspicio più lieto per lo 
fra/emi/ù indi330lubile delle due Nazioni, che raccolsero il relaggio del/a Madre R nma 
pel raggiungimenlo felice dei loro al/i destini. 

Si alza qumdi S. M. Il Re Alfonso, il quale pronuncia ID IlDgun spagnuola il seguente 

dISCOrso: 

Non SI. dirvi, o Signori, con quale intensa comm,zione io e lo Regina ci siamo a .... 

in mezzo G lIoi, degni successori di quegli il/us/ri Maes/ri cui sin dal rem% Medio E"a 
questo antichissima Studio ha da/o licenza di diffondere lo scienza più devo/a e piu 

umana, non in l/olia so/Ian/o, ma nel mondo. 
Penne Ile/emi di ricordare con orgoglio che da ques/o Studio sono uscili, \ti /ulli • 

tempi, giovani spagnoli, i quali erano qui nutriti della più pura sapienza latina che a~ t' 

trova/o naturale sede nelle loro anime e nei loro inlellelli di {tgli della comune madre: 

Roma. 
Ma al/re cose io vorrei dirvi, o Signori, che nOn pos o degnamente esprimere in qu e.ta 

luogo perchè non conosco lo fulgida lingua di Dante. Perciò prego il sig. FederzMi, 
vostro Ministro delle Colonie, che sin qui mi ha sì genlilmenle accompagna/o e che e 
degno {tglio di questa nobile terra, di rendersi, nel/a vostra chiara favella, cortese in/er

prete del mio pensiero inespre330. 

AlI'invlto del Sovrano " mlRlltro F ederzoOl l'inchlDa e paalando alla sinistra del 

Trono pronuncia le seguenti parole' 
Devo obbedire al/' inaspella/o comando Sovrano , benchè e so, 

S. Maestà, sia forse questa volta luperf/uo. Le parole benigne del R e, 

me lo com n!a 

pronunciate n Ila 
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~ingua frotuna, hanno Irovalo infatti in questa faI/a di ilaliani non sola piena compren
ione, ma eco profonda e commOS$a. perchè fra le due nazioni consanguinee vi è, più 

che 5imig/iam:a di idiomi, vicendevole intima rispondenza spirituale. 
Bolognesi I M aeltri e discepoli del/'antichissimo Studio I Levate alto il grido della 

esultanza e dell'affetto al R e cavaliere e al/a graziala Regina, che splendidamente imper-
30nGnO qui lo gloriosilsima Spoglia. Salulale l'olpite augullo che ha inteso e ama lo spirito 
dell'Italia nuova, dell'llalia del/e due vittorie, e ci dà pegno di una amicizia a noi cara 
perchè cementata di memorie e di speranze egualmente preziose. Vivano i Reali di Spagna 
e rifulga domani e 5empre luce di gloria sul/c vie della genie Ialina. 

Le parole del Ministro sono accolte con vivo entusiasmo dall'uditorio e il Re s'inchina 

~iDgrazlando . 
I SovranI scendono quindI dal trono e, accompagnati dalle Autorità e dal prof. Albano 

Sorbelli, si recano a visitare le magnifiche lale della Biblioteca sfarzosamente illuminate. 

Ascoltano con grande interesse 1'i1lustuzione che viene loro data dal prof. Sorbelli e 
i compiacciono vivamente per le bellezze storiche letterarie e artistiche ospItate nell'an

"ico Studio bolognese. 
Vllitata per ultimo la sala anatomica dove hanno apposta la loro firma nell'album 

del Sovrani, l1e Alfonso e la Regina lasciano l'Archigmnaaio per recam a Visitare la 

-chiesa di San Domenico. 

Nuova « Consultazione » nella Biblioteca Universitaria. - Una delle de

licienze maggiori e più lamentata da docenti e discenti nella nostra Bibhoteca Univer-
Ilaria. era la mancanza di una « Sala di Consultazione )) degna di questo nome. V'era 

bensì una stanza, di scarsa capacità, nella quale erano state, in diversi tempi, raccoltate , 

piutto.to che ordinate, alcune delle opere di uso più frequente, come Enciclopedie, Voca
bolari, Bibliografie pTlnclpali, ecc., ma senza una classificazione organica, e mescolate 

il molte altre che di consultnzione non avevano alcun carattere e rimanevano difath 

coslantemente oZiose e polverose negli scaffali. In attesa qumdi di potere attuare un altro 
progetto _ il quale consisterebbe nel trasformare il magnifico ~ano . dell'Aula. Magna in 

ala dI Lettura pubblica, e l'attuale Sala di Lettura pubbhca IR Saln mervata di 
( onlultaziolle l), _ li dovette sottoporre alla Giunta permanente della Bibhoteca un 

altro plano pIÙ modelto e meno dispendioso : di tralferire , cioè. tutta la bella ra~colta 
dI opere periodIche formatasI m questi ultimi decenni a cura della Facoltà dI G,umpru
d nza del Seminario GIUridico e della F onduione Cavazza (raccolta che Slnora trova
,,: .. I~ una Sala attigua a quella detta .( Riservata n, e accennata poc'anzi) in altra Sala 

e precIsamente in quella contraddistinta col n. Xli), per m~do che si a~e5Sero dlSpo
mbih due lale vicine, nelle qunli le opere di vera e propTla ConsultazIone . potessero 

dl'POTlI m numero molto maggiore, e con migliore ordme. Ottenutosi dnl MmlStero ~no 
d· . d ' L 25000 si potè con questa somma arredare dI scaffaI. la stan;t1amento straor maTlo I . . , 

Sala XIV, che n'era totalmente priva; provvedere dI scaffali una parete della Itanza 
pr~edente (XX). che pure n'era pTlva; costruire due nuo,·i tavoI. in noce per la leconda 

Sala di consultazione; due mobih a doppio spiovente per esporre al pubbhco Il faSCIcolo 

plU n~cente delle 111v15te possedute; ed un mobile a casellario per .1 ~atalogo speCIale 
della onsultazlone. E prov\ieduto in tal modo all'arredamento m~teTlale del.le nuove 

sale SI potè compiere durante la chiusura estiva {cioè nel solo peTlodo m CUI, ~er la 

1nin~re a/1luenza di frequentatoTI , lia pOsSIbIle attendere A questo genere dI la.voTl) -1 o~er 
~i cernita, ordinamento e catalogazione della suppellettile bibliografica de'tmata or- , 

I 



222 -

mare la nuov" Consultazione. E il la~oro non fu agevolt nè breve, per la grande dIsper

sione del ma'eriale opportuno in tutte le XXIV sale della blbhoteca. Persino le 0l'ere 

fondamenta~1 dI ogni Con~ultazione, quelle claSSIche del Muratori, dello Ughelli, det 

Mazzuchellt, del Ttr boschI, si trovavano in sale differenti e distanti. E altra difficoltà 

sorgeva dalla grande sproporzIOne fra le opere di un gruppo, abbastanza numerose. e 

quelle di alITo. scaululmo; per modo che non sempre SI potè assesnare ad ogni disciplma 

uno SpUIO adesuato alla sua Importanza (come, ad es., la Filosofia); o si dovettero (per 

deficlenz.a dI matenale) fondere m un solo gruppo materie che mev.lto sarebbe stato poter 

tenere dlStmte (come ad es .• la FIlologIa claSSica. l' rcheologia e la Storia antica l. r alte 

queste necessarie rt.erve, ed avendo sempre presente plUItOStO Il vantaggio pratico anzichè 

un concetto tecnico, le opere prescelte furono dlstnbuite m XX Classi, di CUI le pnme 

selle occuparono la I Sala. e le rimanenti trovarono posto nella II. La I Sala conlttne: 

l. ~ibliografie . e Cala/og~li di manoscrilli. 2. Enciclopedie. 3. Di::ionari. 4. Biografie e 

Sione lel/erarre. 5. Siorle (Folllil. 6. Siorie ( cicn::e ausiliarie!. 7. C/aHici Greci e 

Lalini. Archeologia. Siorie anliche. 8. Lel/eralura ilaliana. 9. L el/eralura slraniera. Fi. 
lologia romanza. IO. Filologic. Pedagogia. Il. Sioria ecclesiaslica. Bibbie. Palrislica. 
12. Giurisprudenza. 13. Malemalica.Scienze fisiclle e chimiche. 14. Sioria na/urale. 
A gricol/ura. 7 ecnologia. 15. Medicina e Chirurgia. 16. Belle A rli. Musica. 17. Bologna. 
18. Annuari e Reperlori. 19. Indici di P eriodiCI. 20. Calaloghi della Biblioleca. 

OgOl classe è contraddIStinta da una lettera alfabehca (A-Q + Z) lasciando una 

lacuna fra la penulhma (Q = Belle Arli) e l'ulhma classe (Z = Bolognal, per even

tuale mserzione dI nuove claSSI. ove perveniue m aV\enire matenale bibliografico alto 

a costituirle. Fu subito redatto ti Cataloso alfabetico per autort e per titoli, a cura del 

bibliotecano doli. Lodovico Frati. AI più pre to &arà pure compilato il Catalogo per 

matene, su schede di colore diverso. ma da fondersi in unico ordme alfabetico col 

Catalogo per au tori. Prestarono utile opera, nella cernita del materiale , il coadIUtore 

Romeo 1\10nllrt. sopra tutto per la sezIone giundica; e i coadiutori Enea Gualandl e 

GIOralO Romagnolt per la collocazione ed inventariazlone. 

AI Dlreltore ca". uf}. dotto Carlo Frati, che ha Ideata. seguita giorno per s iomo e 

accompagnata del suo conSiglio e dtlla sua azione e della Sua dottrina la sala di con

sultazione. va tributa to il piÙ grande elogio. Gli studiosi tutti slt saranno infinttam~nte 
grati. 

Attualmente le due Sale comprendono 2080 opere in circa 7000 volumi. 

Fu pure mteramentc rinnovata e riordinata l'esposizione dei fascicoli più reccnh delle 

RIVIste in cono. ESSI sono ora allmea lt in due mobllt paralleli a doppiO spiovente , collo

c ti nel mezzo della Il Sala. Sono attualmente esposti 280 periodiCI. secondo questo 

ordine di materie : l. Pubblicazioni ufficiali. 2. Bibliografie. 3. Rivi,te genera/i. 4. Storia 
e Geografia. 5. Lel/eralura e Filologia. 6. Bdle Ar/i e Archeologia. 7. Filosofia e Peda
gogia. 8. Scienze Giuridiche e Poilliche. 9 . Scienze Sociali. IO. Sta/islica. Il . Sc,~nze 

Ma/emaliche, Fuiche e Nalural,. 12. Medicina e ChirurgIa. 13. AI/i Accademici; ID 

ciascuna classe facendo precedere le flvlSte italiana alle straniere. Tutte le riViste recano 

una numeraZIone progresSIva. ~d il numero trovaSl indIcato sul posto che deve occupare la 

Tlvi.ta e ~ulla rIVIsta stessa. SUI fianchi pei dci due mobtl. sono appltcah due IndiCI' l'unI> 

fecondo l'oldlO" numertco dI collocazione; l'altro , secondo l'ordine alfabehco del tltolt 

Conferimento degli onori del Pantheon della Certosa. - In una seduta 

del Consiglto Comunale del novembre scorso, è stato proposto di confeme glt onori. 
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del Pantheon della Certosa agli insigni cittadini: l'ing. Gualtiero SacchettI . senatore, 

benemerito dell'Università bolognese, l'insigne fisico seno Augusto Righi, l'avv. Giuho 

Giordani, l'eroe delle due guerre, Alfonso Rubbiani. ti geniale ristoratore della antica 

bellezza di Bologna. 
La deliberaZione del confenmento dell'onore a Giulio Giordani, presa dalla Giunta 

Municipale e comuDlcata dal Sindaco nella solenne commemorazione che del Glordam 

steuo fu tenuta nell'Aula consigliare nel terzo annivenario del suo sacnficlo (21 no

vembre 1923 l, è del seguente tenore : 
« Per assolvere, piÙ che un dovere. un vivo desiderio dell'animo. fervidamente con-

diviso d",l Consiglio comunale, la Giunta Municipa le. nella · seduta del 13 novembre , ha 

deliberato di promuovere gI. ath necessari pel conferimento desii onori del Pantheon 

di Certosa alla memoria di Giulio Giordani. In quell'Areopago di CittadinI IDs:gnl, che 

Illultrarono l" Città natale con la profondità del sapere, con la saggezza del pubbI.co 

ufficio. col prestigio delle armi, con la bontà delle opere, troverà degno posto Il no.tro 

Martire gloriOSO. non appena sarà compiuta la procedura regolamentare. che. clTcon

dando d. prudente cautela la rara onOr3\1Za. ne assicura e ne aumenta l'altissimo pr~s ' o. 
La immagIDe di LUI, in mezzo a quelle degli altn Bolognesi benemenh , T'chiamerà alla 

ammirazione dei Posteri le virtù civili, l'amor patno SplOtO 6no al sacnficlo, lo 'plrlto 

mdomito e pur sempre .ereno del Dilettissimo perduto, e sarà salutare ammonimento ed 

esempio ai Concittndml che ne ricorderanno con nmpianto la tragica scomparsa. P er nOI 

la decretata onoranza vuoi essere sopratutto atto d. amore e di ricono.cenza verso l'Uomo 

egregio, che. sui campi di battaglia , come nella Famiglia. nel Foro e nel civici Conseul. 

ove mai avrebbe dovuto entrare la bieca e selvaggia ira di parte, ci ha additata la vIa del 

dovere e. col Suo .anto olocausto. ha contribuito a riscattare quella redenZione della 

Patria. che è pegno ed auspicio dell'itahana grandezza ". 

( 

Un insigne dono di autografi di Galileo al Comune di Bologna. - Una 

enmonia che si stacca per la natura sua da molte altre della non lieve giornaltera cura 

e vicenda dell'amministrazlone, ha avuto luogo ti 17 dicembre in Comune. I marcheSI 

A l 
GiuseppL Ma. s.nlt, anche per adenre a l desiderio del compianto padre loro 

nge o e Cl B 'bl' 
marchese Annibale Marsigli. hanno donato al Comune di Bologna, per la I loteca 

comunale dell'Archiginnasio, 34 lettere autografe di Galileo dirette al dotto lor~ proavo 

esare M arslglt. e IOSleme a tali lettere. sette cospicue di Bonaventura Cav~lten e altre 

di uomini Illultri del sec. XVIl che in qualche modo hanno rapporto con l opera e con 

la figura del grande fi.ico Italiano. . 
Il Sindaco pl'of. comm. Puppim, assistito dal segretano generale . c~mm . . Som~anva 

e dal Bibltotecano dell'ArchlgmnaSlo, ha espresso agli illustri donato" I sentlmenh dell.a 

grahtudine sua e della città di Bologna per un dono che ha un contenuto reale e SplTl

tuale d. tanto slgntficato . e ha tenuto a mettere in rilievo un atto che tanta bene~~renza 
acq\lIsta, di fronte a lla privazione che vlen fatta per ti pubblic~ uso ~ per l ~ ~Itta mtera. 

d. un tesoro che poteva da solo cOltltuire l'ornamento della plU nobile famlgl.la. 

Per dispOSIzione del Sindaco I preZiosi cimelll "lTanno esposti al pubbltco In una 
..' d t d ' on solo per dlmoltrare 

delle Itoriche sale dell'Archls\Dnallo, sotto pru ente CUlO la, n • 
.• dii'" d a anche perche esso relh, 

come il Comune apprezzi la generollta e IOlIgne ono. m .. . IÙ 
dinanzi agli stud.osi e ai cittadini tutti, documentB7ione solenne d. deVOZIone verso I p 

alti mgegni che onorarono la razza italica. 
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La ricoatituzione della Commi .. ione pei telli di lingua. - Nel marzo 

Icor o un comunIcato ufficIale annunciava la soppressione della R. Commissione dél 

telti di Itngua "Inuta stentatamente e senZa risultato per sessant'anni nella nostra Bologna. 

GIà da tempo SI andava dIcendo che foue intenzione del Mtnistro Gentile di prendere 

una tale deltberazlone, e le accademie ed altri importanti istituti sClentllici avevano pero

rato per il mantentmento della CommIssione con elevali e calorosi ordini del giorno. 

Ma ognI buon ~olere s'tnfranle contro l'tntran.lgenza governativa e le funzioni del 
benemertto Istituto furono demandate all'Accademia della Crusca. 

on per quelto Bologna doveva perdere la lua CommIssione. Un gruppo di egregIe 

persone, con a capo Il prof. Albini, ultimo prelidenle della soppressa « regia Il Comml.

sione, inleressò ti Stndaco della co a, e questi, con felice intuito, pensò che l'amministra

zione comunale ben polesse sostiluirsi allo Stato nel mantenere in vita un organismo 

culturale dI lanta Importanza e che aveva dato prova di tanla vitalità. La Giunta fu 

.oltdale <01 Sindaco, e poco di pOI il ConsiglIo comunale, con evidente compiacenz 

chIaramente clpres a da vari consiglierI, approvava la concessIone di un conlribulo dI 

L. 3600 per Ire annt a bene/iclo della Commissione, 

OggI che ti provvIdo, generoso geslo, che ha vallO a salvare la vita preziosa di uno 

del pIÙ benemertlt i.lliuli di cultura nazionale, è complulo, non sembri inulile ricordare 

l'allivilà della Commluione dei Tesll di lingua, che, (C v\lsuta stenlatamente e lenza 

ri ultato l) (così dIceva un comUntcato uffiCIOSO) può contare al suo allivo la pubbJ.ca
zlone di oltre cento volumI. 

ComInciò coi BandI Lucch~i nel 1863, /inì colle L eI/ere di Fra Cuillone nel 1923, 

a Ila vigala della progellata soppreulone. Nem:na collezione di libri vanta opere dI 

maggIore imporlanza dei Commellli a Danle di Jacopo Della Lana e dell'AnonImo 

fiorenllno, della Dwina Commedia pubbltcata sull'esemplare donato da Papa Bene

delto XIV; delle A nliche Rime Vo/gari raccolte in cinque volumi; del Tesoro dI 

Brunello Lallnl volganzzato da Bono Glamboni; della Bibbia Va/gare secondo l'edI 

zIone del 1471; delle Rime dI T orquato Tasso; delle Lettere di Alessandro T assont. 

dell'Or/ando tnnamoralo e delle Rime di Malteo Maria Bojardo. Nessuna collezion~ 

\ anta come quelta mtorno a lè tanll uomini dI celebrità indisculla: Gioluè Corduccl, 

Salvatore Bongi, PIetro Fanfani, Roberto de Bisiani, Adolfo Bartoli, PIO Rama, 

F rancelco Selmi, Aleuandro D'Ancona , Domenico Comparetti, Luigi Calori, GIacomo 

Ianzoni, Tommaao Cumi, Giuleppe Albmi, Francesco Foffano, ecc. ecc. E all'ombra 

magntlica dI questa Collezione dI opere inedile o rare crebbero e si dIffusero nel mondo 

lelterarto il periodICO Propugnatore rJ868-18931 e la Scelta di curiosità che ha avulo 
plU dI cmquecento vclumi. 

In onore del prof. Pio Carlo Falletti. - Col 31 luglto scorso, è stalo collo

c,Io a ripolo, per avere compiuh gli anni lissah dalla legge, l'illuslre storico Pio Carlo 

F allellt dI Villafalletto, che per trent'anni ha insegnato in quelta Unlvenità. 

el F alletti non è 1010 da vedere lo ltudioso, lo Ilortco dotti .. ,mo, Il profondo mdaga

tore e rtcercatore del fenomenI Itoricl; ma ancora, e direI pIÙ Ipeclalmente, il Maeltro. ChI 

l'h. avuto maeltro non lo dimentica pIÙ: lono moltlHimi coloro che gli scrivono o che con 

altrt loto collethl di lui parlano, a di.lanza di anlli ed anni da quando frequenlavano I" 

Icuola bolognele. Altezza d'animo e nobiltà di cuore sono I suoi grandi doni e sono 

- 225 

appunto quesh che rtmangono impressi negli animi di coloro che hanno avulo la forluM 
dI alcoltare le lue leZIonI. 

I colleghi della .ua Facoltà - nel luglio - gli offeraero una medaglia d'oro in 

segno della loro .llma e del loro affetto; gli Icolari gli dedicarono una luperba perga

mena e vollero anche consegnare a lui (e i giovant curarono che fosse una sorpre.a) una 

copie delle opere del Maestro in UDa splendida legatura in cuoio bulinato, 

Al cominciare del nuovo anno Icolutico, glt antichi scolari suoi e I nUOVI venult, 

vollero ricordarsi di lui, e nella prima lezione glt Inviarono questo saluto IU d'un grande 
foglto, che fu lirmato da lutll i presenh : 

Il A Pio Carlo F alletll, dolllsslmo e amallssimo, la CUI Immagine paterna rellerà 

" sempre impressa nei loro animi, gli scolari vecchi e nUOVI, iniziandosi Il corso dI slona 

'( moderna d~1 cortenle anno accademico, inviano l'elpresSlone dell'affetto memore, del

" l'ammirazIOne profonda Il . 

Il nuovo Rettore e il Senato Accademico dell' Università. - A soslilulr' 

Il senatore prof. Vittono Puntoni, che per oltre \'enti nnni ha dedicato la sua alllVllà 

nella qualttà di Rettore dell'Università bolognese, è Ilato, dal Mmislro della Pubbltca 

lslruzione, n minato Magnifico Rettore l'illustre prof. comm. Pasquale Sfameni della 

Facolt~ òi Medicma. 

A lermine pOI della nUOH legge universtlaria, su proposta del Magnifico Reltore, 

con telegramma del Minlltro dell'Istruzione, sono stali nominati membri del Senato Ac

cademico (già Consiglio Accademico), i seguenll professori: a Preside della F acolt" 

di Lellere e Ftlo!Olia il prof. Pericle Ducati, ordinario di archeologia, in luogo del 

prof. Supino. A Preside della Facoltà di Giurisprudenza il prof. Emilio Costa, ordinario 

di sloria del diritto romano, in luogo del prof. Silvio Perozzi. A Preside della F aco ltà 

di MedIcina-ChIrurgia Il prof. Giacinto VIola dI dIOica medIca generale e semeiohca in 

luogo del prof. A. PoggI. A PreSIde della Facoltà di Scienze il prof. Quirino M ajorana 

eh fisica spertmentale IO luogo del prof. S. Pancherle. Il prof. Gluseppe Plancher è 

stato nommato Direttore della Scuola di FarmaCIa m sosllluzlone del prof. l. NOVI. 

li nuovo Istituto Storico Ungherese di Roma. - Nell'ottobre dI quesl'anno 

si è mauguralo a Roma Il nuo\'o Istiluto dI sludl slonci che SI ricollega a quelli delle 

diverse nazioni già emtenti nella noslra capitale: l' lilituto Stonco Ungherese. Euo hn 

per ISCOpO dI indagare prima di lullo le moltepltci relazioni sloriche ed ar tisllche che 

correvano da mIlle anni Ira l'Ungheria e il noslro paele, 6n dal lempi di Santo Stefano, 

primo Re d'Ungherta, il quale rtcevelle, mtorno a\ 1000, lo sacra corona unl!h~re!e dnl 

romano Papa e inlrodusse l'arie e la CIviltà nel suo paele per mezzo dI eccleSlasllcl 

Ilaltanl, e in ispecle di montecassmensl e di venezIanI. T aIe inIZIO ebbe largo .~gulto nel 

correr del secoli e le relaZIoni si moltiplicarono nel Irecenlo , epoco del regno m Unshenn 

deglt \n310ml ilalianl, e nel quattrocenlo, al lempo dI Matita orVIDO, amatore e m ce

nale dI arlllli nosh aDI, il quale adottò per pnmo in Europa, e assaI prIma ancora della 

rrancia e dello Germania, la novella cultura dd Rinalclmenlo italiano. Tali relnzlonl 

furono co ì conllnue c proficue per i due popolt eh gIunsero fmo olia fraternn comuntl ., 

di ideali e dI lotte per la ltberlÌl e per l'indipendenza nell'epoca glonosa del morgl' 

mento delle guerre per l'unttà naZIOnale. 
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Il nuovo Ishtuto, oltre alle ricerche intorno alle relazioni IOtellettuali e polthche fra 

le due nazioni, SI propone di costituirai come centro di diffusione degh studi stonci che 

tanto interessano i due paeSI, Il .uo campo di attività comprendf' la Itoria pohtlca ed 

economica, l'archeologia, la stona delle arti e delle lettere, la filologia, - studi che SI 

propone di proseguire con ncerche sistemahche da farsi neglt archivi, nelle biblioteche e 

nel musei non solo della capitale, ma anche IO quellt di altre Città d'ltaha, nelle quali 

pe!!a trovarsi .I matenale blbhografico necessano a tal. studI, L'lshtuto adunqu,. esten' 

derà le <ue ncerche anche fuori di Roma, e pnma di tutto a Bologna, non colo perch~ 

gh archiVI e le blbltoteche della nostra città contengono ncco matenale per lo studIO della 

stona ungherese - balta ncordare a tal propollto I preZIOSI manoscntti della raccolta 

Marsiglì - ma anche per natura le tradIZione stonca, essendo sorto IO Bologna , già 

palecchl secoh or sono, li pIÙ anhco Collegio Unganco, che a ragIOne SI deve conSIderare 

sotto moltI aspeth il progeDltore del nuovo Ishtuto Ungherese, sorto da breve tempo nella 

capItale della nuova Italia , 

L'Istituto è go,ernato dallo Stato e diretto da una Commissione preSIeduta dal prell

dente dell' ccademla Ungherese delle SCIenze, Il Ilg, Iberto Berzevlczy, .Jlustre uomo 

dI Stato e emlOente stonco, grande amIco dell'ltaha, che d dlCÒ eccellen,1 \olum. ..Ile 

relazionI stOrIChe dell'Italia coll'Unghena e all'arte ~nhca nOltra, Esso è lare ,mente 

fa\onto anche dal MiDlstro de Il,} P. I. nosiro. E. Genhle. Il qual ncono!Cendo l'1m

por:an78 cI-gh SCOpi dell'lahtuto specIe per la parte stonca, gh a .. egnò due borae dI ItudlO 

e donò lilla Blbhoteca dell'Istituto una bella serie d, opere dI scniton e atud:oll Il,haOl. 

L'lshtuto possiede una propna casa, VICIO, alla porta PIa IO PI zza Girolamo Fa

bn 7i \39 gIà Piazzale del POltcllOlCOl, donata con muntficenza a tale scopo da 

Mons. Gughelmo Fraknol, Il 'estore degh stonografi unghereSI, prelato emlO('nle f mI 

gltare dI Leone XIII, edItore del monumenh unghere i, conserva h negl. archiVI vahcaOl, 

biografo di Matha orvino e di Tommalo Bakòcz, arciv scovo primate dell'Unghwa 

nel 'soo, l'UDICO caldin le unllhereee .I quale abbIa ncevulo voh ID un concla' e e .1 
qUllle arme per un momento la Iperanza di saille lui trono di S, PIetro. Ln BIblioteca 

dell'lshtuto ch- pooslcde Il' /in d'ora alcune mlghala di volumi, Ira I qual. tutte le fonh 

della stona ungherele, sarà dedicata a raccogltere le pubbhcazlonl nguardanh l,. slona 

ungherele e IO genere quella del paeli Danubiani , conglunh di strelh legami storici e 

culturah col mlllenano R egno d'Unghena. ElSa pOSSiede anche una assorh ta raccolta di 

fotografie, tratte dal monumenh arhshcl di quel paele, monumenh che palesano un forte 

IOIIUlSO dell'arte nostra, La Blbhoteca è accelllb.Je a tutti glt studIOSI, e I DireZIone 

dell'Istitulo SI offre genhlment per fornire nohzle e dah nguardanh la Ilorla e I cultura 

ungherese a qualunque sludloso che creda opportuno rivolgersi ad es. 

Inoltre l'Ishtuto Il propone di comunicare di tempo m tempo. per mezzo di conferenze, 

I rilultah delle ricerche falle dal SUOI membri, come m genere • nuovi nsultah conseguI h 

dagli sludlol! ungherul, ~ pubbhcherà m hngua Itauana un A "nuano, nonchè una sene 

di A Ili r memone storiche e arhstiche, mtorno agI. studi che \'eHanno compIendoli; e 

a tal fine SI serVirà del bollelhno dell'lstttuto, la rivlsla Il Corvcno li, organo Italtano della 

Società Italo-ungherese di Itudl Il Matha Corvmo li, nVlsta pubbhcala finora a Budap~lt 
e che dal l'' gennolo 1914 m doppia edizione ulclrà anch~ a Roma, Dl.ellore del nuo~o 
Islltuto romano ~ ti prof, Tiberlo Gerevlch, valorolo ~ dotto ItudlOIO di slorla dell' rte 

auai conosciuto e shmato per le sue Imporlantl pubbhcazloni uscite m luce m ri"llte e 

giornali di Bologna e della capitale, che conosce e ama l'Ita lla e a Bologna coni nu

merosi eshmatori della lua dollrma e del IUO mgegno elello. 
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Mentre lalutiamo il nuovo Istituto Storico Ungherele che felicemente inaugura l'opera 

sua, formuliamo i più sincen e fervidi voti augurali che a lungo esso fiorisca rigogliOSO e 

rechi i maggiori benefiCI per l'incremento e la grandezza delle due nazioni. 

I lavori compiuti dal Comitato per Bologna atol'ico-artistica dalla sua 

origine sino ad oggi, - Da una recente pubbhcazlone fatta dal benemenlo Comitato 

per Bologna storlco-artilUca, dietro deliberazione dell'assemblea del SUOI soci, togltamo le 

seguenti nollZI.. nassuntive che hanno per Bologna un notevole mler .... e e. che possono 

coslitUire la migliore commemorazione del deCimo anniversario dalla morte di Alfonso 

Rubblan i, 

Sorto nel 1902 per vo lontà di pochi amanll dei monumenti CIttadini, a capo dei 

quali fu eletto Ifonso Rubbiant, ti orni lato per B, S. A, ebbe subito un modelto 

'ussldlo d. L. 2SOO stanziato dal MuniCipIO lottO ti htolo concorso a re.tauri arti,tici 

d. pnvata Iniziativa, SUSSidiO che elevalo pOI a L. SOOO fu mantenuto al Comllato dalle 

diverse Anlminlslra710nt, m" sospeso durante gh anni di guerra. 

In realtà oltre I restauri fath dal pnvati, ti orni lato diede sempre l'opera sua com

pletamente JlSmteres ata anche per I npnshnl di anhchl e Imporlanh edifiCI muntclpali: 

<ì che con I~gltllmo orgoglio SI può dire che m un ventennto Bologna, unica CIttà m !talta, 

per opera dI prlvah ha potulo lalmenle .alvare, conlervare e mlgltorare l'aspetto carat

lerilllco del IUOI pnnclpall monumenll, da rendersi una delle Città piÙ interessanti. E non 

solo con nltevl, progetll, restaUri, studll, pubbhcazlonl - eseguite dlreltamente dalla 

DireZione rapprerentata da Alfonlo Rubblanl fino al 1913 e poscla dal consulenll chille 

asaDova e GUIdo Zucchmi dal 1913 fino d Oggi, coadluvah da altri SOCI quah Edoardo 

Collamarml, tltho Evangeltlh, Mano Dagnml, Albano Sorbelli, Francesco F Ihppi, 

Gualhero Pontonl ecc. - Il patnmonlo .toric~ ed rlllllCo di Bologna fu amoros mente 

curato, ma l'elemplo dato dal Comitato mdulSe altn Enti e privall a compi H' Impor

tanti restaun. 
Intziando l'elenco del lavon f3th d I 1902 al 1913, anno m CUI Alfonso Rubblani 

morì, n=oldlamo quelli compiull m edlllci munlclp Il - qual. ti rlpnsllno del palazzo 

del Notai, quello ImportanllSllmo del palazzo di Re Enzo, quello del corridOIO merlato 

del palazzo omunale ID Piazza ettuno, Il reslauro della grande lineslr dI tipO 

mbardo e del fianco meridionale nel palazzo di CCUUIO, la mlemazlone del tratto di 

mura delto del" mtlle» In piazza del Teatro omunale, Il resi auro dell'anhca porta Mag

giore. Ed ~ ancora frelco ti ricordo del grande npnshno di tullo Il gruppo di edifiCI che 

\'a lOttO il nom" del palazzo del Podeltà, condotto d I Rubblant fino alla rICostrUZione 

della C urio Pote,tati. nel suo muro di cmta, nel portico che è addossato. nella ap

pelllOa dci secolo XIV, nella Icala 1\ copertura di legname, nel loggione del Fiora~anll, 
Quante. "d altn edifiCI pubblici Il Comi lato ideò progetll, e diresse, dando per tutll 

I dls gnl, la direZIone e la sorveghanza, Il restauro della faCCiata di Domenico" 

della facciat della Santa , del porhco di S, Il le e dell'attiguo torrelolto. 

Per CiÒ che nguarda le cale di pnvah ncordlamo I leguenh restaun' ala na 

Via Galltera 13, ua Montanan via G .. llter IS, BI Donml \Ia S . Itale 31, ala 

dI via Beg tto 23, Palazzo Fehcml Fibbia via Gallter 14, asa Gualandl VIti Farint IS, 

ua Tacconl 'la . Stefano 19, la Gloanettl via M zzlnl 13, Cala Borghi-Mamo 

via Mazzml Il , -ala Matteo \'ia Begatto, ala RubIDI via Iben 4, al Pellagn 

via S, Stef no 'iO, le Vecchie di Sant'Anna VI al d' posa 3, 
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lum~rosl poi furono i progeth stud,ati solto la dlT~zione del Rubbiani: a favore 

<1egli ed,fici municlpalt r,cord,amo i moltepltci tudii, corredati da documenh, pubblicaziom 

e dis~gni p~r il completamento della facciata benti olesca del palazzo del Podestà, per 

la torre dell'Orologio, per il balcone degli Anziam, per le finestre del palazzo degI. 

Anzlam, per II corhle del medesImo palazzo. per la rocchetta merlata della torre 
Alinelli, 

Fu stud,ato II progetto di riprilhnar~ le cupole quattrocente.che di S, G,acomo e 

~uello d, $l temazlone della facciata della chIesa. delle case e della mura dd secolo XIII 

che cOltitu,scono ,I Baraccano, Prendendo le mosse d. Icun p,tture rmvenutesi nell~ 
case che prospettano ,I teatro Comunale, il ComItato eseguì un grande dISegno quale 

~agglo d, relt.tuzlone dell'anhca casa degli rmigert d, G,ovanm econdo Benhvoglto, 

Furono allesti h m ogm loro parhcolare i dISegnI d, restauro della casa m via S, St~

fan o 63, casa Alberanl via FarmI 21. casa dei M~rc.al (athgua al palazzo dci Podelt 

pOI demolttal. e infine furono falli glt Itudl compleh dtl Tlpristmo del bclI.sSlmo pal ZZo 

Poeh v,a Rshgltone 23 e dell'importanh limo gruppo delle case T accon, in pIazza 
S. StefaDo, 

Dopo la morte dd Rubblam Il omltato seguItò nella vIa artllllco in trap resa dal-

Imdlmenhcabtle Uomo, eaeguendo alcum la\iort dI cui il Rubblanl aveva solo fatto ~ 
inIZIato lo studIO. ,d altTl Ideati dalla nuova DIreZIone, 

Ma non è d tacere che Il fervore edlltzio e ti Tlnnovato amore aglt anhchl monumenh, 

che permisero l'esecuzione dI tanti e così notevolt lavorI , collo scoppIare della guerra 

europea cC'uarono d'un trotto e per parecchIo tempo. nonch~ penlare al re taUTl, nessuno 

- SIa Enle pubbI.co SIa pTlvata mmmlllrazione - allele a qualll si costruzIone muraTla. 

Il ComItato. non arrestando però la sua athvltà, seguIto ti restauro della Cuna Po
leslali., ripriatinando l'anhca decoraZIone del loggIone del Flora\'anh ... stemando I resh 

della Cala del Merclal, ~rig ndo Il pozzo del corttle, e Tldune all'anhco aspetto li 
TIIvolto orientale del palazzo vece/ilo gIUridico, InIZIò anche, per mc TlCO del Municipio, 

II restauro della rocchetta della torre !inelI.. ma .opr /fatto d conhngenu di carattere 

finanziaTlo pel Comune, dovette Tlhrarsi, lamentando amara m ntC' come qua'l nulla .. a 

tato eseguito del dllegno del ComItato e come la bella rocchetta sia atata in così malo 

modo deturpata. 

L'athvità e le finanze del omltato furono grandemente anorblte te lo aono peranco\ 

dal grand,oso ripri hno delle cupole d. S. GIacomo, eseguIto neglI anm 1915-16 ' restauro 

d, notevolISSIma importanz~ arhftlca e tecnIca quali conoscIuto alla cittadmanza. 

cl 1914 fu escguito con i dISegni e la dIrezione del ComItato il reltauro della f c-

ciata dI S, G,ovanm lo Monte ' nello steuo anno Il omltato dlTelie i lavori che li com-

pIrono nel BaI accano. 

Nel 1915 ti conte Fava affidò al omltato il ripriatino della Caccinta del suo p I zzo 

lo vIa Manzonl 6 lora aaa del Faacio\. 

La D,rez,one del omitato ricercò nel 1914 la dIpintura pTlmlhva della Curia Po' 
I~~tatis e ne eaegui II disegoo: dI recenle ha compiuto gl. atud" onde coronare il muro dI 

CInta della detta Curia pre cntando alle Autorità compdrnti un progetto di una 101! 

getta tler rn llolli , che dovrebbe collegare Il palazzo benhvolesco ( nllco pal zzo glun 

dIco l col palalZo di Rt' Enzo (antica camera degl. Attil: progetto ('h~ Cu bene accolto 

ed approvato dalla Sopra-intendenza III Monumenh c dlllla ommissione ron rvatna 

dei Monumenti dell'Emilta. 

Il omltato ha pronll glI studI per \,. creaZIone dI un VIale Rubb,ani. rht' paaserebb

a levante della Ba.dlca d, S. DomenICo per la quale fu progettato l'mtNo reat uro dd 
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fianco .ettentrionale. Fu pure eleguito nell'anno sco no il dllegno di ripristmo della fac 

cIata della MisericordIa. 

Il ComItato ha pronh gl. studi per rulaurare la bella casa di vIa CastiglIone 4, che 

prospetta via Piave e nulre buona speranza che prelto si pona mlziare II restauro dI 

tutto ti gruppo delle case dette Regglani IO PIazza della Mercanzia, per ti quale la 

DireZIone del ComItato ha eseguIto il completo progetto, 

A tutto CIÒ che nguarda l'opera del Comitato. rei a noIa all'Estero da \'aTle pubbh

caziom e ben apprezzata IO Itaha da quanh hanno Il culto delle memoTle e ,I gusto 

dell'arte, de\onSl aggIungere le numerole e decorose lapIdi che in diversI punh ddla 

città ricordano cose fatte da notabl" ed uomml mllgnl ne lle SCIenze, nelle lettere, nelle 

arli, Basterà rammentare le ISCTlZIOnl che md,cano I luoghI dove trovavanSl le Scuole del 

nostro celebre StudIO e le h,ese dove radunavansi le Um ·erattà degl. ScolaTI, quelle che 

Tlcordano la pOIlZlone delle porte e delle pusterle nella penulhma cmta. quelle poste IO 

OccasIOne dd VI entenaTlo della morte dI Dante e IO memoTla di uomml e luoghI da 

lUI ricordati. Altre lapIdI Il ComItato collocò in onore di persone IlIustn : S. DomeniCO. 

PIer resc~nZI, MIchelangelo. Ifonso Lombard,. Alcssandro Menganh, NIcolo del

l'Arca. Galeazzo Marescottl. ccc, Tutte queote m mOTle. IO numero supenore a venh

cloque. che IO quesh ulhml anm hanno Importato una spcsa ~SS~I note ~Ie, servono a 

Tlaccendere nel uttadml l'amore per le glorie dI Bologna e nchlamare I attenzIone del 

VllllatoTl sulla Importanza stoTlco-artlshca della CIttà, 
Il omltato ~uol ancOl a cItare una iCTle dI pubbhcazlonl mtitolate a \( Bologna 

bella 'l C alle Hmprc col modesto sussid,o conceno dal MUniCIpiO e accenna dI volo ad 

alcunI lavoTl ompluti da pnvati. seguendo l'esempIo dato dal ComItato stesso. qua h il 
reltauro di S, ittore. della palazzma d Ila V,ola, del pal z o BeVIlacqua, del CollegIO 

di Spagna ddla 111 Parmegglanl 1~la Ganbaldl 91 ecc, cc. 

P r il Liceo Muaical • - La Giunta comunale, preoccupandosi delle sorh del 

I L MUllcale ha preaa la s guente opportunISSIma dehberaZlone ' 
no~h o 80rloSO I ~o , I h 

Il La GIUnta nell'allo m CUI, a legulto dell' aspettahva actord la per un anno a c I -

Ifano, va a dl'sporre, con apposito altro partito, che nel fratflnimo ma(SIro l ranco 

d I Llc-o Muslc" 1- Il affid.lta mtermalmcnte al ploL G'.Ighelmo tempo la d,reZIone e, ~ , 
M attI"!.; avut,l l're. nte la necesSIta dI TlorganllZ. re e sIStemare. con r zlOnah e modernI 

l, l I t nlco e ammmlltrati\o del m gglore I.htulo MUSIcale clttadmo. entel!, ;.ln( mtn o t'--

h· I I nto li.ponda Ila su I ama e SIa m rdazlone col Tlleyante oner pere l suo unll name 
che per esso SOppOI t .. il bIlancio comunale: da incarICO ad un ommlSSlone com~s~.\ 
d I anziano dotto ca\', uff. AntoOlo Ro" TSI, del SIg. a'l nore ~v\, .a -

onsigll r comunale sig. c ~, Gherardo Gherardl, dI es mIRare I.lt 

tu I" andam nto d I Lic o Mu.icale e dI Itudl r~ e proporre quell'e enluale dl\~rso 
d ·C d I punt.> dI \ Ista rt ,shco e acolashco, ordmaffi nto e ljU I pruv, e 1m nh o fI orme, Ila 

Il ' t t t t I re"olare .istemazione sia da quell,) ammlfll.trall\O, che s"cullno a Impol' n II I U o a " 

ed Il vreah(lio che I ue belle tradll:tlnt r;chl~dono li, 

La Bibliot ca dc.-l Culi io di Spagna, 

BILltoleca lei Icune noli h ! lulla nhl import nt 

opportuno richiam re p l I nOltrl lettori: 

LeggIamo nd l lo J.I (drllno 

olleglo dI Spagn , che cred,. m 

• 
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Quadrata è la forma del cluoltro, e nelle quattro f acclBte SI alz8no loggie lO dOPPIo 

ordme sovrapposte, che m tullo contengono quaranta archI, I qual. posano su basse co. 

lonne ollangolan nel cui pennacchi sono rappresentate, lO finte medaghe a chiaroscuro le 

effigie di alcuRl monachi e dI IlIustn spagnuoh, opera dI AnRlbale Caraccl. 

el loggiato inf enore ellstono, come lO quello supenore, del PICCOI. USCI che Immet. 

tono ne Il.: c",mere e ,aie ad uso di abItazIOne. siRlstra di quello della resIdenza del 

Rellore al primo piano, vi è un belhsslmo affresco dI Bartolomeo Ramenghl, .I B agnaca

Hllo, eseguIto nel 1524, Il loggello è la Sacra F amlgha con Angiol. che spargono fion, 

e li athene alla cOOlposizione della celebre tavola dI Raffaello dI Ilmde argomento, che 

è nel Museo nazIonale dI ParigI, e che fu dlpmta per Francesco I. II Bagnacav Ilo 

aggiunse a quella compo~lzlone lolamente d un lato l'effigIe del card, Albornoz gmoc' 

chione in atlltudine devota. Se non va dato a lUI II merito della compOSIZIOne, gl. è 

peraltro dovuta lode pel colonto carnoso e dI bell'Impasto, per la grallla e l'avven nz 

~parse nel volti, e sopra tullo per aver saputo portare a Bologna, tra I pnml, l'ImItazIone 

dello shle dci suo lommo Maestro, SOllo l'affresco sono quallro eleg nll dlsllci, 

In cIma all'mgre so della Llbrena, che è pure nella loggIa del plano supenore, Il 

I~gge un 'inscrizlone latina in cui li mcoraggla lo studIOSO ad entrare a t(arre profillo, 

La luppellell.le della hbrena, contenuta lO vasll amb":OIl, racchiude I.bri antichI e mo

derni che trallano di materie sClcnllfiche, erudIte e letterarie nel'e I.ngue latina, greca, 

spagnola, italiana e in altre moderne, nonchè edIZIonI moderni lime riflellenll vana eru ' 

d,zlone e donde si ntrae come tutte le lucceUlve generazIonI d, allteH, compresa quella 

presente, abbiano allelO ligI. Itudl più disparall con dlhgenz , Ma .opra tullo è dI sommo 

mteresse la parte nllca: la copIosa serie CIOt: d. rare edlzlono del secolo XV, una raccolta 

dI prnio.1 codIci manoscntll (già bIblioteca Albornoziann) e per uillmo, l'Arch,VIO del 

Collegio, 

T ra I pIÙ mtercasanll mcunabul. lono i tre volumI dI estrema rantà e dI bella con· 

servazione contenenll II Il Repertonum I) del dm Ilo clv.le e canonico, opera dI P,etro 

\escovo d, Bresca, Moltissime altre sono le edIZIonI quallrocenllne, onde slDgolanSSlmo 

è II pregIo dI questa serie che CI ha tramandato mtatto un fondo dI p leohpl tal quale 

fu radunato man mano, si può dlfe, che eSIl u'CI\'ano alla luce, nè p'Ù fu toccato, mentr.' 

tante altre raccolte, pure Slncrone agI. incunabull, sublfono alteraziono, QUI mvece l'Im

mobIlItà dell'lslltuzionc potè tramandare nel secol., quali al completo, la pnmillv col· 

leZIone, 

Del moltI manoscrith della Blbhoteca propnamente detta Albornozlana SI not no, 

fra I claSSICI I tml, I COdICI, perfettamente conservali, delle Il EpIStole» dI icerone, I 

Il F arsagha Il dI Lucano, i (, Detll e fatll» di Valeno MassImo ; e, fra le molte oper 

ascellche dCI Padn della Ch.esa e dei molli auton ecclellasticl, una splendIda I Blbb" 

Complutenle» (cio' dI Composte Ila I, con le sue oncordanze, lO un cod,ce pergame' 

naceo. COlI pure debbono essere ncordate le cc OSlltULIORl» per la Marc Anconetan 

e le Pandette dell'Albornoz, che dal nome suo e per elSt<r posllilate dalla mano di lUI, 

IOno chIamate le ( Pandelle Egidiane l, Quelte in Ispagna, tenute in molt conSIdera

ZIone, furono pIÙ volte citate per memorabIli, 

Nell'ArchiVIO particolare del olleglo Il racchIUdono con molta cura i documenlt 

pIÙ IDt~re unII dalla sua fondazione fino ad OggI, e tra quelli .I teltam~nto del fon d, tor~, 

molte I~ttere autografe, e Brevi con pnv.legl del PapI, dei ovram dI Spagn e molte 

altre scntture d'importanzo, e CoSI pure anche I IIgllll, 
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Un Comitato per le onoranze ad Alfredo Oriani. - Per rendere omaggIo 

alla memoria del valoroso scrittore romagnolo, è stato coslltulto un Comitato d'onore , 

così composto: 
S, E, BeRlto MUlSohni, Presidente; Adolfo Albertazzl; Antonino Anlle; sen, Giu

seppe BelhRl; Goffredo Belloncl; SIlVIO Benco; Alberto Bergamml, VirgIlIO BrocchI; 

Em.Iio Cecchi; F edenco De Roberto i Floriano Del Secolo; Sahatore di GIacomo; 

S, E, Luil1i F ederzoRl; S, E, GlOvanRl Gentile; Giuseppe Llppanni; Mario Mlmroh; 

Tomaso Monicelli; 'incenzo Mor Ilo, Ugo Ojetll; S, E, Aldo Ovigho; Giovanni 

Papini; Alfredo Panzini; Gmo Rocca; Edmondo Rossonl , Adriano Tilgher; Ido 

Valori, 
Il omltato Esecullvo è COSlttUlto dal slgnon: on, avv, Dmo GrandI , PresIdente; 

doti. Francesco Menano, Vice presidente, comm, LlciRlo Cappelli, casSIere; profes

IO re PIetro Zama, Segretano ; doti, Alberto Iberani; prof, LUIgI Bignami; prof, Fer· 

ruCCIO ardell,; ten, Romeo avollan; GiovannI enRl, avv, Ferdmando De Cinque; 

LUIgi Donalt , comm, LUIgI Freddi; F ehce G,nnnelh; CommISsario Prefethzlo dI Ca

loia 'a lseRlo, mg, Alfredo GIOrRl; dott, Mano Ponzlo di San Sebasllano, medagha 

d'oro i mg, CaSImiro Zorzl, 
Il ComItato ha traccIato un programma dI onoranze vasto e , no, la CUI attuazIone 

assumerà II car ttere grandIOSO dI una mORlfesta~lone nazionale dI nconoscenza pel 

Sohtano di nsola Val.enlO, Gh SCOpI che II Comitato Il prefigge sono I seguenti' di

\ulgare con pubbhcazloRl e conferenze l'opera di Onnni; ncordare con lapIde com

memorot"a IO r aenza la asa ove nacque, reslltulre al Cardelto, II vecchIO maDlero ch~ 
gl. fu dmlOl a In a.ola V nlsen.o, le sue anllche Imee romantiche ed ivi raccoghere 

h d M I S I I le enen che ora menolcntll, clmeh, ncord" rmc IU ere m un auSO co epo cra e 

gIaccIono nel Clmlt ro dI alseRlo, 

L' latituto di coltura media, che con grande genoahta e opportuRl\Ìl l'on, Lea~dro 
Arpinall mtende attuare nella arhltica e grandiosa ala del Fascio, avrà le carattenshche 

e Il funzIonamento che l'on, Arpinall Ilesso OSI chloramente spone m un appello nvolto 

agI. Itahani 
" I:. sa (\ a~a del F ascloi creern un grande illltuio dI .cuol" medIe che avrà un 

.010 fine , educaZIone n l..onale, lana e forte. larga e Itbera, Scuola dunque che sorge 

dalla mlzlalt\iI d, un Porhto, m che \uole superare I conlinl dI questo per (lVv.3re I 

giovanI Il una villone integrale della vita Itahana, La f'alria .opr', luLlo ec o Il motto, 

ecco II pro ramm mteso come una mis ione di nob.lt' dI . pen,Slero e d. moraht" dI 
I I ' , d ' buona fede L'Istituto del r aaclo Il propone dI SViluppare costume _I tutll g I uomml I ' I 

con degRl profes ori e metodI pratici e moderRl i tre corsi plì Im~orl n~, delle cuo e 

Medie : (Gmn lio,Liceo, !alltuto tecnico, ono MaglStrale\ nonch ,COUl sera h dI c~. 
f . le l 'lstl·tuto potrà accogli~re un migli io dI studenll: aua ule ampIe rattere pro eSllona , • l d 

e sane, gllblOelli dI c1\1mlcll e filic forRlhsSlml, s le terrazze v, sltsslme r er a e u· 
• < ' vr' tUttI 01, age modernI sufficlenll ~ nece n a un "lttuto modello, vra 

cazlOne llllca, .. d ' I d 
ne ' III\' e dI no'" I mese dI msegnamento annuale Sllfllnno leCl: I e Imo 

una mno ' &2.'0 , ' t ~lIe 
al campo, L'haI. p r ellere inte a n \la su Unot,I , \uole elSt<re a~lltutto conos~~u ~ d' 

II· tal fine sara diVISa m 0110 Zone, perche otto sono g I anRl I sue vane t reg,on~, 
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ogni couo. ~ ognI anno tutta la colonia studente.ca dell'lshtuto. fornita di tende e dI 

tutto l'occorren te per un mese dI campo, partirà per una dI queste Zone, Gh studenh 

conosceranno co.ì tu tte le bellezze stonche ed arhltiche della nostra Patria, impareranno 

ad amarla. consapevolmente e nel contempo rtceveranno una educazIone militare che I. 

preparerà a difenderla se ne avrà bIsogno, SIamo convmh dI fare opera che. come è stato 

detto pnma. supera i confiDI dI un Parltto e percIò CI nvol"iamo oggi a lutti senza dlshn

zione: a quanlt credono nell'avvenire della Patria, a quanh riconoscono nel dllegno 

esposto un ntto di fede e dI uhhtà Il, 

Per Francesco Acri, - Per ncordare l'opera nlosonca di France.co ACri, che 

fu mllgne Maeslto dell'UnlvCf.ilà dI Bologna •• 1 è coshlullo un Comitalo prelieduto dal 

prof, G, M, FerrarI. he ha avollo m varta gUlla l'azIone lua dI celebrazIone, Fu murata 

una lapide nella cua da lUI abItata, nell'angolo tra vIa Mazzml e PIazza Aldrovand .. 

ed è .talo tenulo un cIclo di .ette conferenze e letture Intorno al filolofo, Ira le qu h 

ricordIamo quelle del prof. Rodolfo Mondolfo. dell'on, Fihppo Meda. dell'on, profel

sore Antonino Anlle, del Ferrari. del Padre Semena, del prof. G iuseppe Lelca e del 

prof, De Sarlo, 

L'opera del (I Circolo di Cultura >l , - Il " Ircolo dI Cultura Il, m bre,e 

tempo lnon ha ancora un anno dI \'Ital Il ' egregIamente e saldamenle affermato, Nelle 

Iplendid .. la le del Palazzo Monlpenller trovano accoghenza feslosa Illustri persone e 

comih,e d, ItudlOSI che palSano per Bologna, R,cordIamo I ncevlmenh falh alla rappr '

I~nlanza della Socleta delle Nazlenl, agI. .Iudenli polacchI. ecc, DI tanto m lanlo son l 

tenule conferenze e segnaloamo quella. molto gradlla e apprezzata, del prof. Supmo SII 

Ciollo, Rerentemente si lono maugura!e le C onlJerla=ioni, 

La prima dcile Com'ersazlonl periodiclle IU argomento dI attualolà ha avuto luogo 

nel dicembre .corso, 

AlIn ?resenza dI UII numero o gruppo di loci, il prof. ch,lle Casanova e l'in Ile-

genere Attilio E\angel,sli hl\Dno parlato ampiamente del loro progetto dI un nuol'o pian" 

rcgolt.llore dd centro dI Dologna dando esaurienti nohzie e I)legazioni dci loro concettI 

informatori e dei loro mtend,menh, 
Dopo la chIara esposiZIone, parhcolarmcnle affidata all'mg, Evangelolli. hanno Inler 

loqulto lull'importante .Igomento il prof. Aldo Pml. l'ing, nglolo Mazzonl. l'archiletto 

Glu.eppe Vnccaro, l'mg, Francesco Boroanl, l'ing, GUIdo Zucchml, l'mg, Goffredo Moc 

selh, Il cav, GIancarlo Bordol" 01 prof, Fedenco Flora e il prof. SIlVIO Perozzi e l 

dllCullione .'è fatta subito BI'al viH e mter sanle ed è slata regolata dal prof. SClpion e 

Gemma. del Dllettorio del CIrcolo, e .eguila con \I.iblle compIacenza e con grande 

ttenzlone da tulh I prelenli, 
Il valer;' del progetto Ca.anova-E\"Ilngehlh e apparlo quindi allal nole\ole, e l. 

nunione si •• clolta fra i pIÙ favorevolI commenh per l'azIone del Ircolo dI cultura, 

Il quale promuovendo d'ora innanZI queste Contter aZIoni. mtende d'mterestare I proprot 

d l l I e edIliZI soci a tuth I problemi eh m gglormente nguar 00 non so o a "' emazlon 

d, Bologna, ma la vila eltladma nel .UOI moltephcl aspetti, 
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Inaug u razione d e lle tornate alla R. Dep utazion e di Storia Patria. _ 

Il 9 dicembre. a Cala Carducci. .i tenne la prima tornata del nuovo anno accademICO 

de lla R, Depulazione di Stona Patria per le ProvinCIe dI Romagna. alla presenza dI 

numeroll Membri e Soci co"ispoDdenh, Il Presidente prof, Emilio Costa. all'aprirli del. 

l'adunanza, commemorò con elevate parole Il Socio prof. Giovanni Federzonl ncordan

done l'opera dI studIOSO e dI inlegnante, Dopo aver nlevato la parle presa dalla Depu. 

lazlone .. Ile onoranze al senalore Manotti , comunIcò I numerO.llSiml doni pervenuli alla 

DeputaZIone. ponendo m particolare nlievo Il bel volume del Lanzoni. IU « Le ongmi 

delle anliche dIocesi d'ltalra n. quelli del prof, Ducah. del Cantoni. del Sorbelli . del 

Rava ecc, La Deputazione. dielro proposta del Presidente, espresse un plauso ed il suo P'Ù 

alto compiaCImento per ti provvido atto dell'Ammmi.lrazlone Comunale che volle e seppe 

mantenere in vlla la CommISSIone dei T e.h dI Lingua, Su proposta del gen, MarlDell, fu 

InVIato un telegramma dI augurio al Pnmo AIutante dI Campo d, S, A, R, Il Duca 

d'Aosla. Lessero innne duc intereuanh comunIcaZIonI ti socio cav, FulVIO CantonI ed ti 
prof, G, Gambetti, Il pnmo .u « Le condizioni polillche dI Bologna nel 1920-1921 I) 

IParlc prcllmmare); Il .econdo IU la (, Madonna dI 1 olllgnano I), 

Una Mostra del libro di medicina, - In occallone del venleslmo Congresso d, 

Otorlnol.rmgolalna, mauguratosi .olennemenle nella Ilorlca lala de) Teatro analomlco 

dell'Archlgmnallo, Il benemenlo ComItato dI Sanllarl, a CUI 1\ deve la bella riuscIta d-l 

CongrtlSo. ha organIzzato. Del locah adlacenh alla Sala dI rtunione (piazza Caldertnt , 

sede del R, lshlulo ommerclale) UDa .ene dI mo.lre attmenh alla MedIcina, M lto 

mter. ISe hanno su,cllalo nel vlsllaton le espOllZlO", d. slrumenh elettroteraplcl e chirurgICI. 

ove anche i profano polerono faul un'Idea del progressI che la TerapIa ha compluh m 

q<lClh uh,m, o1nno. specIe per la Imporlante e vana appltcazlone dell'elettrtellà, 

La moslra che attrasse P'Ù a lungo I vllltatOrl è quella del « Libro dI Medlcmo1 ', 

Nella vasta galleria d'accesso alla Sala dI rIunIone, fr eccellenti moto .... dI deco ra

zIone elegulto dal prof. BIgnamI ... poterono c.amin re opcre moderne dI medlcma di 

oGnI naZIone, I nomI del cimICI pIÙ IlluSlrt di lutto il mondo si susseguIvano nella COpIOsa 

mostra. ove era dato dI ammrrare anche lo splendore delle sla,!,pe e la vartelà e prec,.,one 

delle Illu.trazlonl, 

'er no mOltr~ d gl, tlanto 

dal loro valore ,clenhnco. deglt 

Da quelli al manualetto e ali 

anatomicI e patologICI che coshlulScono, a prescind ce 

aulenltci capolavort dell'arte dell'incISione e del Itbco , 
monografia, ogDl elcmt>l re della \asta « letteralul 

medIca VI era rappre.enlato. 
on mancavano rant' bibliografiche di alto valore .tonco e .cienltfico, Notevole, fra 

lutte, Il volum del Valsal, - Il grande archI Ira romagnolo, di CUI ncorre In qur to 

anno il centenano - e del Morgagnl. 

l Il P • l ' t ad accordI col 1\1.nl-RIordinamento genera e a a Inacoteca. - n seguI o 
Itero della P, I. l direZIone dell noslra Pmacoteca - essendo quaSI ulltmali i ln,ort d l 

braCCIO nuovo del fabbncato che SI protende m VI Irnerio - IniZIerà ,l deSIderato riordl-

l L d t, cnor che Il riordonamento e I namento genera e, a mancanza I 'pazlO non consen I Il 

16 
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Ifollamcnto dI alcune sale. Il Dlfellore conte Malaguzzl- \ alen Ipera di potere maugu

rare nella pr;)Ulma pnm:l~era la gallena nella IU3 nuova veste. m trentacmque sale. 

di CUI undICI nuov.:, con una larga lelezlone delle opere Clpolte: ciò che cons,nhrà pIÙ 

rlgorola e IIgnonle dllpollZlone, relegando al magazzeno (ordmato e pure aperto al 

pubbltco\ I dlpmti dI minore importanza. La Pmacoteca, anche nel prolSlmi meli mver

nalt e di mmor concouo di vilitatori lopratullo straneri, conllnuera a rimanere aperta al 

pubbltco, meno, per ora. due sale a corndolo e m legulto altn locali destinali allo lPO

stamento dei quadri e ai pazienti lunghi lavori degli operai. dei rrstauratori e intagliatori. 

perchè anch.: molte luperbe antichi cornici, che dal tempo delle soppressioni gIacevano 

nei maganeni, saranno utiltzzate. I dipinli migliori nei corridoI chiuli al pubb!.co ver

ranno ora efposli IU cavallelli nelle lale aperte. Il pubblico tollererà certamente qualche 

nece sario e non voluto accoslamento di quadri dI mdole dIvena, in vist della lempo

ranell della mllura presa e del multato finale che segUIrà ai lunghI l vori. I quali con

lenltranno anche l'elpolizione dI cenltnaia di quadn Iconosciuli conces i alla Pmacol a. 

Concorlo per la rinascita del teatro bologne.e. - D parecchIO lempo Il 

giornale Il Reslo del Carlino aveva bandito un concono, con notevo!. premi m denaro. 

per la mlgltor commedia m dI lello bolognese che fosse Ilala prelenlata. ChIUSOlI Il 

concorso, la Commissione giudicatrice composta dei signori Ibert ni enacchl, C 1It, 

Lamma, LippanDl, Ruggi, Zanel!. e Trebbi, presentò la lua rei zione compIacendo" 

per Il buon nlultalo del concouo It NO e indIcando degne del premIo le leguenlt com' 

medIe: El merel bianch dI Ugo Palmerml e Umberlo T sslnan. I bene/al/ur dI Celano 

BordoDl, Un bòn omen di Angloltno Bonanl, I lal'andar dI arlo Cardcnghi. Un mi

l'aquel d'Sant'An/o'lI di Albmo Bulgarelli. 

• • 
RECENSIONI 

BI:NASSI UMBERTO. Cugllelmo Du Tillol. Un mini,'ro r,formalore del secolo XVIII. 
ontnbuh .. alla Ilona dell'epoca delle riforme. Parte l • Parma, R. Depulatione dI 

Stona Palria, 1923. 

Clà in precedenti falcicoli de u L'Archiflinlla io Il abbiamo pIÙ d'una volta parlalo 

di quel t'opera veramenle notevole dI Umberto Benal .. , la quale - con questa IV parle 

è condo Ila al IUO termme. Comprende e sa due notevo!. c pltO!.: quello delle indullrie e 

quello dtl c<>mmercio. Il VB ed ili dell' inlera opera: I caplloll, in 10ltann, he" 

riferilcono ao uno del lah plU COSpICUI dI un minillro riformatore, che è quello della 

econOIDla. 'el primo dei due caplloli, egli Iludia lo Iviluppo che duranle il governo d I 

Du 111101, o per opera lua dlrell o più .pello per r opera dei luoi collaboralon. ebbero 

le indultrie alimentari e le Itli, cOlì della set come del cotone, del Imo e dell ,napa. 

e delle lane; le indultrie mm raTte ed Itre com quelle delle pelli e del CUOI , delle 

candele dI lego, della carta e tipografia. dei cappelli a trecciuolo, dtl • pone ecc.... cl 
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econdo egl, esamma l'opera del MlDlSlro per le comunIcazioni e la viabilttà, glt Itudl 

per un canale navigabIle, Il passaggIO e la navIgazIone del Po. le Poste e i Corrien, le 

'ie di grande comUDlcaZlone; poi tutto CiÒ che Il riferiv alla pohltca doganale coi dazi 

e gl'a\'ami 'an e I trallall di commercIo. Da uillmo eglt elamina i regolamenti commer

ciaI., Il ('ontrabbando, il Mercato e le Fiere, e, m genere, l' mtervenlo governaltvo nel 
campo commerciale. 

'ella conclu.ione. ti Benassi - riassumendo m poche pagme il contenuto delle lue 

acute e plofonde ricerche - nota come il Du Tillol non fOlle quella gran mente nfor

malnce che alcuni hanno voluto riconoscer~. e non avesse grande cultura nè glUndica, 

nc: economIca, non tenesse conto di troppi altri elementi italiani ch~ potevano gIovargli 

e come ti sislema olberti.ta, che in altro paese e in circostanze favorevoli aveva dato 

buon risultato applIcato da lui rigidamente nello Siato Parmense, andaue incontro al 
piu dame rOIe, msuccesso. A. Sorbelli 

fERRARt CI EPrE. I parlili pol"ICI ilal,o"i dal /789 al /8-18. Introduzione e note di 

FELice MOllllCLI 1\0. ittà dI astello . " Il Solco ", MCMXXI, m-8. 

C'USerr( ferrarI. il glande Itonco e pensalore, il maggior leonco della rivoluzione 

tallana, non i. mai Itato popolare m Ital.a, lUI vIvente e lui morto. Solo in questi ultimi 

anni alt il l.anl Il a no accorh dI lui, e ha legulto la lorle più fortunata dI molti altri 

vvers ntl al reg,me che \'Italia Il è celta, I qual. pure, dall'ombra in cui furono collocati 

come co poatort o git tori. nngono ora in luce come narratori o penslltori o Idealilti; 

c la malen pnma, I quale dove,'a e~sere fonte illitutiva statale o polthca è abbassat o 

ele ala, a leconda del punto da cui si guardI, al grado dI malen degna dI Itudlo amo

roso o li caame profondo. l di fuon delle onlingenze parltcol ri ID CUI l'autore vIsse e 

Kn e, 

I l r'sorg,mcnto, d"ò così. dI Ciuseppe Ferrari ha contribuito anche l nuov e 

in perat ("rtuna dI Alfredo Onani , ti quale - molto avendo pr60 dal Ferr ri per la 
.u olia Polth a » - ha nevocato COli 11 IUO anll o e m ggior fratello. In quelto volu .... e 

che ha per IItolo I parl,/i polili'; ,Ial,ani dal /7 9 al / -#3. Il f\lomlalt no ha rllccolto 

.Jue TI III dir rr ri. non dei maga;on. ma certo dci pIÙ ligntficahvi: quellI che h nno 

pcr htolo : (I La nvoluZlon(' e i rivoluzionaI i m Italt l e Il L ri,'oluzlone e l riforma m 

Itall • 11 primo degl. scnth del FerrarI Il agg,ra mlorno al movimento ri\'oluzion rio o 

epul: heano. , .. nuto m Ilalla coi franceSI e qui 1\0ltoll con la reazione he ne srguì 

6no al 1830. ed h uno Ipunto lopr ( condIZIone attuale Il - com Ilh dlceu -

nfcrcnte" al 1844 e 46. 11 secondo I voro .. poslenore e fu dellato al pnml 

Imlll era Icopplala la rivoluzione Ilall1\na, ormaI crano venute le riforme e 

alt I IUII, o, m I l'cr ano inelullabllmente pronunzi Ic l'influenza (r ncese e quella U· 

Iin a, J. l'" CUI lolla sarebbe dIpeso l'a\'\enire d·ltah . In appendIce al 'olume Il 

l'u blte no due Lle', Icritt, : quello mhtol.t I ( 'co-guelfi l' che è dd m 111110 dc:l l8H 

e l 111 " oluz,one It h n le ondo Ma,hl elh I) che del febbr io 1849. 
Olhmo è lo .tud,o, che fa precedere 1 volume, F It e 10mlglt no. Il qu I Il 

up del l'fiDI penodo Jell pol.hc m,ht nte dI G,ule!, c l err n, d.1 mIO 

il del I etr ri. I l"rtun dei IU<I l,ori , l' n:m ch'elll. bbe. (' I P nlleri che lo 

mo ro in ognI u aZIone. on Il può d,re eh ,l l' erran Ila It to un dl\m lore, l'erch 

te 04C: it !t ne Il 1\01 ero m modo at! Ilo dI er o d quello che egli p nl' e perch 

l' barrllo I , monte l'r val.e nella uni/icllZl<.ne d Il Patn itahan : l' non si pouono 

Ienl dubblU aceell IC o le lue ,i,ioni o le lue riloltruzioni o le lue conseguenze Ilo' 
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fiche; ma nnluno può negare che Il F erran abbia avuto e forte mgegno e grande poteo! 

rievocahva e abilità di CUSlone e lagacltà negI. svolglmenll da causa ad effetto; es.,: -

tutto nenuno deve negare - e CI fu taluno che lo Cece - che Il F erran non Ila stato 

quello che realmente fu: un grande Italiano, A, 

FRANCABANDf.RA ORAZIO, Cuiberlo arci.'escouo di Ral'cnna, Parte Prima, Milano, 

goorelll, 1923, m-8, 

1-

E' una monografia intesa ad illustrare la figura dd\'arci\ucovo di Ravenna GUlb rto, 

Premesso un quadro delle condiZioni dell società, Ipecie eccleSl8lhca, nd lec, XI, 

l'A, traccia la biografia del personaggio con mano sicura con ricchezza di parhcolafl, 

e mostra come dopo la morte di Niccolò Il Guiberto, dlvenulo Il centro dell'opp iZlone 

d Ales,:mdro e pOI a Gregono VII, Il mclleue per quella via, che allraverso vane 

vicende ,:o\eva condurlo ad essere elello nella dieta di Bressanone, del gIUgno I 

anllpapa col nome di Clemenle III. L' , m proposllo a quelta elezione li pone (pag, 5t1) 

questa domanda: (( I VesCOVI adunali a Bre .. anone ebbero la coscienz di procedere ad 

una ~er e canoDlca eiezione papale, ovvero lentivano nel loro animo di rappre entor 

una commedia per fare contento l'imperatore? >l, L' ,crede che eSIl ritent' s<:ro I 

eIeZione di Guiberto I canoDlca e regolare ; m , sogglunge, t( CIO rilulterà molto ch, ro 

dalla leconda parte di questo studio .. , 
Ben \'1 nga, dunque, quest leconda parte: poichè, Invero non e,itlamo ad afferm re 

che el,. s rà per nUlcir interen nte compimento della p rte ora puLbhcata, La quale, 

nonoltante Gualche lieve menda, è tale da poter figurare degnamente nel c mpo d Il 

ncerche Itoriche, in quanto porta un utile contnbuto ali conoscenza di un penodo, eh 

l'A, dice co,tituire Il una delle pagme più mO\'lme"tate e piÙ emozionanll d Ila l'Oft 

del Medio Evo l, e moslra nell' • lodevole athtudme nel poni e nel risolvere I probl ni 

che via via gli li affacciano nel cono del racconto del fatti, Ciollonni \Ii ciII 

La Romagna, nVlSta menlile di Itona letteratura e arte, difetta da Alfredo Gnlh. 

Le !larole con cui i direttori dell Romagna, la not e apprezzata nVllta che pu 

vantarll d'aver rivelato Renato Serr , prendevano congedo dal lettori nel fal('lcolo u lo 

nel 1916, furono proCehche e non vane, e la prova migliore , non solo della bont ' in rin

leca della rivi.ta, ma dell'mteresse, e, vorremo dire, dell'amore che per essa ave\ no 

abbonali (' lettori, è il fatto che e sa, dopo ben lette onni di tregua e di IIlenzio, l 

IUO ricomparire, e vi via allra,erlo un anno, • trov to lemprl' nuove limp tie e Vl\O 

conlenso, Diciamo lubito che una ragione di IO, oltre che nell'uhle reale che la nvi I 

arreca nel campo degli itudl, è da vedem nella attmt IlIumm ta di ICredo Gnlll, 

reltato solo a dirigerla, e nella cura dell'Editore lupenor ad ogni lode, 

PiÙ ch. VQne pl\role di progr mmi e di IllustrazIOne varrà Il conlighare di scorrer 

attentamente I fascicoh USCill, in nitid e bella \Clte, ID que t' nno, per convmcer .1 

lettore della eriet' e dell' interess<: degli rticoh IO ~ I <ontenuh; anzi b sterebb r 

nomi del collaboratori C ra i qual. quelli di Glusepp Albini, I dolfo lbertazzi, 'Itt ri 

Lugll, Camillo Rivalta, Alb no Sorbelll, AntoniO Scolari, Sergio Zanoth, ecc, 

Leggere una pagina dell'Albini e dell'Albert, ni, • pur lempre un gran gioia pe-r chi 

la gUltal \I guaio " che oggi giorno non lono molti I Il Ricorrere un articolo l'rudi t 

o blbhogr/l(lco di ItudlOsi e ril rcaton come il Sorbelli vuoi dire eller~ siCUri di trovan° 

quel che Il cerca e in più di le-gllerlo con piacere, 
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Odl' .. \I[,,,laz71 non I<> sIa re dal ricordare le belle pagine « Conlc3!ione di un nouel
iere romognlJlo li nrl fasCicolo IV, 

La r,,'lIt. m questa SUd rmasclla, che ornlC. vecchi e nuovi hanno Vllto con VIVO pl -

cere, è, Itata f~dele alla lua tradizione, salvo leggere moddicazlonl piÙ esteriori che reali; 

il Grilli, Itudioso egregio di storia e di sloTla letteraTla, e inSIeme anima delicata di 

poeta, ~mhnte fervente e schietto della sua ten e inlieme apt'rto alle idee piÙ larghe e 

ard.te, " be .. compreso come era sopratutto necessario mantenere alla nVlSta .1 suo carat

lere regionale, Sia pure mtendendo la parola Romagna, non gla IO un nltretto senio 

cogralico, ma lociale e IdeologiCO. Se la rivista avesse perdulo Il suo carattere SI sarebbe 

troppo facilm nte confula con le alt .. rivistucole che pullulano un po' dappertutto con 

vita piu o meno Itentata, 

La pro, inelalltè, aneh negh sludl e nelle lettere, può euere una forza, e sull'argo

mento potrei rimandare il lettore d un articolo di AntoniO Scolan, apparso appunto nell 

Romallna Il: l'" E/ogio dci/il prol 'inclO" Imarzo 1923, fase, 111), 
T uttavi .. per seguire, in qualche modo, Il "movlmenlo Il letternrio ed artlslico che 

I ;, andato t nlo intensificando IO queltl ultimi tempi, e per dare agI. abbonati non rom -

oh una lettura aria, Il Gnlh à opportunamente pensato di far .eguire, quasi IO 

apI md 'ce, ad ogni C ,'colo una rubrica intllolata "Le idee e I libri '\, v le dire 

.. n n solo re nsioni e cenni ddle letterature nazionoli ed eslere ma pagine culturah, 

eTIliche eltetiche, d'mdole generale Il come dice Il Grill. steuo nella premessa al primo 

fascicolo. 
Gli articoli di argomenlo, I Itorico-c1assico Il , e " agevolmente erudltO)1 sono frammilti 

d uticoli di letteratura ~ d. Cflllca e ad ampio materiale blbhografico, e Il carattere 

~hlln.'oso e garbatament nero della nVlsta non le • impedito di nvolgere spesso la 

ua attenZione, benevola e mcorllgg. nle verso l'opera d, glo,aOl verso nuove voci, ben 

lung. dul ,dersl nnchiude,l'. IO un periodo d. nnno\'ellamento e di fervore, IO freddo e 

Il nle ri rbo , 
E adesso noi ,onemmo, non Co le altro l'er invogliare il lettore a leggere o ad abbo

DRr I ali. n\ IIta, due qualcos dei molti articoli inlere anti, che i dodici faSCicoli 

onlen ono, m lum non ce lo consenle lo opazio; l'0lremo due che I no \'ari, che Il 

oh po ono a una menle olta e appassionala offnre un qu dro abb Ilanza completo 

del piÙ car tte-riltlci fatti letterari di quelt'anno e IO leme uno Ipunto per nuo.e ncerche 

a studi d. argomento lo aie e un I gilio di quanto \"allo 1\ Il ampo di eui Ipecie per 

chi pl"a edere, al di \' del puro elemento Itonco ed erudito, quel " lore IPlrlluale che 

f l'C fl plendere Il genio della nostra razza ttraverso I lecot.. 
I n R omagna, che il car tteri suoi ben dlltlntl e spt so anllletlci con le reg.oni vlcme 

enett' ed miliane, può ben vllntare tradiZioni, arte, "Ita, colore, foldore . lutti UOI. 

L'opefll poi di Imgoli erudlh e di belle menti, Ipe.o appunlo dannellglate e come 

trolizzale dolla v,la pro\in iole e i di cui lia pure nobll, sforzi non l'otrebbero raggiun

ere Il ampo dell' rt~ e d Ila letteralura intes IO senIo puro; IRtegrati, ordm ti, riun.ti, 

cqulllano un 1 l'O val re e d", ngono, per UI ~ un ,ecchla Ilmlhtudme, come pietre 

d. un grand<, edlfi io, l\' 'I)\<'I! la gr nde Imporlanl (hen riconolciul o .enhta d I 

PiÙ I I e attenti ItUdlOli e n tic Il di queste ,ea l'gne e rivisle re ionali (e non vorremo 

tare d I ricord re Cl L.'Arcldgi/lna,io Il diretto d I orlo 11.\ ncor I"U Iuoll e lontano 

da. c nln in cui IOrllono, 
F r i f • icoh (quaSI IO ognuno ci 1mb ttl mo In qu khe car Iteri tic cara figur 

rom gIlola del noslro o dei lecoh pali Il) i due che piÙ p rheolarmenle inlNess no i 

Bologne i e i mie; lettori, no erto quelli dedlc Il "t'r inlero al arducci e al ral 011; 
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quelto, che chiuderà l'ann ta, è per nUlcire parhcolarmente interessante per una \aria e

rara iconografia, favonta d Ila Casa Zanichelll, che ne curerà anche la diffulione. Per 

essI. e per la matena e per I collaboratori, non potrei che npetere CiÒ che dissi parlando 

della rivista IO genere. L. F. Tib erlelli de Pi,iJ 

MANOONNET PIERRE FR. - SUIni Dominique. L'idée. /' /aomme et /' ocue're. ( ella collez, 

Etudel Rehgleulell. Cand, Impr. Il Ventas )l , 1921 , in-16. 

Il VII centenario della morte di S. Domenico ha dato luogo ad una inlinità di pub

blicazioDl, può dirsi, in tutto Il mondo ; ma questa del Rev. Mandonnet è una delle l'iII. 

cospicue nel lenlo che, m piccolo volume, riassume non solo la vita e l' atllvltà dell'Uomo. 

ma la sua ISpiraZione e la meravigliosa lua opera. Lo scritto del Mandonnet vien<, cosÌ 

nettamente divISO IO due parli. nella pnma delle quah Il tra Il di S. Domenico, nella 

seconda detratllvlt' del Padn Domenicani. Osserva glultamente l'autore che I fath e le 

gelta degh eroI lacn e profani prendono valore, agh occhi dello storico, secondo il 

modo ID CUI CIII Il mt~grano nel problema estenziale dell g~ner zione della loro opera, 

e ìI Mandonnel ha legullo quelli principi i, per mtendere e far apprezzare la \ il dì 
S, DomeniCo. Egh ha cercalo di mellere in rilievo la figura di S. Domenico, come uno 

del fondaton di una delle più grandi iltituzioni rellgiole della hle a, facendo notare 

come l'opera lua, inlpirata ai bilogni della locletà crilll na, vi corrispole con delle solu

Zioni meravlghol mente adatte. Anche ha tenuto il notare, l'autore, la parte prepon:le

rante che ha avulo la Chlel Roman nella nuclla, nell coslltuzione e nella propag l.ono 

dell' Ordane del PredIcatori, perchè è una ventà meonteltablle: . Domenico non ha 

uplTato ad altro se non ad auecondare il Papato nelle sue \edute di nform rt'l.giosa 

della loclet" crllllana, e ad offrirgh un'arma e un meZlO eht' dtfncllmente la hies 

avrebbe potuto altnmenll trovare: l'anima dell'apo tolo, 

E' un lavoro che non ha nulla d'erudlto, che Il legge con diletto eorrenlement~, m 

che è fondato lopra la verttà meglio documentata; e l'autore ha ben operato perciò • 

mdlcare m line all'opera lua, lenza rompere ad ognl.momento .1 filo del dllcouo, le

magglon opel e che po sono cOlhtuire Il fondamento del 111.0 Iplendldo &eTlUO. 
A. orbelli 

PIANCASTELLI ARLO. Nel centenario di un albero. Bologna, StabIlimenti Pollgr. Rlu-

nill, 1923, In-4. 

Il hbro è slOgolare e .enza alcun duhbio Il intereuanlt' li, non loltanto per la splendida 

ediZione, la bella legatura bodoniana, le grazlole nproduzlonl di .Iogralie an!teM, t' di 

dile-gm moderni, ma lopratutto perehè è l'elprellione di affetto che l'autore lent polente

per un albero, Il grandiolo olmo pOlto nella loc ht .. di Maller . Il gIgantesco olmo di 

Mallera, lulla riva del Senio, è la met consuetudmaria delle pa eggiate lerol.n del

l'autore e ogni paSleuiata termina lempre con un Iguardo di ammir 7.one alla superba 

pianta. Ecco perchè vediamo Ita~olta un hbro delhn lo e dedicato ad un albero COI 

aSlal plU dillueta dei hbri deltlnati a degli anim h che non IOfrequenlemente I inconlI no 

nelle forme a/Telhve degli IcnttOTl. 
L 'autore trae occaSIone dal bellii Imo Olmo di Maller per fare una breH Itori 

dell'olmo in generale, nonchè della relahv vite; e dalla vite è facile il p .. aggio ai 

grappolt e al ,{\no, e allora Il mateTlale eia IICO, greco I tmo e it liano, gli viene bbon

dante e Ipontaneo, Dopo quella corsa arhltica ed erudita a un tempo, il Piane .tell 
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ntoma al 111.0 Olmo e ne telle la non breve \ltona. L'Architetto fUSlgnanese Francesco 

Cuparoni, parlandone in un periodico nel 1848, acriveva che l'albero era Ita lo piantalo 

da un 111.0 prOZlO, arclprele, 200 annI prima, Il Calparonl era piÙ artilta che Ilonco, e le 

I 200 anni allora non erano compiti - perchè un parroco Calparoni, di quella lerra, eli

Ilette realmente, ma 1010 nel 1717 - Il cenlenano ,i compie cerIo ora e ha fatto bene 

Il Piancaslelli a canlarne la gloria e ad augurargli altri secoli di vlla ancora, A, S, 

RoucuÈs GABRIEL, EU5/ache Le Sueur. ( ella collezione Ari el E5thé/iquel, Paris, 

Hlix Ican, 1923 in-8, 

Ecco un altro bel volume del prof. Rouchèl, ti dotto scrittore dI cOle artisliche, che I 

nOltri letton ben conoscono, l'amico genltle dell'llalaa e della vecchIa Bologna, Il nuovo 

lavoro è quanlo mai opportuno, perehe lino ad ora m ncava uno acritto dlffulo e uno 

sludio cntico lulla \lta e sull'opera del celebre pittore francese; m tal gulla Il volume 

nempie un vuoto e reca un forte conlribulo per la Ilona dell'Arte francele del '600, 11 
Rouchès ricolhluisce, con molti p rltcolan, la Vlt del Le Sueur, qualt' Il Ivolse realmente, 

e Cioè .empllce e modesla, In Parigi, loghendo dalla vita slella lutto quell'inlleme dI 
l .. ggeDJe che l'avevano olcur ta, 11 Le Sueur 1\ occupò, come è noto , molto dell ' llalaa, 

ma non conobbe l'Ilalia : l'mAuenz di Raffaello lo prese lutto, pur conservando una 

nolevole originaltl' fr ne l'le, alla I maggiore di quella del 111.0 ma~tro e di quella del suo 

anll o Lebrun, 
Nel Le Sueur vediamo, secondo Il Rouchès, una denvazlone dai vecchi faciton di 

.mmagml dI . rancia, ma nello Ile no tempo .. gh po lIede alcune caratterisliche lecnlche 

che lo rendono come un precursore del lecolo X III. Del pittore francese è Iludlala, 

con vivo amore d.1 Roucht., non loltanlo I" lecnlca e non loltanlo Il grado dI parent la 

con ah altn rltton d..J 111.0 tempo, ma ancora I sua anima Impront la d un arande 

nnlimento relt,,")IO, ad un mishci.n,o ch .. conquld ... 
Crande fallca dev' eller cOllala al Rouchèl quello lavoro : e per la ricerca nelili 

Archi I e per le 111/1' a molt .. <ollezioOl pubbhche e pnvale di Francia; m I le falt.:a 

non 1\ ved .. I .. ggendo ti volume ed è quello grande menlo di lui, come dei mlglion Icrittori 

franceli, Il \olume, edllo con molto garbo dali' Ican , è arricchito d ledici Iplendlde 

Inole fuori tello, che rendono anche pIÙ pregevole Il volume slesso. A. Sorbdli 

10NINt LUICI e 

1923, in-16. 

RLO. GUida ,/ori,o·ar/i"ica di Rimin i, Pesaro, rli grafiche Fedenci, 

Poche CittÀ hanno avuto la forluna di possedere, nello ICOrsO ecolo, uomini inlillnl 

per affetto alla paIna lerra e per coltura che pOI no avvicinarsi a ciò che furono 

r er la cllla di Rlmml Luigi e rlo Tonml lutt'e due, ma lopralutto il primo, dedicarono 

tull la loro VII , (' con vero lucceuo, alla illullruione della loro cittÌl. Sulle opere di 

LUIgi e arI o Tonini fu elaborala una guida Ilorico·arli.llca che in breve lempo ha 

ralllliunlo quallro edIzioni, "endo anche la quarla del tutto ~aurila, bene ha fatto 
mtlio Renuttl a pubblicare una quinta .. dizione, la quale l'è molto arricchila e .bbel

hta di fronle alle .ltre, h aggiunlo lutte le Iralformazioni dal 1909 d oglli, h. dalo 

nuovI parlìeol ri lulle hiele e lui rellauri eleguili dopo i danni prodotti dal lerremolo 

del 1916, lenendoli anche dell'opera dott. e dllinlercslala del P, Cio an rdl, mmorita 

del C'onvtnlo ddl .. Grazie. 
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La Guida è preceduta da cenni topografici e Itoric" ha una pianta della cillà ed è 

amcchita da molte nitide illuatrazioni, la più parte falle d, nuovo e Itampate IU carta 

patina ta, con grande evidenza c grande nitore, Tra le riproduzioni v'è anche quella del 

prelunto ntrallo d, D ante recentemente scoperto e riltaurato nella chiela di S. Agoltino 

e S. G,ovanm Evangelilta; e non mancano, da principio, i ntratti dei due atorici rimine .. 

sopra ind,cah. I monumenti che athrano sopra gl. altri l'attenzione dello scrillore, lono 

- come si comprende - il Ponte e l'Arco d'Augusto, il Tempio Malateshano, i Palazzi 

omunali, e ,I Santuario della Madonna delle Graz,e. L'operella è dedicata all'illustre 
romagnolo senatore Corrado R,cc" A. S. 

VALENTINI ROBERTO. Braccio da Mon/one e il Comune di Orvieto. Perugia, Unione 
Tip. Cooperati,o, 1923, in-8. 

L' occallone a questo lavoro è Itata porta al prof. Valentini dalla riatampa che egl. 

l' è accmto a fare. nella nuova collezione de, R erum i/alicarum .crip/orcs del MuratoTl. 

dire Ila dal Fiorini, della prima biografia di Bracc,o da Montone, che in quella grand

.. lIoge figura . E' noto che la conqUIsta d, Orvieto fu una delle prime e p,ù notevoli ope

rAZ,oni milita n compiute da Braccio, e perciò i rapporh d, questo col Comune di Orv,eto. 

in que, fortunoll anm che vanno dal 1413 in poi. dovevano avere una notevole impor

tanza. II Valentini nel pnmo cap,tolo c, introduce nel complello generale che muoveVa 

l'az,one contro ad Orvieto, intorno al 1413-14 ; ma nei cap,tol. aeguenti l'azione 

d,venta più Vl\'a e dirrttamente tocca l'opera di Bracc,o e per l'alledio d, Todi e per la 

pace d'Assi .. e la morte lacfOmata d, Ladislao. e per la tregua tra Braccio e lo Sforu 

co, particolan della L tgazlOne del Cardinale bolognele Ilolani e il suo breve governo 

lO Orvieto, finchè SI aTflva alla vera e propria lignoria di Braccio di Montone lulla 

c,lIà. Da O"',eto Braccio cercò sub,to di allargare la sua inRuenza e il suo d~minio. c 

IU Perugia e su altre terre dell'Umbria e non di rado, ora con la forza ora con l'astUZU1. 

nesce nel suo intento; ma lo stesso Braccio mcontra non piccole e non leggere difficoltà. 

la prmcipale delle quali è la lua lolla con il valoroso Sforza. 

Il Valentim segue poi BraccIO nella spedizione contro il Bolognele. nel Vicanato 

Ponh/icio di Perugia. nei luoi rapporti col Reame. nell' alled,o dell' Aquila. e mfine 

nella morte dello Sforza e nella fine del valoroso capitano d, ventura di cui ha impr~so 
a narrare le vicende. 

La narra7ione del Valenhni è in gran parte nuova e sempre intereslante . nuova 

perchè egl. non li è lolamente giovato delle antiche narrazioni cronistiche e dei numerosi 

documenti venuti mod~rnamente in luce (Ii ricordi sp~ialmente il Codice diplomatico 
pubblicato dal F umiJ ma lopratullo s'è giovato dei documenti che erano ancora ined,h 

negli archivi e pecialmente delle Riformanze che vanno dal 1413 al 1424, fonte ine 

saunbile di notiZie. Queste Riformanze compiono la lacuna delle Ephemerides Urb e 
velanae dal 1413 al 1430, e cioè per il periodo che va dalla fine della cronaca d, Luca 

di Domenico Manenti all'inizio dell'altra di Ser Malleo da Cataluccio. 

L'autore procede nella lua narrazione con ordme. con chiarezza e legue il buon 

metodo storico, tullo osservando e documentando. e reca in appendIce. o integralmente o 

lO parte o per rege.to. ben 98 documenti, che vanno dal 1413 al 1422, tutti inedih e 

tuth Interellanti. Le spedizioni contro Bologna e la Romagna e le varie vicende del 

Cardmale I.olani , hanno poi un particolare interesse per la stOTla bolognese. 

A. Sorbelli 
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ASTENCO STEFANO LUICI. Cii Agos/iniani in Bologna e il tempio di S. Ciacomo. 
Bologna. Tip. Luigi Parma. 1923, pp. 82, in-8. 

L 'autore, che apparhene alI' Ordme Agostiniano. ha vo~uto raccogliere e, com' eg" 

stesso scrive. « compendiare sceverando, fin dove è possibile, alla luce dei documenti di 

archiVIO, il certo dal dubbio. quanto fu senllo fin qui mtorno al bel S. Giacomo 

di Bologna » nell·mtento. lodevole senZa dubbio, di Il risparmiare a quanti - assetati di 

fede e di arte - vorranno occuparsi di questa non ultima tra le belle chiese di cui si 

vanta Bologna cnstlana ll . Premesso nei ùue primi capitoli un sobrio sommario illultrativo 

delle chiese e del conventi agostiniani in Bologna in cui brevemente riassume la storia 

di S. Paolo di R avone. di S. Giacomo di Savena. di S. Mana Maddalena in Val di 

Pietra. di S. Maria della Misericordia e di S. BiagiO. non senza ricordare i conventi 

e le chiese delle monache dello Itesso ordme, OSSIa di S. Agoltino, di S. Mana delle 

Pughole (pOI S . Bernardmol, di S. Maria della Fontana. di S. Giacomo, di S. Elena. 

della SS. ConceZIone, di S. Maria degl. Angel.. di Gesù e Maria, di S, Luca. della 

SS. Trinità di Ronzano, e di S. Guglielmo. nel terzo capitolo prende a tra Ilare delle 

origini e delle vicende di S. Giacomo Maggiore. che è l'argomento fondamentale del

l'opuscolo. 
Seguendo fedelmente gli storici e apologisti dell' Ordine afferma che la ch,ela già 

nel 1247 fu cominCiata e poi sospesa quasi un ventennlO fino alla consacrazione. ane

nuta al tempo del vescovo di Bologna , Ollaviano degli Ubaldinl. ma non porta la pro

me .. a luce dei documenti d'archivio, di cui fa cenno nella prefazione. 

essuna difficoltà di preslarg" fcde. se l'ongme e lo svolgimento dell'ordme fOlSe 

indipendente dalle condizloDl politiche della città e li pote .. e ammellere che g!. ordml 

monastici in Bologna prolperassero, quando la fortuna del penSiero guelfo non s'era ancora 

nettamente affermata. e l'aquila rapace di Federico Il appariva p'Ù minacciosa che mal per 

le cltlà dell'Emi"a e della Romagna, e il feudahlmo non era ancora vinto e debellato. 

Altra cosa è per le ch,~sè e I convenII di S. Francesco e di S. Domenico . comunque sia 

la chiesa di S. G'olcomo era ancora IO coslruzlone negli ulhmi anni del secolo XIII e 

nei primi del secolo seguente. 81' dobbiamo prestar fede all'l!crizlOne del 1315 ncordata 

dal Torelli e riportata dall·autore. Ch, ricorda le tragiche vicende della vita comunale 

di quei tempi non può spiegare il lungo mduglO nella costruzione della chiesa che nel 

1313 era imperfella e quasi abbandonata alla ruma. Non ost nte le obbiezlonl che 

l'autore muove al Supmo e al Malaguzzi-Valeri è un fallo assai significativo che SI 

continuassero I lalcih per finire la ch,ela anche dopo il 1315 e fin verso il 1340. senz 

escludere che in qualche parte non potesse lerVlre al culto fin dal 130·t Il P. .tengo 

non ammelle che gli Itorici agostmianl. a CUI athnge di preferenza, possano esser caduh 

IO qu Iche prrdonablle inesallezza, intenh, com'erano. ad Illustrare le benemerenu e 

la \Cneranda anhchltà del loro ordme. ccella tullavi con mena la notiZia della 

consacrazione della chiesa. che è riportata dalle piÙ anhche e autorevoli cronache bolo

gnesI al 2 maggio 1344 e si appoggia di preferenza al Ghirardacci e al Torell, per 

spiegare la caula di così lungo indugiO. 
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Potrei ollervare nell'opulcolo una certa tend nza a combattere gli Itoricl che recen

temente hanno prelo ad Illustrare la Itona della chi eia di S. Ciacomo, valendosi dI 

fonh più o meno attendIbIli e autorevoh per chi abbIa preso impegno di sceverare, fin 

dov~ è possibIle, alla luce del documenti d'archivIo. 

Ad esempio, non sembrerebbe esatta l'affermaZIone che d campanile fu alzato I dalle 

econde finestre m su Il 13 agosto 1371 e fu fimto l'anno seguente addì 19 marzo l) 

se si dovesse credere alla teltlmonianza del Bonelt., che nporta Il fatto al 1471. 
Cltaziom di seconda mano, e sospette pIÙ o meno, non mancano, come quell del 

Muni, per la consaClaLlone, c del B:'I!anl per l'attribUZIOne a Manno della Itatua del 

Redentore, nella mcchia al culmine della faCCIata, e del due leonI al lati della porta. 

on astante le osservazlom del P. Astengo dubIto aslal che la chIesa m ongme sia 

Itata fondata con l'abSIde e le cappelle a raggIo dIetro l'altare maggIore, e credo che gh 

elemenll gotiCI del penbolo liano stati aggiunti posteriormente nel progresso del l" costru

zIone accostando e coordinando Il gotico col romamco. 

Il chIaro autore avrebbe potuto dirci che nel 1344 oltre l'altare maggIore si tro\ vano 

quelh di SS. PIetro e Paolo, S. CIO\'. Battista, S, Clacomo e Filippo a smlltra e 

. ClOvanni E, angehlta a destra, che la costruzIone della cappe 11 dI S. Clovanm 

Battllta, VlCIDO alla sagrellla , fu ordmata a spese dI ser PIetro M tuham Il l " marzo 1375 
e costò mIlle ducati dI spesa; che I frati dI S. Clacomo nel 1374 avevano commclato a 

co.trune un dormltono per I nOVIZI, e la .agresl1a no"a e Il campanIle ( onE.. pagll, 42 
e 641, e tante altre notizIe pIÙ o meno importanti ed ullh, tutte relative alla Iton della 

chlel:' dI S. Clacomo. RIcordo ad el., che maeltro Azzone dI DomeniCo dI Caltel 

de' Bntll costruì la lagrestia nel 1410 per conto della fig!.a del ncordato MatuhaDl, 

maghe del fu F rancelco Cappelh, bolognele, dottore dI leggI. 
Il P, Astengo avrebbe potuto aual pIÙ valersi del Libro Economico 1/, ora n~ll' r

chivio dI Stato che fu compIlato dal ChnardaccI, al quale gIUstamente l'autore attribUISce 

la maggior competenz e autOrità nguardo alla storia della chIesa dI S . Clacomo. Sa

rebbe stato opportuno nconoscere I dlsaltroSl effetti del terr~moto memor bIle m Bologna 

del 1505 e seguIre lulle cronache del tempo e, colla scorta del documenti d'archIVIO, tutte 

le modificazlonl delle \olte, costruile dal 1495 al 1499, quando furono dIpInti nel centro 

dI Clalcuna I tre santi: Clacomo, Agostino, e Nicola da Tolentino, il primo dei quali, 

sopra la porta maggiore IU d'un libro aperto, reca la data: adì 23 fu fala quesla figura 

/499. e il Nadi conferma nel suo DIario. 
Che poi PIetro da Brensa, maestro comacmo, pOlia eller Itato l'architetto delle \'olte 

ruinate, che furono da lUI conlolidate nel 1519 a spese dei fr h, è congettura non mfon· 

data, quando li sappIa che .t Malaguzzi-Valen lo ricorda come archItetto di molte 

cOltruzioni bologneli di quel tempo. La cupola non eSllteva nel 1505, ma fu costruit 

perchè proprio la volta aopra l'altare maggiore rumò terra ID causa del terremoto 

memorando, che devastò tanta parte della CIttà dI Bologn e di CUI è ncordo nell 

pIttura vohva del F r nCla, ora nel Salone d'Ercole del Palazzo Comunale. 
Le modlficAZlonl della chlela, come la chlulura delle fineltre , e la costruzIone della 

cupola ed altre furono mtrodotte come conseguenza necessana per rendere le pareti 

«fortiores ac magis potentel», 
Questo dIcono I documenll d'archIvio e quelto fece Il Brensa nel 1519 e dei \Orl 

per la cupola sopra l'altar maggiore non ebbe Il p gamento che Il 31 agolto 1521. 
Nell'agolto del 1560 una laetta colpì Il campanile e rumò la cupola del\' altBre mali' 

gIare e la cappella Poggi, e Il Senato di Bologna venne in 10CCOrsO del frah di S. Cla

como votando la somma dI lire 200 bolognell (7 dicembre 1560). Due nnm dopo Antonio 
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Terribilia fu soddilfatto del IUO lavoro, NOD SI tratta dunque di supposizione più o 
meno gratuita, ma di realtà documentata. 

Nè è gi~lto parlare di deturpazioni, quando si considera che l'insigne monumento, 

nato e crescIUto povero, viluto di elemosine e di doni pietosi offerti dai fedeli offeso 

crudame~te dal tempo, più che dagli uomini, non potè resiltere alle necellari~ e più 
Impellenti trasformaZIOnI, a cui non si sottrassero neppure altri monum t' . f' 

N I
· t . eD I sacn e pro ani. 

. e capitolo quarto l autore ncorda brevemente tre dei benementi Pnorl dell 

ch,e~a: Fra Ciacomino, il B, Ciovanni Lana, entrambI da Bologna, e Fra Clovanni 

PacI da Rlpl\tranaone, poi legue una descriZione stonco-estetica dell'interno dI S. Cla

como e m questa parte offre nuovi e interessanti notizie intorno ai patronall di ciascuna 

delle cappelle, tutti delunti dai documenti d'archivio pazientemente consultali. Inte

rellante è pure il capitolo che tratta dei lavori dIversi compiuh in S. Clacomo. e la 

deSCriZIone della chle.a di S. Ceciha, elcI portico monumentale. lavorato da Tomaia 

Fihppi da Varignana il cui fregIO è slmae a quello del cortile del Palazzo Bev.Jacqua, 
e reca una testa enIgmatica. 

r.nalmente nel capitolo nono l'autore CI offre una compiuta cronistori:. del Priori 
di S. Clacomo. • 

L'opuscolo dell'Astengo è ullhulmo e prezioso per chi vogha aver presente e IO 

unto la stoTla degli gostlnlanl ID Bologna. e non ostante le osservaZIOni fatte, merita 

ampia e Imcera lode l'autore e non mmor fortuna il suo J.bro, or ora pubbhcato IO 

.plendida v ste IIpografica e ben TlUsclte dlustruloni fuori testo, L. Sighino/Ii 

DUCATI PI:.RICU:. Cuida del MU$eo civico di D%gna. Bologna, R. Tipografia Merlam. 

1923, 10-16, 

In eleganhsslma ediZIone è uscita la deliderata Cuida del MUleo CIVICO (enendo 

le precedenti del tutto esauritel, redatta con dottrina e acume dal Direttore del Museo 

stesso prof. Ducah. 

I due pIani topograficl che lono m fine dànno senz'altro l'ordme della de CTlZIOne 

della pre7iola luppellettile che è contenuta nel Museo. Il plano terreno è dommato dal 

graziOSISSimo cortde che ha nel mezzo una piccola fonte zampillante la quale reca letizia 

e d ' un lenlo dI Vlt a tutto il mateTlale lapidario che è attorno, Oltre questo, c'è un 

altro cortile con relativo vestibolo. senza tener conto dell'Atrio, che è per molti lah 

mterellantìnimo. 
Ma la parte senz <:onfronto pIÙ ricca e notevole della suppellethle travasi l pTlmo 

plano. ove SI dlltendono ben 18 lale. DI queste la I è deshnat ai Monumenti pTlmlhVl 

della provmcla di Bologna, la 11 al Monumenh primitiVI dI divene regioni d' lt ha e 

dell'eltero, la III, IV e V ai Monumenti egiZI, la VI ai Monumenti greci, la VII alle 

Sculture marmor~e greco-romane, l' VIII al Monumenti It lo-etruschi, I IX al monu

menti romanI, la X e Xa al Monumenti umbn ed etrulchl dI Bologna e del Bolognese, 

la XI alle Antichità galliche e romane del Bologne , la XlI al noto Riposhgllo di 

an Francesco. la XIII alle Armi, l XIV alle CeramIche e ai vetri, la XV alle Opere 

d'arh v rie, cOlì di luoghi come di tempi diveni, l XIV alle Sculture dal lec V al 

sec. XVIII, la XVII alle Sculture del Medioevo e del sec. XV, la X III ed ultima alle 

Miniature, ai dlpmll e alle medaglie. 
Molto intereSlante è la introdUZIone, nella quale '1 rif' in luccose e nitide hnee la 

Itona del MUleo CIVICO nella forma in CUI ora travaSI; Itoria a dir vero breve perchè 

risale 01 25 settembre 1881, ma ampi e remota le SI ha rIguardo alla derìv07ione dei 
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due fond, che furono ml" • inlleme, e lopr lutto a quello delle anlich.ta dell'UniveUlf, 

che, come è noto, ha una v.ta lunga e gloriosa, In quanto ebbe come fondatore Lu.g. 

Ferdmando Manili e ad esso conflUirono molh oggetti d •• llultre e anhch.uima prove
nienza. 

D etto del palazzo ID CUI il MUleo li trova , la conhnuazlOne cioè dell'ArduglDnaSlO, 

e de. ntrovamenh che urono fatti nei recenti scavI athnenh li alla civtltà etrulca e 

pre-etrusca, il Ducatì giultamente afferma che il MUleo c.v.co allurge all'importanza d. 

uno dei primllslml del nOltro Paele, Ricorda infine, l'nttuale direttore del MUI~, l'oper 

aplente e notevoliuima dci IUOI precedellorì e dì altri benemerih della raccolta del ma

teriale sopratutto di scavo, e melle .n bella e giulta luce • nomi d. C.ovannl Cozzadm., 

d. Edoardo Brizio, d. nton.o Zannoni e d. Cherardo Ch"ardon., 

L'ed.zlone t adorna d. numerOlllSlme Illultrazioni, ben scdte e nitide, tra Ile quasi 

tutte d .. fotoeraGe onginalt, dI gU11a che, anche per quelto lato, l'operetta acquilta pregio 

ed ellicace documentaz.one. A. Sorbel/i 

CEREVICH TI BERlO. Que,/ioni Jull'orle borocco e ,1.1110 pil/uro bologneu. Roma, M gltone 

e Stnnl . 1922, 1D-16. E,/roLlo clogli Alli cl l X Congre3So In/emozionole cli /orio 
clell'or/e, pp. 385-397. 

La fortuna dei momenh rhltici va loggetta alla lue natur.l. v.cende d. fa\ore o dI 

negltgenza, come tuUe le altre manifeltaz ioni della vita e del penliero umano, lecondo 

le opportuntt' e le cond.z.onl dei tempI e p.u IpellO anche dell polihc/l, che legnano 

t lune corrcnh d. IImpaha CUI lIamo solth allnbuire il nome d. mOQa, incuranti troppo 

pe so di conl.derare 10UO i diveni aspetti tutta la v Itt t' e l'.mportanza delln quelhone 

s'onca ed artilhca. 

Se Il doveue aiud.care dal luccedeni e dal variare della moda m nrte, fortun 

del barocco dovrebbe else re già tramontala , qualora in fallo d'arie li I<gui il lurno 

e non Il fo e alquanto in arretralo. Ma, comunque lia, and.e l'a rIe b roeca ' It la 

finalmenle redenl dal dllprezzo e dalla negltgenZB in cui fin qUI era Ilala ingiuslamenl 

abbandonata, dopo che all' onor degli altan erano asC~IC quali lul'e l.. m nifellazloni 

artilliche a no. pervenule dei lecolt anlecedenh, e ognuno conv.ene eh • come ogni altra 

manifestazione Ilorica e arlillica, merila .1 IUO pOlIo e la conliderazione nella Iloria, 

Anche quelta volta doveva ventre daglt Itran.eri la parola d'ordme che redlm alli. 

occhi no.ln queato luperbo e ridondante periodo della Iloria dell'arIe che, pur come lutt. 

ali alt", era Itato una genuina e potenle elpress.one della \II e del penliero civtle e 

morale d. un popolo, che m conlelluenza del IUO p Ila lo non rinunzi v d. e tre ned .. 

e conhn\lalore legitllmo dell lua trad.zione arhlhca e mtellettuale. 

Ulhmo de. detr 1I0ri dell'arIe b rocca fu il Burchltardt, leguilo pOI dal '\ 'ullR.n: 

m quelt'ultimo trovò non pochi, n~ men valoroll anen ri nel Curltll , nella S hm no\ , 

nello Strzyllo ..... ,J..i e nd Rieal, che per i primi lentirono tulla l'import nz Itonea t' 

artìlhca della queshone e la tr ttarono lenza preconceUo tn tu Ila la IU profond.là ed 

eslenlione. L'arIe barocca appariva al Burcltardt una feI.ce e imperfett .milaz.one del 

nnascirnento, a CUI non dovevn" concedere lutt'nl p.ù che una parz.ale e l.milata ammira

zione di fronte a. moddlt tnlUperah dell'arte c1 .. lic . 

Dopo .1 Burck.ardt li ce .. ò d. conliderarla ome elpre Slone d. decadenz arhlttc 

e d. mal riuscita imitazione, e vi fu la luna che giunse fino a neg re ognt relazione col 

l'l'nodo precedenle e a ricollegarla col medio evo, ilo l ndo .1 nn lC.m nlo . 

• 
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Il Cere\'ieh ollerva acutamenle che u le ncerche lulla pIttura barocca attraveraano 

oggI la Itesaa fase, che allravenavano, ctrca tTenta annI fII, quelle sulla plllura del 

trecento, qunndo quaSI tulla la lorle d. questa era unita ad una città: Firenze, e ad un 

maealTo lorlo enl(;mohcamenle' C.ollo. Come allora ogni tendenza nel campo della 

pIttura trecenhlta, ogDl p.ttura (o qua .. ), ogm geato furono detti « g.olleschi}) cOlì oggi, 

per moltt , nel barocco tutto è m.chelangioleKo Il. 

Sotto quelto nome e lo grande opera lua IOggiace tulla la prodUZIone arlillica <lei 
lempo; egli dIventa a poco a poco ti genio fondalore del nuovo Ideale artisllco inlorno 

a CUI .. concentra e a cui li i!plfa l'arte fino alla rivoluz.one francese. 

Nota Il Cerevich che, Ira ItudlOS' dell'arle barocca, alcuDl, come lo Schmeber e il 

T.elze, lono apprtlubllt per il metodo e il buon UIO delle fonh dirette, ma lo magg.or 

parte d. l'Ili atttnse dI leconda mano e p.i. peSIo col lenocmio della forma e l'app -

renza della novità, nvelh a nuovo g.ud,zl anllquall ed msufficienti da vecchi slonogr 6 
Italtani, tn cerca d. scuole e d. tendenze, 

nche oggi li divide la pIttura posteriore 1\ MlChel ngelo e al orreggio in epoche 

e tendenze e .. dlStmguono generalmente tre indlflzz, ti manienlmo, l'eclettumo e ti 
naturaltlmo: l'uno ",t o come fedele .mllaz.one da Mlchelangdo e degli artlSh maggiori 

del penodo nllehelangiolelco. l' Itro elprelfO quale essenziale carattere dell'arIe carrac

cella, r aie d.fmll.one dell'eclethlmo dei arracc. è glud.cata erronea dal Cerev.ch. 

Il dotto c' \8lorolo cr.lleo olSt'n'a n quello propoSllo che .n Bologna l'imitazione d. 

M,chelangelo, del Corregg.o e d. Rallaello ~ antenore all'educaz.one artilhca dei ar

racc. e da quell affatto tnd.pendente. 

i criticI Illantert, CUI ne ce al ,II d.Alc.le ('nlrare nell'mtima conoscenza del rinascl

mento, .1 prohlema arocco preeenta maggion dlflicolt' d'mterrretal.one e di glUd.zlo. 

Per alcuni .1 barocco ì: lo Ihle per eccellenza pi/lore co, per altn, come .1 Riegl. • 

loltanto o/lico •• contrappone all'arte del rinucimento che h carallere essenzialmente 

tullico; e d. u. il o. igine lo logg lIi"t ' del ba. acca in opPOSIzione all'oggettlVlt: del 

nnuc.m nto. 
1\ er" h queslo propoSIto g,ultamenle 011"\ che ( c. I rebbe d dllculere, le 

ì: rag.one ole, rigu rdo alle d.Hr e l'p hl' la dlllinz.one fra ogcellivo e logllelltvo. linI 

epoe cerca dI elpnmere, co' mezzi propri, \Il modo oggelh\'o la lua persuaSIone, e nelCe 

però, guardandola oglt occh, e colla menlal.I' d. un'altra 'poc , loggeth\' . Il giullo 

I unto d. "l'a ItOTlCO è enz dubb.o quello di .ndallare, d. metter m nlte\o i segnI 

prcpn di c.a"una ep ca e d. g.ud.carla coi Crtten del leml o ) . 
'on 1\Ililoiate comret nza e n.trab.le acume cnllco .1 CernlCh comb Ile le leor e 

P'Ù o meno allrule e lraKend .. nlnlt dei CrtllCI Ilran.eri ffermando che. le le fa .. dcu.i\e 

della Ilort ddl'aflh.t ttura b rocca li lono IV alte Rom, è errore tuttavi ti credere che 

lo Ite o f nomeno lia accaduto per l pillur. Non • IllUltO cons.derare le altre .cuole, 

Il" non ~ome uI .. d.aTle allo SVIluppo dell p.ttura rom no, l quale dovrebbe n I urne re 

tutta la plllur Ilal.ana, 
nz dul-J..o dopo Raffaello e on M.chel anGelo conllnc.a l' rte barocca e non 

ltanlo a Rom, ma anche a \ enez.a, Bololln Ceno\ nelle Marche e altro\e, ti 
Correg~.o, .1 n roc " • larracCl, .1 Salb liDI. ti Samm chmi, .1 T.bald. e P.enn 

del aga Im!,re I('ro all'arIe loro un e l',euione p , on.,1e e "'g Ih\" pur nm nendo 

fede I. all'.ndtrizzo michel nl1.olesco, L'untI' ddl' rte non è turh t , m, ogni reg.on(' 

onl ... n le lue aratt r •• llch del enl" e Ielle o e non nnunz. Ila IU n Iura tr d.-
ltonale, nì: uo •• d ... l. d'art (' dI \It e d. arallere a!Iatto local(' e region le dI UI. 

IIrracCl I no l'e l'r one p.ù l' rf Il .. t Eenu.n . Nella cuoI ... nell'arIe dci arr CCI 
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è volto ampiamente e compiutamente il senhmento e la natura, oltre che la Itoria del 

secolo XVI In Bologna. L'oTlgme e l'evoluzIOne della pittura barocca bolognele com' 

quella. di altri centTl Ital.aDl Il Ipiega con la ItOTla polihca d. ciascuna delle reg'~DI che 

garegg.ano tra loro nel conservare Il più a lungo pouibile l'autonomIa e l'mdlpendenz . a 
arhlhca, anche quando andava affievolendosi ogni vigore ed ognI caratteTllhca regionale. 

. L'egre~io dotto Gere~ich, che pubblica loltanto ora quelto tUO importante e corag

g'OSO ltudlo, dopo averlo letto nel X Congreuo Internazionale di Storia dell·Arte. tenu

tOIl a Roma dal 16 al 21 ottobre 1912. con la IU valta e geniale intuizione artiltlca 

e la profonda conOlcenza dei capolavori della pittura italtana che lo adorna, ha IvOltO 

con intelligenza e con amore il difficile tema t1lustrandolo con una copiola raccolta d. 

ben quindici riproduzioni fotografiche alla i ben scelte e ottim mente riulclte. 

L. SiglI/no/ii 

Ll\'J GIOVANNI. Della priorità e dd/'alilica preminenza b%gDr,e nd cullo Ji Danle. 
FlTenze, L. S. Ollch!..i, 1923. 

Il comm. G.ovanDl LI\' in un arhcolo pubblicato nel C,ornaI Danle,co (voI. "\'1. 
Quad. III. p. 2271 mponde alle ollervazioni cTlhche fatte dal prof. Ireneo Sanell nel 

Ciorna/e !lorico della leUer. ila/iana al IUO volume: Danle e B%gna (Zan.chell., 1921 • 

Il Saneli (come è noto) inte e a neg re .1 dupltce vanto bolognele Jella priont ' e 

dell'antica preminenza nel culto d. Dante. Ora il Livi Tlbatte che le pro\e d. dantofilta 

date da cinque notan bolognell fra Il 1287 e .1 I 21 bIUtano a g,ulhfic re la priorit ' 

attnbu.t/\ a Bologna nel culto d. Dante, e non li può d.re cert mente ch il L.vi abbia 

dato troppo peio quelte prove, come non Il potrebbe opporne altre per d.moltrare 

che m altre città italtane (in firenze, m Verona. in P dou. od m R venna Ipecial

mente) Il ebbero egual. prove di danhlmo. Le prove di questa premmenza lana cOlì 

numerale ed e\'ldenti che niuno può in buon fede penlare a metterle m dubbio, meno 

che non voglia, per ilpirito d. contraddiZIone, affermare il contrano. iò del relto ~ un 

latta ?en naturale ed OV\,10. le li penli alla fama universale di CIttà dotta acquiltatall 

da Bologna nel medio evo, e gli argomenti addotti dal aneli per provare che altre 

città larebbero da allociare a Bologna nella priorit' d l culto dantesco, lana COli 

debolt, che al L.vi rielce facile COI confut rlt. Egli d.moltra che nel piltoiese Guelfo 

T aviani, meno innanzi dal S .. ~ da vedere l'mnu IO um nishco bolognese. d.r tto o 

indiretto, ed m ognI cuo la teltimonianza non ha molto valore. Se poi Il \ole .. e troure 

in Firenze una riv'ile d. Bologna nell'antico culto per Dante, li può {ac.lm nte d.moltr re 

che questo non incominciò t nto prelto. e quelta tardanza.i piega factlmente con con 

IIdera1.oni politiche e lociali. 

Del reato le crit.che più o meno corteli, più o meno giulte che li fanno al \'olume del 

Liv. nulla tolgono del valore delle lUI" conliderazioni e dedulioni. b I te IU prove d. 
fatto. dopo lunghe. e pazientlSlime indagini archivilllche. non IU ipotesi cervellott.che O 

au te i preconcette. Lod. Frah 

'.101i (Il Jd 1820 e dd 1811 nelle carie b%gne!i. Bologna, icol Zanichellt, 1923. 

in-16, (a cura della (r Società 'azionale per l Iton del RlSorg.mento It h no • 

Camita lo romagnolo li), 

Del noi vale volume d' ragione il Dallolio. tanto più. com'eglt o sena. che glt 

avveDlmenh non ti nollero nelle nOI tre provmcu.~, ma ono nohzil" eh .. nelle provinc ie 
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furono raccolte con grande cura e scritte m una lua ampia e minuziola cronaca dal 

conle f roncel<:o RangoDl. cron ca che comprende ben 48 volumi manoscnttl. 

Il Rangoni ha pure laSCiato un IUO Importante e cunoso carteggio col marchese Tal

aonl e altri, cartegg.o che è raccolto In altn 40 volumI. 

Il SorbelI., pubbltcando Il IUO laggio che qUI ncompare, lui Maroncell., mlelo a 

descrivere appena ulcllo dallo Spielberg le « M.e prig.oni l) quando non lapeva del 

propoSIto del IUO più che am.co e compagno d. dolori (Pell.co). d.ede nohzla della 

Cronaca che (npelo) In 48 grani volumi (dal 1814 al 1845) si conserva manoscntta 

nella Bibhoteca civica di Bologna, cronac ricch.ss.ma di notIZIe. raccolte e dISCUsse con 

diligenza, di documenh, di cimeli, ma scntta con COSI cathva calhgrafia .... che la fece 

finora rimanere inesplorata dagh stud,oli, e - Itrano a dini - nemmanco ncordata 

dal Frati nella sua ricca B.bliografia bolognele. Il Rangoni era nato a Ferrara nel 1769 

e pas ò a Bologna nel 1800. fu .ce Prefetto a R venna 6no alla promozione Il Prefetto. 

Lo ,i \'olle allora mandare In lede non grad.ta : egli si dimise t\804), e tornò a Bologna 

dove vii fino alla morte, li I febbraIO 18461. mando 1'Ital.o oppreua e Iperando per 

eua in un avvenITe migliore. Il suo f dele am.co e corrispondente •• 1 T alsoni, er morto 

dI dolore vedendo far prigion: I IUO. am.c. pe. processi del 1821. 

Il hbro dà nolizie tolte dalla cronac per gh anni 1820 e pel 1821, notizie belle, 

mterenanh. con aneddoh e ncordl 1\ an h. 

11 cav. Fui .0 <. ntoni ha pOI nel \olume due monografi ... pec.ah. La pnma rac

conta, con la gUIda delle lettere T assoni,Rangoni, Il p .. aggio del onfalonieri per 

Boloan , per quel IUO. v.agg. patriolhCI a FlTenze (di cui ha parlato Il d' ncon). e 

dà nohzie delle rei z.onl bologneSI e del propollll p rticol ri dell' .llultre p tnz.o di 

M.lano. • 
Il IIntoni - e quelto è Il preg.o - fa legulTe Ile lettere una serie d. note che illu-

Itrano uomln' e co e. p.ene dI erud.z.one t' dI garbo, e tal. che buterebbero da lole pei 

lettori bolognell (cd emtl.an. n h .. 1 a d r Ipec.ate valore al hbro. 

La I .. cond monografia d.ct' dd p .. \!Ilio dell'l, R. Armata per Bologn nel 1821: 

e opportun menle d" il in cinque cap.tolt. e ncca ella pure d. note Illultratlve, e dI 

rafironll e di C.tU.ODl. L'amlco C ntoni mOllr nche qui I IU dottrma e cita fone 

con troppo onore .1 famigerato abat .. Pagni (Fannello Semohl chiamandolo \ cntico 

letterario Il mentr .. fu un denigralore volgare del Monti. R.cord .nvece il C ntoni altri 

egreg •• ad el. _luel Mu to id •• ami o di r oIColo e dI Monti. che p re co ì lont no da 

no. ed ~ morto nel 1860 a Tonno . 
La monografia dotta e acuta del Sorbelli (o nprodotta e hiude.l ltbro: ~ not ormai 

ed è u .. i imporlante e per I biografia d .. lI·infeltce Maroncelli. e per ma trare l'onell' 

delle ue intenuoni. e la piena devozione al IUO Pellico. e per f r conoscere la invano 

negata crudelt delle pnglOni dello Sp.e1berg, 
Qu.slo nob,le contTlbuto del ( Comitato romagnolo Il vi .. ne ad t1luslrar .. i tempi dolo

ralI dl"i proc .. u. contro i rbonari che er no t nlo lIum .. rOIl In Romagna. con nuovi 

'gnor h .lementl • apre I \ia gh Itudio.i l''no un serie dI d"cumenti ined.ti e memorie 

non note e non ancora esplorate per gli anni h.. eguirono Il 1821. 

• e tempo.o \e i saputo d. code ta pubbltc zion • avrei potuto f r I,,"gere al 

antoni ed al SorbelI. le comspondenze autografe che io pOlSiedo del 1819. 20, 21 fra 

I due cardm li. RUlcon. (a RaHnn l e .1 5 nleVeTlnO (a Forlì) inc ricati d I ellrel rio 

di St to. cardm l <. onlalvl, d'miliare le perquillZloni e i careeramenll dei Carbonari 

m R"m n 'primo.l Marone Ili). I tt .. re eh mo.tr no i egreti d-Ila polttic • le influenze 

di VI nn • la d.Hna .ndolt' dei due L .. gah. e .1 modo loro d. gir in obbedìen18 al 
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governo di Roma. 11 Rangon., lo nolo per fiOlre, ha conservalo nella sua cronaca quei 

Ciornali de. Carbonano acnlh e diffusI In Romagna, che davano lanli faslidi al governi 

d, Roma e di V,enna, e lanh Iriboli a. due CardlDah. Si credevano di,lruui, meno pochi 

numeri, posseduti dal bibliofilo M.serocchi (pubblicali dal BandlD.) e ora Il ha tutta 
• la sene. Luigi Ral'a 

SoRDELLI ALBANO. Calalogo dei Manoscri"i di Ciolue Cardut:cl, Bologna, a Apese del 

Comune, 1921-1923, voli. 2, in-4. 

l cl correnle anno fu pubblicalo, a spese del Comune di Bologna, .1 secondo ed 

ultimo volume del "Calalogo de. manoscnlli" d. C,osue Carducc., per cura di Albano 

Sorbelh. Sono due volum. 1n-4', slampatl su carla a mano. con luuo d. tlp. e mar

g .. ,i (L. BOI d. complenive 670 paglDe, tali insomma da parere una pesante e mlDuz.on 

opera d. consullanone, e solo per slud. specialissim.; lanlo che lo slesso comp.lalore 

scn"e ID un" noIa ch(' forse qualcuno potrebbe onervare che .1 calalogo è molto minuto, 

ma avverte che esso h anche funz.one d. (( inventario >I. Ed i, appunto quest Funz.one 

che lo rende a parer nostro, d. un IDterene Inaspellato e nuovo, g.acche da questo che 

può parere un ando catalogo, ci sorge la figura d. C.osue arducc., In un aspe Ilo. se non 

propno slDora del tu Ilo ignoto, certo assai poco conosc.uto un rducc. che non d.re. 

minore, ma meticoloso, casahngo, ordmato. magan meno poeta e forse p.u pro fu ore, 

Era g.à nota la pasSIone del Carducci per • hbn, ma per quelh d. bella ed.zione , o 

rara, o notevole per ragione bibliografica, e come fosse fehce quando se li poteva procu

rare, e come SI nlrovasse pago e contento tr gh acaffah dell sua b.blioleca dalla quale 

ciascun hbro col propno aspello sembrava rinnovargh la g.oia dell'acquisto e la comp.a 

cenza del pOlSeuo! Ma non i, altrellanto conolc iulO .1 f Ilo che il rducci delle carIe 

che nceveva, fosse pure un b.ghello da visite, non gella\B via n.ente, c, quello che ' 

~ncora p.ù merav.gho o, le teneva ordinale m carlon. e fasci che per molli annI comp se 

personalmenle lui stesso, e ,010 piÙ tard, con l'aiuto d. persone amiche, Cosicchi, quan do 

.1 doli. lbano Sorbell;, " chiaro direll re della B.bhoteca dell'. rchiglOn Ila, ebbe 1'10-
canea d. invenlanare le c rte del Carducci. dove Ile benSl f re un fallcoso lavoro d. rev. 

Slone. ma potè manlenf're lo d.visione ddle carte secondo l'ordmamento fi .. ato dal 

arducci stes o. 
Ma " Sorbelh d.ede a questa pubbhcu.one, 011 re che" contributo minuz,oAo ed e aUo 

del catalogo, che ~ la fon ~guen7a. a così d.rf'. del I ~oro d'lOvenl no, anche una doUa 

prefaZIone tI sulla b.blioteca, la fasa e i mnno cntll di C.o u arducci >I, la quale ser v ~ 
opporlunamenle arar senlire quella figura del Carducci, mellcoloso e cnsalm80, qu le 

sorge dalln lellura del Calalogo: mentre d'altra parte 11\ lellur del alalogo ci fa mlrav

vedere con che dolore, per non dITe d.speraZlone, egl. p n ule ali d, persIane del su I 

l,bri e delle sue carte, che era prend.b.le dopo la sua morte . 
Da quesla dilperazione lo lolse la Rf'gma MarRhenta, la CUI gr z.a aveva sapulo m

mansere Il lupacchiollo maremmano. e che rICambiO con generosit' veramenle rellal 

l'omaggio che il poeta della terza italia rue hberamente ali sua prima ReglOa , 

A le vol.nd.> la ',ole.1 a' a, 
na'a n" 6.., tumulti I,bera, 
Ile v he ti Il'. I. chIoma 

con la penna che .. le I.mpesle 

A poco n poco la cas" del Carducci fu come tutta pre a dai libri, e e si toglte la 

ala da pranzo e Il salotto da fOce 'ere della " nora , tutte le allre a e 'ano, in piccai O 
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IIrande quantlta degl. sc .. ffalt. La I d I b racco ta e. I n aveva preso per il suo pouellore lale 
.mportanza e 11801ucalo, che, a un cerIo momento, quando il arducc. non ,i sentì p" ,_ 
f d d .u '. 
orze, quan o VI e mancan, lDiz.atlva ed energ.a, eli), ebbe vivo e presenle il problema 

della sua B.bhoteca. Inlorno al 1900. quando il male p.ù veemente SI aggra~ò IU d. lUI, 

ed eglt compre e di non poter lenere p.ù a IUllllo l'incarico delle linllue neolatlne e di 

dover ~lOunc.are a parl~ d.~" SUOI provenll, egl. pensò con piÙ accorata preoccupllz.one alla 
sua p.u dolce e cara ered.tà, alla B,bltoteca, e ne p riò con l'am.co Cesare Z h Il '
E r d ' an.c e " 

g. SI "pone. a a cedere queslo suo promo e IIrande more,. hbn SUOI, purch' dopo 

la sua morte romanessero un.h, purch~ non andasse frantumata questa unilà raccolta e 
ccstrutta con tanto affetto. La RelllDa Margherita ebbe nollz.a d-Ila ' • sua preoccupazione 
e volle dar lei all'animo dub.toso del poela, che con I nta pena e con tanll sacri6zi 8\eva 

racc~lto .1 prez. so malen le, la soddisf zione di s pere che per l'avvenITe lar bbe slato 

rehll·olamenle cons r~'ato e come a~eva glov lo lui, avrebbe poluto g,ovare ad ahrl, 

Il poela " mOllro InfiRltamente grato per l'allo lIeneroso, e per mezzo d, Irallallve 
cendotte con slraordlO roa dder na e d hcalezz8, come narra d.ffulamenle ,) Sorbell.' 

la Regina Marllh.,ita acquistò la b.bliot ca del arducc. per l'importo d. L. 40,000, d~ 
\enaTlI ali), eredi, menlre inlanto ne corrilpondeva III'.nlere s. in ragione del 5 al 

arduccl, al qu le nmase .1 god.menlo e l'uso dei hbri vlla nalural durante 

Fallo l'acquISto della bibl,oteca, 'on pOI presi o .1 problema del luogo ov: collocare 

a suo tempo I prenosa suppellelhle ; pane allora alla ReglDa Madre che se la b.bltol ca 

fos con'ervata nt'lIo al ISO luogo In CUI eg" la ordinò e sempre la v.de, avrebbe parlalo 

ben. d.versam"nle e più soleon m nle all'animo del vlSllalore e dello stud.oso, e le sorse 

n Il RImo .1 penSIero d'a qUlStare anche la casa ab,lala dal Poda e d. costiluirla come 

Il .acrario dello plrlto d I Poela, che l:' aveva concep,le e scrotte e composte le mallilion 

sue opere, difatti lon allo del 12 lIenn .0 1906 la RelllDa acqu.stò dai propneta" tutta 

I. c .. a coll'ann so Il' rdlDO nell. via IDlerna della Mura Mazzini. in fondo alla 

\la d I PIOmbo, do\e Il ",ducc. abitava dal IB90 e dove nm e SIno alla morle. E' una 

~asa n ' monuUl ntale n ' d. pregio rllsheo, ma ha p r forluna un cerIo proprio carattere : 

severa, ausl ra , (losta .n uno dei luollhl (l 'ù .o),t rI della Città, d. fronle alle alture su 

cui domlOano I "Ila I Id.nl COI SUOI r,cord, na(lol on,cl ,) Manie d..!1 Cu rd,a roevo ' 

le i Llluro e III. Elruschi d Il lungh- asi ropounll ncora ai pieJ. di" co le pio " 

c sa sald. ente colloca'. ullo. ho dell .. anllehe mura. che desl nello p tt lore una 

v,"on Ira d. IIrav.1 , di 'llomenlo. d. forz . DinanZI .,d s Leonardo Bi.tolfi h Imm a

gin to di f r ",rRere-.1 uo SI n.lic hvo munum nlo • C'o.ue <. arducc i,,, I riamo che 

.a fatto pre lo, perch~ LI n ace da come I (oscolo ch an.ora tt nd Il' per qu nlo 

ncora? l il IUO nlonum nl, In '0<('. 

A\\'enut. ,) 16 f~bbraio /907 la morte del rducei , I Rf'glna Morgherlta fec don 

della b,bl,otee e dell ca a t omune d. Bolo na Da l'arie loro glt e, d, del rducc., 

p('rch la c a rlDlan cosllt\!ila com' e'a .lla morte d I Poeta. ronunciarono a lull l 

i ricordi . bush moh.l. he l'r D" .n I, lO I Ile u. " pOI h, I1che neglt IDdllpens b.), 

relt uro fu a\ula I mu 1m cura ,I. cOIl'en are lo Ilesso Il.pello, fino nella hnlegg. tura 

d Il p r li e nelle J , .. l.on. de. l O III , eh. g,a onobk I. c sa di C.osue a,due , 

e i "f'Dha o " non s'accorge di nulla d " I le> c ml"ato o to eta. 
Il arlC'g io (' o ì cc P'OIO d d m righe: r gg.ung uper 

I~ 30,000 le'ltre. Come ',U tam se I n. mo a. SUOI S III e 8' 

rabbuffi e a t\ ctrlo senIO d'in atrenza dellf' COI comuni, (lro~ amo non piccol mer 

v'lIlia a "pe,e he es), consen \a lutto ancht la lell(',a p,ù ID ul a, anche la Il rteClpa 

zione d, none o "morte, ancht i bill),etti d v"i. , Jf'i qu h c. sono moh misi •••• E fin ) 

17 
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al I O racco:.e ~glt stesso in faSCI o pacchI le lettere d~i van m.ttenlt, coprendole con 

una cam.c.a lulla quale scnveva con la sua bella calltgrafia il nome del cornspondeDt~, 
II cartegg.o è contenuto m 130 cartoDl, In es o, lono premurosamente conlervate dal poeta 

le lettere anonime, contenente nella maggior parte msult. e contumelte, e talvolta baDalt 

volgarità, ma nche Clprell'ODl di grande ammtru.one, Conlerva allo IteslO modo I~ 
poes.e che glt venivano mandate in omaggio o forse per averne un g.udiz.o. 

Sp.golando nel catalogo del Sorbellt trov.amo (cartone LXX II) una poes.a (f. San

t'Onofno» firmata (c Maria Nera l) e datata da « Tnelte, 4 ottobre 1887 II e un foglto 

dopp.o (cartone Il ) con l'intitolazione (C A Giolue Carducci, cantore dell'ltalta .rredenta, 

Capodiltria riconoscente, febbraio 1870 Il. InSIeme con le lingole poelle o Itudll eglt 

conlervava le bozze d. Itampa, • ritagli di giornali, le lettere che vi li Tiferillero. E non 

è lenza commoz.one che ntrov.amo • legn' dell' fletto che portò alla nOltra causa, e della 

fam.gltantà che ebbe loprattutto con IUO' am.c. e Icolari delle nOltre terre: G,uleppe 

P.cc.ola, Albmo Zenattt (cart. XXIVI, Salomone Morpurgo (cart. XXIII. XXVIl. 

Della parte prua nelle d.moltral.oDl per Gugltelmo Oberdan vi lono emque falc.colt nel 

cartone VIII, anche con due mandàlt d. comparizione del Tr.bunale c.v.le e corr~z.onal~ 
e pOI ne. cartoDl XII, XIII e LXX, Una I~ttera a Filippo Zamboni nel cart. 149. 

F requenll lono • ntagh de. g.ornalt dell'ltaha irredenta. Conserva ad elempio (car· 

tone XX) il P,ccolo della Sera del 28 settembre 1902 con un articolo dì Ugo Pelc., 

un (I Ind.pendente n, del 1888 (cart. l con un cenno del ducorso lull'oper d. D nte 

ed uno del '98 <Cart. LI) con un arllcolo luI Leopardi (nb, neglt ind.ci lono confuli un 

g.omale Il Piccolo e un \tro L'Indipendente di Bologna con i giornali trielltnil, le 

Pagine frrulane con una poeli di Adele Buth « Leggendo le Letture del RISorgimento , 

e tanll altn: (c Il Dalmata I), CC 11 Corriere d. Gonzia ", "La Provincia dell'litri >l, ecc, 

Non occorre pOI dire come lieno amp.amente rapprelentate le provmc.e irred nte nf" 

cartoDl che raccolgono le mantfestu.oni d. cordoglio per la lua morte, 
D. quanto amalse conlervare tutto quello che gli ncordava .1 lavoro e lo Itud.o ed 

avene fal10 parte, anche per poco, della lua v.ta, noi ved.amo una prova. Ii pure con 

la t~ma dì nsere iDdlScr~ti, attrav~rso il minuzioso catalogo del Sorbelli, n~i cartoni LVI 

e LXV-LX 111 che contengono i fascicoli con gh elerc.zi d. traduzione m ted~lC<' 
(1866) e in mglele, i conti delle Itbrerie e delle legatorie, gli inv.It, le te ere, glt atteltah 

di buona condotta ricevuti nelle Scuole Pie di Firenze (1849-1 SOl e ne. cartonI XV

dove lono raccolll gli appunti b.ogra6ci, i conti d'albergo, le agende de. Imgol. ann., IO 

cui prendeva nota non tutti i giorni, ma assai IpellO, d~lIe Ip~I~, d~. Itbn compralt e 

prestah, delle l~tture e degli Itudi f th , dell~ vlS.te fatte o ricevute, della cornlpond~n7. 
Ipedita o a lUI giunta e d. altre COlf' mter~lIanh fatte n~lIa giornata. V. lono, tra tantI' 

cOle cunose, • ntagli di giornale col cenno della lua prima lezion~ (22 nov~mbre 186\l, 

un programma d'ml~lInamento dell'lltituto privato p~r le fanciull~ in Firenze, nel quale 

mlegnava (1853) letteratura itahana, Itori e g~ogra6a e nozioni d. Itori naturale;.1 

ncordo di un pesc~ d'aprtle, creato il l ° aprile 1 96, con una luppOlta od~ del CarduccI 

all'Italia madre. 
cc nto alle IOI~nni p~rgam~ne ed ai grand. omaggi resigli da autorit' e da enll 

pubblici lono conservate (cart. LXX) le umih lett~re di congratulazioni p~r il Pr~mio 
obel d~gli Icolari di due c1all. e1em~ntari di Bologna ~ d. Mil no. Infine rimangoD<l 

i te timoni della lua attività giornalistica negli articoli non firmati, cont~nuti nel cart, XII. 

• rimane Ibalorditi del modo come il arducci trov I e .1 tempo ~ la forza di ten re 

dietro a tante cOle minut~ e pazienti; ma UDa Ip.egazion~, almeno .n p rte, la trovI mo 

dalla lezione dd manoscritti, non tutti autollrafi ne. qu I. Il contengono If' varie It~lure 
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delle sue poesie ed • matenalt delle sue lez,oDl e dei IUO, Itud •• Vediamo cioè ID quelto 

come egh SI apphcasse a. luoi studi lenza dilpersione d. forze, con un programma ben 

de6ntto, ch'eglt veniva attuando d. Iena, per modo che nonostante la ID6nita congene 

d. materlalt da lui raccolt., SI trovò ben poco ch'egh non avesse g.à sfruttato, e pubblt

cato in ltud. organlC' e complell. 
D.fath la commISsione designata all'esame dei manoscritti , conclule, secondo una 

rel&7..on~ pres~ntata dal prof, AlblD. che da elli li poteuero ricavare non p.ù d. due 

,olum., uno d. poelia ed uno d. prosa: CI ma non vi ha scntll med.tì che qualche cosa 

asg.ungano alla gloria del Carducc.. i abbondano mveee quelh che pouono megl.o 

gnare e ilIummare il camm.no dell'arte sua, e nuovI documenll fornITe della lagace e 

mdefe a alacrità di lui stud.oso e maestrO)l. 
T ra i corsi d. lez.on. che egli, al modo itahano. t~neva su nuovo soggetto ogni anno, 

con una tale do~um~nt zione e ncchezza di materiali, ch~ talvolta se ne lenllva oppr, so 

lui Itello nell'espo~.z.one, li trovano benll stud, mtorno a soggeth che pOI abbandon . 

come la commed.a de\l'art~ (nel carton~ XXV), ma del resto If' carIe lon p.ene d~lIe 
note e d~glt Itud. d~. luoi soggeth prefenh. Dante, .1 P~tr rea, l' riosto,.1 PaTlni, .1 

Leop rd., Oraz.o. trg.lio, mtorno ai quali eglt raccoglie anche appunti, spogli, traduz.oni 

d. Itbri .trani~n, r th da amiCI e Icolarì. Ed ogni qual tratto CI sono COP'OSI Ichedarii 

biograficI e l-.bltografici, accuratamenl~ Ile,i con la lua m.gltor calltgra6a. Nel car

ton~ X. [11, ' .. I lez.one f tta il 24 apnle 1 all'Univ~TI.tà davanti all'.mperatore 

Don Pedro e .1 ntaslto d. un giornale con una cancatura: cc 11 sovrano poet e ti po~ta 
ovrano l. el cartone I ,.'è la lez.one del 22 novembre 1860 con l'ind.caz.one: 

" la pnma chf' d. Il all'Un"emta l . Ma troppo a lungo li andrebbe con lo Ip.golare 

8ltri esemp •• 
i f1cercatori delle cose curios~ piac~r fou~ d. conoscere il pflmo londto" D.o ", 

-ntto dal CarduclI nel 1848 (car{oll~ l' o p.ù ancora la " Raccolta d. poes.e del 1851 " 

pr~l' rata m bella nlltgr Cia per f'SSf're d ta ali It mp ~ pOI nmast 10lpesa, oppure 

la nOHlla romanhca d""a in emque p rll poltm~tTlche « mor~ e Morte I (cart. Il. 
• ono, comco ognun ,'wt', materialt da us Tli con prudenz e con dlllCrez.on~ . delle 

qual. h d"to un primo esemp.o lo It~ so Ibano orbell. nf'1 b~1 volumetto IU Il Carducci 

f' Oberdan l {1918', Ma g.' lo lettura 101 d~1 Catalogo ~ le p.ù d. un cenno b.ografico 

f: CI p~rm~tt .. d. mrglto conolc re ~d mmtrare ti rducci in quelle doti d. ordtne, 

d'lc'l'lm r .. nN~,a, d Ile qualt è form tu ti suo car tterf' di uomo tutto d. un p~ZlO, 
• nlil/e 

---------.----------------------------------.---------
ANNUNZI E SPUNTI 

.:. HlI nlll p.ù \oltf' a\uta occ .une d. It'gn lare u qu~.t. p sine l'op~ra lIidua 

della 
Itr~t . 

ddl 
!cun. 

~ mfalìcab.l .. del om nd nte II. '\' I , lo IlorlCO d. \\tur t. ~ .1 dotto OC'O 

Dtput z.on~ «mB noIa d. tOTla patri. nnunz. mo qUI una m n t d. lavon in 

lanll .ntert'uanh opu 01. che SI "ftnst'cno I l'f'nodo dell'.mpero fr nce t' e 

rutauraz.one, d I 1805 I 1844, P recch. d. talt I nth Il nftrl cono \l'I t Ita e 
to cano anclll' cl" ti mrnt r~g.on~ tm.h na, e h nno per .0 per n i un parhcol re 

int~re Sf'. Sono: htL'"I, r dc Gwlz, Due, /rllr. inlJilt ù 1.ou;, . ' VIII 130 "'Llr. 

IO no.il 18051 (PdTlS, 1<>111 t'ltratt<, dali cC R~,ue h, tonque >I, L (' prdimj"""t cl. 
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/'expédilion de Porlugal cn 1807 (Paril, Plon-Nournl, ln3), Tal/eyrand el lo fronlière 
out'erle (e.lratto dalla « Revue milililire générale "I; Vn ambaS3adeur de France à lo 
cour de Sarda/gnt, Le marquil de Rumigny 1836 (Paris, 19231, mlerelSanle per le 

acule osservazionI che fa .1 Rum.gny sulle cond.z.on. di quello Ilalo, Le lJoyage du duc 
d'Aumale en It.alie cl 'e5 comrquenul U843-441 (Paril, Plcard. 1923\. Infine ncor

d.amo il lavoro sulle Condi:ioni del Regno di opol, ndl'aulunno del 1843 e dopo lo 
fucilazIone dci fralelli Daneliera Ilugho-ago'lo 18441 I 'apoli, Giannin., 1923), lavar , 

che fu mlenlo ne Il' " Archiv.o slonco delle provmc.e napolelane» e che conllene nohz.e 

a., ai .mporlanh per comprendere l'attiludme che poi prele più lard. .1 regno delle 

Due Sicihe, T ull •• lavori del \Ve.1 recano documenli nuovi e originali da lui nnvenuh 

negl. archIVI d. ParigI e d. varie altre c.ttà d'Europa. 

.:. E' ncorso quell'~nno .1 .econdo cenlenano dalla morle d. quel valoro.o med,co 

imole,e che fu Anlon.o Marta Valsalva, e la cillà nalale h preparale .olenn. cerimon.e 

in ricordo d. lui. Non lono mancale le puLblicazloni e Ira d. eue ha parhcolare mlereue 

quella del padre SERAFI O GADDONI: La famiglia elci m,dico imolese An'omo A/ar,a 

l'ahaIL'a, in bella ed.z.one, eslratta dalla Il Rom I!na" IImola, col'. hp. Galeall, 1923 •. 

Il la\'oro del Gaddon. ha un carallere Ilorico e biografico: Iratta della or.gme della 

famiglia sino I sec VI, dr! nonno e del padr d. nlon Maria, delle cale abllale d l 

padre e di quella m CUI .1 cclebr m dico nacque, della vii d. lUI e dei luoi dilCendenh 

fino allil ulhmi ~hc d. quella famiglia "\lu'ro in Imola. e .nfine d Ila lepoltur del al-

I lva. In "f pendlCe li recano mlerennnll documenli ul grand ma lira dello lud.o 

bolognese e lopra I .uoi. cl lcalo lono mlerle molte .Ilullr z.on., menlre di fronle al 

111010 figura la Tlproduz.one d. uno splend.do bu.lo dr! medICO d. cui ellilono due elem 

plari: uno che si consena alla uni\eUllà d. Bologna, l'altro che muralo m un arco 

deIl'Arch.g.nnasio (t. Bolo!!n nel logg.alo che 1I0rno al chioslro al primo p.ano. 

.:. Un Ialo imporlanllu.mo della Ilona del nOllro RlIorg.menlo che non è Il lo 

anca", slud.~lo eò .lIu.lr lo in modo complelo e defin.lo\ o, e cerlamenl(O la Ilo n dell 

emigraz.one pol.loca d •• ialiant che eLbe luogo nella prlm mel del I 010 • IX, In 

quesli ult.mi lentp. si è senlilo però la necc$lilà d. colm re un" .i gr~ (O laeun e numerali 

lono gh renllo cI,e pori no luce inlotno i moli poltlic. ilaltan. d l 1821-31. ~ • conlrlbuli 

di memorie ~ d. carl"~II' .llu Iranh le vlCend .. d Ila numcrola se h era d, palrioli che - .11 

con.eguenza d. lah moh - furono processali ed t'lIhah. Un Ihmo .Iud.o ... pcr p.u l Il, 

compi lo '11lorno Ila lona d"i moh del '21, alla Ilona dd p«-nli .. ro Clvde, pol.llco e 1(01 -

lerario d .. i primI dt'cenno del I~colo , I '. qu(·llo d. GUIDO Bu TlCO ' C. l'ila ,a/,'in. 
(' i proce .i el I I 21 22 IBr .a, Scuo' 1'.1'. 1.lolulo r.gl • .II '\ana Imm., 1923). 

L'aulor" CI prrl .. nl" una blo~rafia d ... II't11ullr~ palnol .. lellel810 hre ci no, ch è ven

menle compiula c Ipie a nlloda ... brn tnquadrala IO mel o l IU U ,". dt'gI. \' .. nl 

menli Ilorici che c r It fl1l. no .1 primo pt'riodo el no.lro Hllorg.me lo. l'rcmeue l un 

br \', nOliz,e sull·ongin .. della f anll I. CIII- IO' r dupo e lersi inlr IIc",.lo 

neZI" ~ sludl d l palo.ol" bre co no. ull .. lue rei l. n, col ro colo, .ull un opet d. 

glornal. I "d. ptec,lIote, ti BU'"eo palla Il Iraltare (' liti ti u Ir re c n d \11',\ d. 

parlleolart. le .ue vlC('nd .. I,olollehe e ch.ud., l'mlere nlll :mo lud.o d nJo uno .guolrd 

11Olelleo Il'oper poellC (' 1~lIeraria dell'e.ul .. bre i no. Il loro è Len clocumenl lo ..J 
~ dorno d. du~ la voi .. fuori Itala. 

.:. Il crnlto di Bologna è ti. lo ogg ... 110 ne l nlrm, nl .. In nrlocoll d. g urn.,I. loc Il c 

.n una convrTl l.on.. I corcolo d, ollura , nonchè in adun l.. l. '<lmp' lenlo, d. L.r C 

profondo el m ... Il prof. A. ,ANOV t' l'tng. f . E\, NC.HI rr il nn.l, quali l't'r rt I 

sumere .1 cone Ilo loro, apparlO in lanl .. menlfell zion •• l'ubbI. .lln un Inlere sani .. opu 
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~olo illuslralo. dal hlolo: Per un nuolJo piano regolalore elel ,enlro di Bologna (Bologna, 

Slabtl, polt~r. nun.h, 19231, nel quale presenlano la loluz.one da eui vaghegg.ata per 

Ir~ lah dell mlerellanle probl"ma. Le propo.le riguardano l'apertura della via P.gnallan 

e della corle Galluzz •• la s\llemaz.one fra la p.azza V,lIono Emanuele e le pOlle, e una 

Irada che dalle due 10m conduce alla slazione e alla M scarella. Con lalt propo.le 

'tngono tnollre e prelle nuove .dee e nuovI concetti inlorno "Ila sislemaz.one m generale 

del cenlro d. Bologna. CI. arcomenli sono d l più ~ranJe tnl"resse e non mancheranno 

di alli.,,,e l'au,,nzion,, de. compelenll. L'opuscolo è adorno di. pian. e d. prospelt.v 

p.ene di v.la. lall da rappresenlare fedelmenl~ dm anzi agI. occh, I nuovI aspettI che co. 

progellali lavori prrnderebbe la clllà d. Bologna nei IUO. punlo p.ù e senz.ali. 

.:. EMILIO ECCETTI, d. Gnzzana. ha pubbI.calo la relaz.one dell'opera sua ammi. 

n.slrali 'a dala I Comune d. Caslel d. Casto. tnhlOlala t'i m .. • d; CommissarIalo nd

I anlica , .. dc el, Capilani eld/o Monlagna IMtnetbio. Tip. Bev,lacqua. 19231 d. CUI non 

c. lar .. m.no occupalo qu •.• ~ una buona parle d. ~.~ non fon dedICala a un nauunl dcII 

slona di quel c lebre atlello Il CUI nome co i alto riluonò nel Med.o Evo. Il Veggello 

h lapulo b~lIamenle raccogi.ere e domtnare la non factle maleria e renderla accessobtl .. 
al grol o pubbhco a CUI lo acnllo è rl\ollo. 

.:. ACHILLE. FORTI: /I PonI .. d. l'cia IVNona, Tip. Coo;> .. 1923, e.lralto dal « Bol-

1(11'"0 d~1 lub Alpino 1t,,1t no ))1. E' un 'dlu'lrazione g .. ololl' a. Mhlloca e luri.lica dd 
belli,"imo ponle nalurale d. "eja, d. CUI è npurlala l~ .lIullral.on~. 

.:. d Th anno. 'cur del febbra.o IQ2l, M," EDI fH E. OUL O J \ME . 

della qual~ CI lIamo r'u \olt ... occup Il, pubLltu., uno .crtllo che IOlere ... l'ari bologne.e. 

.nhlolalo· An Enllral eel Porlrail of Frances," Raibo/llll. " Francia, arricchilo d. Ire ,lIu
IrazlOn., r r pr<lenl nh le mClllonl d~1 F aucco e del anh. e I aulollirallo Botehi. 

.:. 11 MOlli fdlro - la Lelh .• ima .. d uh~rlos reg.one d~Il'Aha Marca - è celebre 

non 1010 T'er I lue meTl\\igho.e bdl~lu n lur h, m anche l'et la Tlcch~zz dei monu, 

menh hc Tlevo .no .1 TlCordo dei p.ù fulg.d. p .. rtod. dcII slorta del M~dio Evo e dd 

Rma c.menlo , h. ~1I.la ti 10nlcl .. ltro non aromlr soltaulo le p.llort'sche vallal~ d~. 
fiumI e • l .. gg.ad'l cl". e • verd, prah, ma nm ne coll'Ilo d,,1 c r lIerllhco aspello me

d.o .. \ le d. ceth Iralli erh .. SCo.e,,5. d. c .. rl sco her~ rocc.o e e rhall .e, do\e ,'ergono 

a\anz. di rocch .... d. c .Ielh ch .. 8.a apratlennero a lamlal ,e celeb" nella slor.a me

d.oe\nl~. n magn.lica .lIu.lrazlon~ s'ori~1I ed arlllhea d. Ili. monumenli CI d ,I 

prof. PILlRO rR IO I nell'op. : Rocche .. a Ic/li JeI \/0/11 f Itro IPe • ro, Arh gr fiche 

Cll\. I ed nCl . lY2 l. I 'aulore, nell'erud,., m tn~1I ed erT.c3c<, n rr l.one. non • 

I. mila a me Ile re .n TlIt \0 i l're. IlolICl drlle ,0Hh .. (O dei c Idi. Idlreschl e d f(, 
..<alle de cnz.on. lopografiehe, geografiche ed arhsh,he, m' nun. e .1 lullo in un ,1mplO 

quadro, d .... gnalo con mano IICU' . (he CI I r,,'.Hre iii nh T dio, della slori del 

1ed.o Evo. L'opuscolo' fiCCO di belle .lIullr tll n •. 

.:. \01 101010 n'"p(ra di pr .. gio o • an Leo Il ... '''o. I rh Ilr f. c v. G. redenci, 

1<)221 lo IlellO l't f. PI lRO I R\ <IO I d,S. un avanlO di pohlllco 

1 donno del 

01 lo r lautalo cllra d(OlIa 

.:. I 1922 ebll luogo.n r .renle la l'"m F.er .nl tn zion l .. d l Llhro, on 

.dere\ol .. (u .1 numero delle personal.11l pohloche. Irller rte ~J "'h.hche che I \ls,1 

r no numero" fur no i congrelll I .. nuh IO lal.., ne ti n" e parli al rmenl n le,ole ,I 

conugno d.gh edllon e d(Oi hbr " • 'IU lt • Tlun.ron per d. ul te imporlllnh r om .. nh 

rrofe .on.," e per prtndeu' ccordl elle una magg.or tI"fultone d~1 hbTo, P TI c'p 

rono alla MOllra ben no\e n.ll.oni, con gtAnd" numero d, elpolllon .... 1 magn.fico TIIUI-
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tato ottentJto Eu quella conoscenza rcclproca e quel confronto Immediato dai qual. gli 

editori hanno potuto trarre ammaeltramentì e incitamenti a perfeZIonare lempre P'Ù la 

loro prodUZIone. con grande vantaggIo degh studI. e un meravlgholo rlsvegho delle 

trattazIoni commercIa\' e delle relazlODI mtellettuat. e cultura\' Era le varie nazIonI espo

Sltnci. L'opera altamente benemerita I\olta dal ComItato e.ecuhvo della Fiera (in cui 

figurava come PresIdente l'editore BEMPORAD e come direttore l'mSlgne blbhograEo pro' 

fessore GIUSEPPE FUMACALLI) è chiaramenle esposta ed illultrala nella mteressanh. im 

pubblicaZIone; La Prima Fitra Int~rna=ionale del Libro. Firenze /922. Rela:ione dd 
Pr~idente. Resoco/llo /inan=iario e altri docum nli !Firenze CarpIgIanI e Zlpoll. 1923). 

In essa appare alla luce della Itati.llca. l'opera mirabde e feconda .volta dalla provvida 

e geDlale orgaDlzzazione. e l'eccezionale valore ed utdità dei rilultati ottenuti. [n fine 

havvl un D,ano completo della Mo.tra e l'elenco blb\'ografico delle pubblicaZIonI ,tal, ne 

e Itranlere. rlflettenh l 'importante avvenimenlo. 

• :. Le B,bt.oteche comunah e provincia\' Italiane. anche quelle dei mmoTl centri. 

hanno deg\' mnamorall , hanno dei .acerdoti quali generalmente non li riscontrano per 

altri lah athnentlll alla pubblIca cultura. In alcune Clllà ci ,ono persone che .i offrono a 

un orario e a un .ervlzio e a un lavoro d, ordin mento gralis el amore: lIeh solo d, 

essere coi hLri e di accoghere come fratelli coloro che nei libri vedono tanta p rte del 

no.tro salire a ciVIltà e a cultura. Uno degli innamorati (l'amore non chiede mercede cero 

tamentell ~ il val arato e dallo e gentde amico prof, LUlcl 5 VORI I. La Bibhoteca 

Melch,orre Delfico d, Teramo d .. lui 10ltenuta, curata, ama t per oltre un ventennio. ha 

potuto nel corrente anno I iapriul, con ,uccesso. E Il SavorlDl che tante pubbllc zioDl 

ha dedICato alla tua I"bliotec , ne da lielo la nOhzia m un oflu.colo da poco U'CltO : 

L'uso pubblico dr/la B,blioteca Me/chiorre De/fico n I Irimestre maggio-luglio / 23 
(Teramo, Stab. ppianani. 1923 1. Il Sa\orini merit un elogio che dovrebbe luon re 

alto, e non lo può da que te modeltt' pagme ~ ma le eg\' Il contenta d, un abbraccio (ra

terno, lo Accolg : VIene da noi cordiale e ferVIdo. 

.:. Un bre\e lavoro pubblICato d R rrAElE GURRIERI ncl , Bullethno delle scienze 

medIChe di Bologna» !Bologna. 19231 ha per lItolo : Una tradu:ione ignorala del 

pro!. Gaelano Conti dj un brcL'e trallato sui l, Primi sOCCor i Il di Anloine Parlai ./797 1. 
Il Gurnen sta facendo ccurate ricerche luI pro!. Gaetano Conh. IUO conterraneo perch 

nato a altel S. P,elro, e parecchIe nohzle da qUI e altre Il rI en d, pubb\'c re plU 

mnanZI. La notizia della traduL!one del onti, è data da UOl\ leller dello Itesso ConII 

.1 prof. Gaetano Termanml tnon TermaDlI che Il conlerva (r. gh Autografi dell' r

chlgmnasio alla Bu,ta X . n. 5680: Il G. non li limita Ialo a pubbhcare l'Import nte 

documento. ma lo ch,ans e e ch,ola m p'Ù punh e ne trae uhh con~guenze. Egh l'al 

h. avuto l; fortuna di trovare la tradUZIone ricordata nella Itess blbhoteca dell" \r 

chigmnallo. 

.:. ell"anno accademICO 1922-2} pre so l'UniHuit di Bologna l',llultre m e tra 

proE. DOMENICO MAJOCOII tenn~ un cono di lingol re Importanla, quello di /or a 
ddlo medicina. Pochi potevano con ugual~ dollrin d re ai giovani, al mediCI. notiZIe 

più vive e piu licure. E ch~ mateTla I La stori d~lIa medlCln è la stOrl Itt'1I dell 

la lvaguardia d~lla VII um na ... 1\ Majocchi pubblic ora, Itr ~ndolo dal I Bullethno 

d~ll~ Icienze medich~ d lla ocietÌl medica chirurgica di Bologna I la Prde:lone che 

egh tenne a l uo couo IIbt'ro IBologna, 19231. noi non tocca d, giudlcart' per hè 

siamo incompetenti . m di legn lare I import nte pubbhcaziont'; eSi e dedlcat l 

enatore P, tro A1Lerloni. Il qu lt', d,ct' Il Majocchi nella affelluola dedica, patr InO 

I~mpre l'insegnamento prt'no l'Uni\emtà bolognest'. 
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.:. Il bel dllcor.o che ANTONIO MWIN les e \'8 luglio 1923 nell'adunanza sol~nne 
del R . I.htuto veneto di IClenze, lellere ed arti sulla C ol/ura to.cano nel Venelo durante 
il Medio Evo, e Itato ora estrailo dagli A Ili dell'lslltuto medeSImo e stampato dalle 

Officme Grafiche Carlo FerraTI di Venezia. 1\ lavoro, assai notevole per mole, ben co

trullo IU sohde basi documentate. e frullo di lunghe. dlllg~nh ed acute Indagini ~d 

o servazioni, e cOlhtuisce - per l'originalità e la vashtà dell'erud,zlone e per la cono-

lC~nza blbhogTafica - una anallll profonda e vigorola del predommlo mtellettuale cht' 

la T olcana venne acquiltando m Italia nel secoh III e XIV e •• n parhcol re. della 

opera dlvulgatTlce e assimilatrice elerCitata nel en~to dalla terra del nostro m gglor 

Poda. L'opera Il chiude con un'appendice intitol ta I louoni a Verona e reca m 

fine una COpiOsa mKSe di note storiche, cTltlche e bibliografiche. 

.:. Con ffetto e rivert'nza di figlio amoroso. GIt .. "EPPE FAv RO ha pubbhcato un 

opu!colo inlltolato: AntonIO Fal'aro. Bio-BIbliografia. ( enezia, C. Ferrari. 19231 • 

estraendolo dagli" Alli dt'l R. Ishtuto v neto di IClenu lettere ed arti n. BreVI lana i 

cenni biografici. comprt'ndenh le date del salire alla eccelsa cima degh Itudì dell',llultre 

profeuore. lunga la Bibhografia, perchè per 0ll"' lato mernlgllola fu l'athvit' di lui. 

Immenso Il IUO amore per Galileo e per I. scienza. Le pubblicazioni salgono al numero 

CO'pICUO di 524. Giunga gr dito al figliuolo ,I nostro saluto. che è di nmpianto e di 

celebraZione. 

.:. Un bel tllbuto di affetto reca a Don Vinan:o Bolteon l'amico dolio e c ro 

f rol. cav. DOlfO ITAL in un necrologiO pubbhcalo nell' (t rch,v,o nneto·trentlno» 

.Vennla. 1923 11 Bolteon fu un appai ionato studiOSO delle cose attinenllll alla cillà 

di on gllano. t'd ra glUltO che un altro conegllane t', grandt'mentt' mnamorato d~lla sua 

tt'rra e di e a fehce e lapiente Illultratore. ne nchiam • e tanto degn menle I figura. 

Dell'opera data dal Bott~on al riordinamento dell',\rch,v,o comunale e delle molte 

pubbhcazloni il Ital parla con rara competenza. In fine è la intera bibliografia del 

Bottenn • 
• :. Desna di menzione la conferenz di t I F. rOPI u le PubblIChe flibl ,oteche 

d, SOl'ignano d, Romogrla I aVlgnano di Romagna. ::>1 b. 111'. Belt n. e t rgellonl 

1923). La tOTla d, tali B,bhotecht'. la dc TlZlone del m terl le bibliografico m esse 

contenuto, l'opera I\olt dai lingoh b,bliotecari t' la m teTla trallata con amore t' con 

rara competenu dali' utore. 
':. I Rt'1!glmenh che hanno l'art <lflato Il grande guerra \8nno m quelh Anni 

nll umendo l'azione I,'r m un qu dro ch~ • intont coll'oper, meraViglio. omplut 

d.ll'n !CItO Itahano. 1\ colonn llo ti IME h raccolto con grand~ amore e con grande 

("mreltnu I memone del 25 Regg. [7"nt .• ed ha Itelo opportunamente I nar. Imo 

dali. sua (ondAZlone, perch' Ino ad ora neuuno ne compilo I Itori L\lemorie torich, 
JS He crmerlto lenterio. flrigat,] l', loio. Bologna, III'. rapIda. 19231. 1\ I \oro 

ampIo e import nte: dopo V r trallato dt'll prim fondallone del regglmt'nto. lo 

r~~ n~ll" campagna d lle lar<ht' , all'a ed,o dt'll Cllladella d, 1e. ina, nt'1I rt'-

pre lon(' d.1 Bngant gglo dt'II' hrulZ" e del 10hot', nell c mp Da del I 66 " 
del 1870. li pres ,II Rom del 20 ~Ilemhre d, qu Il' nno, nellh Il \l'n'menti d l 

1f\70 al 1895, nella c mpagna d', fri a (Entr~ ) " ID quell di L,h,a. n~lIa guerr 

\'8 Canl(1I dfl 1912-1 , " finalmente nell grand" gu rr l,ber tr. e. "guono ID lin 

"rui I do(umtnll t'indICI t' Iptechi oltHmodo uhh allo tlori o. . 

.:. Dut brt' I I ritll del prof G . F. C ORli l, dotto stud,oso d, tOTle Imolese, lono 

l I '."[ d l I 23 d Il n a po CCOIt, in un ol,uIColo tah puLbhcati nt'i la ICO I "e e a I\o"w.nu e I r 
. J'I I . t Dn ene cl\ilt I nell (C'l titolo: ag ", li tllJI ul/a "'TI" ma ,I e prtClSamen e: ( 
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toponoma.lica d'lrnola e" iVlltà romane nella toponomuhca d'lmola Il. Sono due 
plccoh saggi di un ampio lavoro a cui Il Rev. D. Corhnl .ta attendendo . 

• :. La Piana, .ernphct'rnenle intitola l'egregto e dotto collega prof. MANLIO TOR

QUATO DAZZ./ - direttore della Biblioteca Malate.liana di Cesena, _ la Blbhoteca 

e il Medagliere di PIO VII che furono dali al Cornune di Cesena dopo I met' del 

secolo XIX e che il ornune po.e accanto alla celebre Blbllolec fondalo dal Malaleala. 

Di quesla bella raccolt di hbri, di rnanoscrilti, di edIZioni rare, il Dani parla. lO un 

arlicolo e.lrallo dalla Romagna, con rnolta cornpelenza espreu in {orma elettllllrna. 
Il lavoro è dedicato al Smdaco di Cesena pro!. Francesco Menano • 

• :. Sopra II prinCipe degh analomlci del medioevo bolognese h. recato un nolevole 

conlnbulo il dollor CUIDO PAATAAELll reggente I dlruione dell'Archivio di SI lo di 

Bologna con lo .crllio Mondino dci Luz:i episodio indltol e.lrallo dal CI Bullettino delle 

'clenze rnedlche di Bologna I (Bologna. 19231, SI tr Ila di una riua tra Andrea da 

Viterbo rrllore degli colan di luli e Cuglielmo da Cubbio che nrnase le gerrnenle 

fento e altri che eran presenli o VI avevano prelO mano. Tra I presenti era nche 

Mondino, pu II qUllle però Il giuthce dichiaro che non era il caso di procedere. " P n ' 

tanelh pubbhca l'mlereuante documento trundolo dalla sez. del omune dell'Archi"o 
bolo n se, carie di corredo agII Atti del pode.ia .0110 la. 1311. 

.:. DI PATRIZIO ANTOLINI, Il dolio e benemerilo .Iudloso di cose ferrarell. annun-

lamo l'op.: Ldt<re concernenli l'eSI/io di Ciro/amo Baruffa/di leniore (Ferrar, Tlp. 

Sociale, 19231, che coslituisce un prezIoso conlnbulo alla vlla dell'erudilo {err.re,e del 

eeolo III, che ebbe grande f ma al suo tempo, e .ene a dare una complela ed e. Il 

ehianfic8Zl(\ne del Imle episodIO del .uo elI Ilo, colmando I. lacuna lasciala dal prec _ 

denli biografi del Baruffaldl, I qual. locearono - dI I{ugglla lale episodiO e apporl rono 

poche e confule notizie_ Molto opportunamente l'Antolini ha agglunlo m fine alcune 

note tralle da un frammento di manoscnllo mhtolato: « Memone di Ca a Baruffa/di in 
Ferrara oriunda da CII/O, copiate in miglior forma l'anno 17/1 da ico/ò Baruffa/di , 

.:. L'annala V del Afu um, bullettlno della Blblloleca, Mu.eo ed rchi'lo govero _ 

livi e dello tudlo sarnrnannNe, dlrello con tanlo amore dal prof. comm, O , OrRIO T

TORI. 'con I .. "ollabor zione di IlIultn SUOI conterranei , ' lullo dedIcato a Dnte e conl1 ne 

.t belhsairno dlKouo che pronun7lò C 100 MAUO l, col IItolo f\' /lo lerra della libertà, 
al Sen to e al popolo di 1 nno Il 30 sell mbre 1921 ; un la oro dI LUIGI NICOLt I 

IU Cintan"i da S rral'al/e: altro di • F. M ERA .ul e OVo Clounnl Tonll ; I 
scnllo del F allon mtltolato ( Il I c flfi IO di rbe, nop Ilo O/ocau lo del Carnaro : e 

lenttl ckl COli, drl Frulli, del M Itell .. e di Itri. I acclamo ugun che la belI e 
uule nVI.ta .ia contmuatll il de oro della Il ... a R pubbhea • 

• :. Nell'IDI reuanle opulcolo : J 11 mode di Bort%nl o Camba n.tlr ItI/ u e nei 

ricordi de' 3UOI contemporanei (E.tr.tto dalla ( Bibliofi/ia , Firenzr, Olschltl, 1923) • 
.t chiarllllrno collega dotto rlo Frati, dlfellore dell Blbholcca Universitaria • • 1 IDlt t
tiene .ulla morle tra ica dellin i ne blblio .. 6co e ICrillore • artolomeo Camba, ripor

lando un. iOltreu.nte lellera di Pietro Brillo, B,bliotecario della Ma,cian. , .1 Pezun. 

Blbholecario della Pal hna di Roma, la I lIera di ,i.poll di que.lo . 11 ,ti ricorda 

an hl' le parole che Inlorno ali. morI del C mha ICtllse F r ncts o alli e porla ,ltn 
a cenni di Antonio ' eu-Mayr e del periodiCO bologne.e La Parola, duello da Snmo 
SavlDi. 

Al BA 'O _0f{8~ I l /. di,cllort re.p mablle 
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